
DELLE 

NOTIZIE , 

DEL Bello y dell’Antico, 

E DEL Curioso 

DELLA citta 

DI NAPOLI, 

PER GLI SIGNORI FORASTIERI , 

RACCOLTE DAL CANONICO 

CARLO CELANO 

NAPOLETANO; 

Dhftfe in Dieci Giornate , 

In ogni una delle quali fi aflegnano le Strade* 
per dove allì a camminare ; 

Q_U ^ R T ^ EDIZIONE 
In cui fi è aggiunto tutto sii , che fi è di nuovo 
fatto in Napoli ne' nqfiri tempii e colla con~ 
tegga delle Regali Ville alla Città adja- 
centifCon in fine y un rijìretto della Vita 
dell' .Autore . 

GIORNATA TERZA. 

N A P*0 L I MDCCXCIL 

A spese di SALVATORE PALERMO . 

Dal medesimo si vendono nel Corridoio del S. R. C. e nel 
vico nuovo a S. Biagio de’ Librai dirimpetto al Pa- 
lazto d el Principe della Riccia. 

Con licenXA d* Superiori . 
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giornata terza. 


principia qu^a giornata àella Cafa de i Signori 
Duchi di Maddaloni della nohiliffima Famiglia 
Carrafa j e tirando avanti per la famofa Jlra- 
da anticamente detta , Cumana , o Puteolana , 
pofcia -della Region di Nilo , la quale ora pren- 
de diverjì nomi dagli edificj , che tiene ne i fuoi 
lati / ed arrivati nella Region di Forcella , 9 
Nolana y fi (ale per l'antico vicolo y anticamen- 
te detto y Termenfoy oggi di S. Niccolò a Don 
Pietro calandofi pofcia per lo Moniflero della, 
Maddalena alla Chiefa dell' Annunciata , gi- 
rafit per S. Pietro ad Aruy e per la Porta, No’ 
lana • 


D eccoci alla terza Giornata , nella qua< 
^ p V Je i Signori Forafiieri poflbno portarli 
ad oflcrvare una delle famole ftrade 
della noRra Città , la quale fé (offe 
un pò più larga , farebbe impareggiabi- 
le ; ma eflendo quella Itrada accrefciuta alla par- 
te antica , non fi è potuto dilatare y per non 
di(Tugu<^gliarla : principiando da S. Maria d’ ogni 
bene fino alla porta Nolana, benché nella fi ra- 
da di Forcella lafci un poco della Tua dirittu- 
ra , é di lunghezza dieci Radj , e diciotto paf- 
li italiani . Quella grande firada fi chiamò con 
diverfi nomi antichi: da dove principiaremo fino 
alia piazza di S. Domenico , dicevafi; llrada Cu- 
mana , e Puteolana, pofcia li diffe Rrada Recale, 
perchè la Porta Cumana effendo Rata neiram- 
pliaziooe di Carlo li. paRata più avanti , come 
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fi vesfrlk > fi appellò Porta Regale . 

Dalla piazza di S Domenico fino alla piazza di 
S. Biagio, detto alli Librari , fi chiamò Piazza di 
Nilo, o, per dirlo colla voce popolare, di Nido. 

Da S. Biagio fino a porta Nolana , dicefi di 
Forcella , effendo in quella Regione * ed anco 
appelloin Nolana, perchè terminava nella Porta, 
per la quale a Noia andavafi , chiamandoli , come 
al prefente , Nolana , e corrottamente dal volgo , 
Novale: ora ha tanti nomi, quanti fono gli edi- 
ficj e i famofi tempj , che Qanno ne i Tuoi lati , 
come fi principierà a vedere . 

' I Signori Foralìieri ufeiti dalle loro pofate , 
fupponendo ,-come fopra , che diano ne i vicoli 
dirimpetto alla Nunziatura , tirando verfo la Por* 
ta Regale, che ofifervammo nella giornata ante* 
cedente , quando fono nel quadrivio prelTo la Ghie* 
la e Cafa dello Spirito Santo , a finidra vedran* 
ITO la drada , che va a terminare nella Chiefa 
di S. Maria d’ogni bene, e a dedra la dr.:da 
già detta. Per queda s’incammineranno , ed 
in' prima fi vedrà il famofo Palazzo de’ Signo* 
ri Duchi di Maddaloni . Quedo è ifolato de i piii 
belli ch’abbia la nodra Città , e per lo fito, e per> 
r ampiezza , e commodità delle danze , ed anco 
per r architettura . Edèndo data formata la gran* 
de drada di Toledo, fu quedo fatto fabbricare' 
dal Marchefe del Vado della famofifiima Fami* > 
glia d’ Avalos de Aquino; ed il luogo l’ebbe a 
cenfo dalla nobiliflìma Famiglia Pignatclli, e chia*. 
mavafi il bianco mangiare , edendovi giardini, 
molto dilettofi : pofeia quedo gran Palazzo fu 
commutato dagli credi del Marchefo -fondatore, 

con 
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eoa un canno di piacere , che avea Gafparo Ro* 
muer Fiamingo nella dilettola. Villa della Barra: 
da Gafpare, nel medefimo tempo, fu quello com- 
mutato con due Palazzi , ch’aveva il Duca di 
Maddaioni , uno nel Borgo di S. Maria della 
Stella, l’altro a Pofilipo , detto l’J\uletta’ ed 
immediatamente dal penultimo Duca di Madda- 
Ioni fu principiato ad abbellire , ed ora fia ter- 
minato , e adornato in modo , che degno fi ren- 
de d’ eflere oflcrvato. Vedefi nel di dentro vaga- 
mente dipinto , la maggior parte dal pennello di 
Francefeo di Maria, e da altri valent’ uomini in 
diverfi generi di dipintura: l’ adornano molte 
belle (latue di marmo , e Ha accrefeiuto di nuor- 
vi (lanzìoni , e villoGflime , gallerie. La luppel- 
lettile preziofa, e fra quella molti ^quadri fon 
degni d’elTere veduti . La porta fu difegno del 
Cavaliere Cofimo Fanfaga . Viva per più fecoìi 
il Padrone per goderfelo , elTendo meritevole per 
le fue rare, e gcntililTimc virtù d’ ogni bene. 

Vedefi a fronte dì tjuejlc l' altro Maeflofo Pala:^ 
de' Signori Darla Principi d'>^ngri ultimamente fman- 
iellato , e rifatto di pianta col difegno del Cavalier 
Carlo Vanricelli adorno al di dentro di pre^iofa 
fuppellettile ed ottime dipinture . 

Allato di quella cafa vedefi un quadrivio e 
dalla delira un famolHTimo llradone , che va a 
terminare alia gran Urada del Callello , antica- 
mente detta : delle Corregge , come meglio fi dirà. 

'Avendo D. Pietro di Toledo aperta la gran 
Brada di fopra , D. Perafan de Ribera Duca d’ 
Alcalà Viceré, che principiò il fuo governo nell’ 
anno isdo. Signore d’una foprafina bontà , e 
•' ' A 4 • gè- 
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geiterofHIimo , apri qued’ altra Hrada , quafi Cmi« 
]e a quella di fopra che termina (imilmente alla 
Porta Regale, e chiamo^i un tempo, la (Yrada 
Rivera, oggi diedi di Mont’Oliveto. Aperta, c 
terminata che fu, come in quella di (opra, vi 
furono fabbricati beililfimi edificj^ effendo che in 
quei tempi er'no quali tutti giardini del Moni- 
ftero di Monf’ Oiiveto ; ed in fatti da fotto il 
palazzo del Duca a delira , fino alla ftrada de' 
Profumieri , o Guantari , avanti la Chiefa di S. 
Maria la nova, tutte quafi le cafe pagano il cen- 
fo a’ Monaci per lo fuolo , come anco dalla par- 
te di Toledo della Corsèa, e delli già detti Pro- 
'fumieri.E per dare qualche notizia del curiofo , 
■che in detta flrada fi vede: 

Palfato il vico'o di fotto della cafa fuddetta 
del Duca, vedefi la Chiefa di S. Anna della Na- 
zione Lombarda . In quello luogo anticamente 
v'era un’ameno giardino, chiamato il Bel gio- 
iello, nome che rimafe al vicolo fuddetto , ed è 
quello , che va per dietro la Chiefa ; cd c da 
crederli che fofle llato un terreno fertilillimo , 
perchè elTendo ri malia una particella di quello 
giardino a i Monaci , che Ila alle fpalle delle 
cafe diiimpetto alla porta minore della Chiefa di 
S. Anna , che li può dire in un folTo , dà li 
primi d’ ogni altro giardino, i fichi, che noi 
chiamiamo, ottafe, faporitiflimi, e grofli : • Tut- 
to quello giardino fin dall’anno 1745?. fu ridot- 
to in una belliflìma llrada, fatta a Ipefe de’PP. 
Olivetani , che da una parte fporge dirimpetto 
la Chiefa di S. Niccola de’ PP. pii Operar) , e 
dall’ altra dirimpetto la Chiefa degli llelli PP* 
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Olivetani; In detta ftrada dall’ una, e dall* altra 
parte vi fono Palazzi e botteghe , e fi chiama 
volgarmente la ftrada nuova di Montelivrto. 

Al pontone verfo S. Niccola alla Carità , vi 
è la Tegnente Ifcrizione *. 

Ut frequentior . ad . S acram 
Jftdem . eompendiarius . ad • 

Toletanam . vlam . 

%4dtt»s . pateret . ^ ^ 

Olivetani, Patret . prò Ctviuum . 

Defiderìo . UriU . nmatu . 

Privi . foli . ufu. publicato. . 
t/fb . adverfo . fonte . viam « bane • 

Vuxerunt . flraverunt . filite . 

Et . amplis . conduiUciis . 

*/fedibus . bine . inde . ad/lruElit . 


■ t/fuj^ufltorem . reddiderunt . 

%4dfentìenttbus . VII. Viris . > 

Viocuris. qui , hoc. opus , extrJ9 
Suam . tutelam , pofttum . 

Hullumque , fìbì . in. ilio. 

Viale . jus . effe . folemni . 

Scita, agnoverunt, 

> D. CIjDCCXlTX. 

Per. dar contezza adunque della detta Chiefa 
di S. Anna , dica, che la Nazione Lombarda ave* 


va una bellifiìma Cappella nella Chiefa del Car- 
mine ; ma perchè vi fi ftava con qualche fogge- 
zione, nell’anno 1581. còn Breve di Gregorio 
XIII. Pontefice, erefle a proprie fpefe que^a* 
dedicandola alla gloriofa Madre della Vergine S. 
Anna , titolo della Cappella già detta. La cupo* 
la , e r altre dipinture a frelco , che vi ' fono , 

fon* 
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fon’ opera ài Oio: Balducci. La tavola che fta 
nel mezzo dell’Altare maggiore, dove efpreffi li 
vedono la Vergine Sanrilfima col fuo Putto in 
braccio , S. Anna , S. Marco , e S. Ambrogio , è 
opera del noRro Fabbrizio Santafede. I due qua* 
dii laterali a detta tavola , in uno de’ quali (la 
efprelTo S. Francefeo , nell’ altro una- Santa Vergi- 
ne, fono (limati deLBatfan vecchio, e veramente 
fon cofe degne d’ elTer vedute. 

Nel Cappellone dalla parte dell’ Evangelio vi è 
un quadro , opera di Gio: l^nfranchi . Fu (atto 
da quedo grand’uomo per la Certofa di S. Mar- 
tino * ma per non elTere (lato, d’ accordo co’ Mo- 
naci, egli a quella Chiefa lo donò. Vi G vede- 
vano erprelTi la Vergine Santiflima col Tuo Ggliuo- 
lo in braccio , S. Gennaro , e S. Brunone : c(fen- 
do poi pallata la Cappella alli Samueli Venezia- 
ni , i Padroni ^fecero mutare il S. Brunone in 
S. Domenico dj^pennello di Luca Giordani * il 
quale così bene imitò la maniera di Lanfranco , che 
non è polGbile che fi poflTa conofeere da chi noi sà. 

Nella prima Cappella della nave della defla 
parte , tutti i quadri che vi fì vedono , cioè quel 
di mezzo, dove (la efprelTa la Vergine Santi (lima 
coir Apollolo S. Pietro , ed un’altro Santo ^ li 
due laterali , in uno de’ quali è il Signore, che 
cava S. Pietro dall’ onde * nell’ altro , che li dà le 
chiavi. I due piccioli, che (lan fopra di quedi, 
uno colla figura di S. Francefeo , l’altro di S. Do- 
menico ; ed il tondo che (la nella volta , dove 
(la efprelTa la Crocififfione di S. Pietro, fon’ ope- 
re del nedro famofo Carlo Selli tto , e fon cofe , 
che nè pii* belle, nè pUi fludiatc ù poifono de- 
iiderare . Pa(Ta- 
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Piffata la Cappella de’ Corrcjggi , nella quale 
vi è un quadro che fecero dipingere in Roma , 
lì sà r Autore y viene la Cappella dei Fina- 
roli, dove vi fono tre quadri di Michel’ Angio- 
lo da Caravaggio * e quel dimezzo dove liaerpref- 
fa la Rifurrezione del Signore , che falta dal fe- 
polcro , con molti foldati che dormono , i cofa 
(Hmati/Iima , perchè la figura principale par eh’ 
«fea dal quadro ; però alcuni Intendenti nell’ arte 
dicono , che fia mancante nel coftume , perchè le 
manca una gloriofa Maefiè . 

Nel Cappellone dalla parte dell’ Fpifiola vi è 
un quadro * dove (la efprefTa una divota Imma- 
gine di S. Carlo Borromeo ; opera del nollro Gi- 
rolamo d’ Arena . 

Nella prima Cappella deirifiefTa parte vi è una 
tavola molto bella , dove con molta vaghezza (la 
efpreira l’ Adorazione de’ Maggi ; opera di Chiara, 
Varottari Veronefe . 

Siegue l’altra Cappella , dove Hanno efprelH 
molti Santi , e fra queHi un S. Antonio Àhatc 
molto bello ; ma 1’ Autore non fi fa .j 

Siegue la bellilfima Cappella di Gio: Domeni- 
co Fontana , dove al vivo Ha efpreflb il fuo ri- 
tratto in marmo , e di Giulio Cefare , e di altri^ 
fuoi fratelli famofiflìmi Architetti , in modo che' 
Giulio Cefare fu eletto dal Gran Monarca Filip- 
po II. per fuo primo Ingegniere ed Architetto 
e dif(^nò molti belli ediltcj in Napoli , come fi 
dirà . Vedefi queHa dipinta a frefeo da Belifario. 
Corenzio. Il quadro ma^iore dove Ha efpreiro 
S. SebaHiano , è cosi ben difegnato , colorito , «. 
finito^ che molti virtuofi fleil’ «rte ,l’ hanno Hi<^ 

mar* 
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mata òpera ftudiata di Domenico Zampieri ; ma 
è del pennello del noftro Carlo Sellitti * e mio 
Padre il vide dipingere; e pochi anni fono vive- 
va un vecchio che perfettamente copiava , che 
più volte s’era fpogliato per clTcre da Carlo of- 
fervato nel naturale. 

Ne i luoghi laterali della porta , dalla parte di 
dentro , vi fono due Altaretti con due belliffimi 
quadri , ih uno (la efprelTo S. Antonio da Pado- 
va , nell’ altro 11 Signore, che corona S. Catteri- 
na da Siena : opera del noRro Gio: BattiRa Ca- 
racciolo, detto Gio: BattiRello . * Nell’ abbellirli 
ùltimamente la Chiefa di nuovi Rucchi , fono Ra- 
ti queRi due Altaretti trafportati nelle due ulti- 
me Cappelle vicino la Porta maggiore . La fac- 
ciata di detta Chiefa ultimamente (ì è fatta di 
nuovo tutta di piperni , e mattoni colla direzio- 
ne deir Architettò D.Giahnantonio Giuliani. * 

Ufeiti da queRa Chiefa , calando giù , vedefl 
una vaga fontana con una Ratua di bronzo di 
fopra , che rapprefenta il Monarca Carlo II. que- 
lla fu fatta circa gli anni ì668. a fpefe della 
Città, elTcndo* V iccrè D. Pietro Antonio d’Ara- 
eòna : ed il difegno di quella fontana fu del no- 
Itro Donat’ Antonio Cafaro Regio Ingegniere . 

A deRra di queRa fontana vedefì la Chiefa , 
ed il famofo MoniRero di S. Maria di Mont’ Oli- 
veto, governata da’ Monaci detti Olivetani, che 
vivono (otto la Regola di S. Benedetto . QueRi 
vennero da’ fondamenti eretti da Gurrello Origlia 
nobile della Piazza di Porto , Gran Protonotari» 
del Regno , che fu così intriafeco familiare del 
Re Ladislao » che diyenoe uno de’ primi Signori 
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di quel tempo ; in modo che vide fette fuoi n* 

S liuoli tutti Conti , e Qarooi di ricchiffimi feu> 
i. Fu principiata nel 1411. in quello luogo, 
eh* era un ampio ed aipeniflirrio giardino chiama- 
to Anfora , che arrivava preffo la porta delle 
Corregge', e dalla partg di Toledo confinava col 
piede del Monte di Eranjo , come fi ha da 
molti ifirumenti antichi ; benché vi foffe fiata 
prima una Chìefetta intitolata S. Maria de Scu« 
tellis * ed efiendo in brieve terminati , li epufi- 
gnò addetti Monaci , afiegnandoli per loro manr 
teni mento once 34. p tari jo. ballante per 24. 
perfone fenza gli Qblati . L’ afi);gnò ancora mol- 
ti beni ftabili , c cenfi, come i feudi di Savigna- 
no , di Cutugno , e Cafalba nel Territorio d* A- 
yerfa , ed anco il Territorio di Lucugliano ,, o 
Cuculiano , colla voce non corrotta diti yol& | 
che fia fopra Fchia , poco lungi dal Regio Palaz- 
zo , come fi dirà* ed efiendo divenuto il detto 
luo-^o il pili ameno e deliziofo della nofira Cit- 
tà , i Monaci l’han dato a cenjb adiverfi, e ne 
ricavano molte, e molte centinaja di feudi in 
ogni anno* come anco dal Territorio, ch*han 
cenfuato d’ intorno al Monifiero , come fi difle . 
Il detto Gurrello fece quefia Cbiefa juspatronato 
della fua Famiglia, e fra gli altri parti, volle, 
che nel giorno della Purificazione , titolo della 
Chiefa , i Monaci avefièro dovuto dare la prima 
candela a fe ^ e fucceflivamente a’ fuoi legittimi 
eredi . 

Oltre le rendite del Fondatore , 'fu accrefeiuta 
di molti beni da diverfi Signori del Regno , c 
fra quelli dagli AviJos, e da’ Piccoloinini . 

- - '■ Fa' 



Ì4 , ^ De/fe Notiate di tJafoll . 

Fu afFczionatiffimo di quefH Monaci il' Ré Al- 
fonfo ir. d’ Aragona , in modo che fpeflb eoa 
eflbloro andava a pranzo, ed anco gK ferviva a 
tavola ; ed in memoria di quello , gl’ ifteffi Mo- 
naci ereflero un marmo nel Refettorio , che fu 
fatto a fpefe di effo Re Alfonfo • ed oltre l’aver 
loro donati molti vali d* argento , e molte pre- 
zioGflime vedi , per la Sagreftia , di broccato , che 
fin’ ora vi fi conlervano, gli donò tre feudi, che 
fiurono ’ Teverola , Aprano , e Popona , colla giu- 
risdizione civile e criminale. 

La Chiefa fuddetta fu ella febbrlcata all’ anti- 
ca , ed era in quedo modo . Vedevafi il Coro , 
modernamente pofeia adornato con dipinture , e 
flocchi podi in oro , aveva nelle fpalle la Sag’rc- 
ffia , e per due porficelle , che davano a lato 
raagg'Ofe, s’univa alla Chiefa , e 
nell ulcire vi fi vedevano due aditi di Cappelle . 
Quello dalla parte dell’ Evangelio' andava nella 
Cappella de’ Tolofi , quello dalla parte dell’ Epi- 
ftola andava alla Casella della Noja , e fi pote- 
va ancora andare al Chiodro , ed alla Sagredia . 

Entrati per quedi aditi , vi dava dietro la mu- 
fagha maedra della nave maggiore , uno come 
corridore , così dall* una parte , come dall’ altra , c 
quello dalla parte dell’ Evangelio aveva la fua 
ufcita nella Cappella de’ Signori AvaIos,ch’è una 
delle due, che davano in detta parte coiringref- 
fó ^lla nave della' Chiefa Quello dalla parte dell* 
Epidola aveva 1’ efito nella Cappella , prima di S. 
Francefea Romana , poi del B. Bernardo Tolomei. 

Di quedi due corridori , come fi diflc , ognu- 
no aveva , cosi da un lato, come dall* altro, di- 

VCJ> 
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irerfe'C^pellctte di marmo, ftatue,ed ifcrizioni 
di diverle Famiglie nobili, e cittadine. 

Nella nave principale, toltene le quattro Cap> 
pelle , cke (lavano , due per parte prelTo la porta 
maggiore, cioè quella de’ Piccolomini , e d’ Ava* 
los, dalla parte dell’ Evangelio, quella di Maflro- 
giudici , e quella del B. Bernardo , dalla parte 
dell’ Epidola , che avevano 1' adito dalla Chiefa , 
eome il diife, il rimanente del muro , fino agli 
aditi già detti ; non aveva altre Cappelle , fé non 
che nel mezzo . Dalla parte dell’ Evangelio due 
beili fepolcri colle loro (latue giacenti di l'opra , 
uno era d«U* Abate Ferdinando Brancaccio* , e 1* 
altro di Gio: Paolo Arnoldo Vefeovo d* Averfa ; 
c fra quefti due fepolcri vi era un’ Altarino fw 
milmente di marmo , su del quale ftuata vi Ila» 
va una (ìatua tonda della Vergine , eoa il fuo 
Putto Gesìi in braccio , che da alcuni fi (limava 
efler opera del RolTellini . 1 

Nell’ altra parte dell’ Epillola vi fi vedevano 
due Altaretti di bianco marmo ; in uno vi (lava 
lituata una (latua tonda al naturale , eh’ efprimeva 
$. Antonio da Padova , opera del noUro Girola* 
mo Santacroce . Nell’ altro vi era collocata la (la- 
tua , eh’ efprimeva S, Gio; Battilla , opera del 
aollro Gio; di Nola ; c quella ( come fi dice ) 
fu la prima (latua , che avelTe fcolpita in mar- 
mo , elTendochè prima fcolpiva in legno . Nel mez- 
mo di detti due Altaretti vi fi vedeva una calTa 
iepolcrale , con due bellilfirae ilatue giacenti dà 
fopra , opera dello (lelTo Santacroce . 

La Cappelletta di S. Antonio era della fami- 
glia Baeattuccia , quella’ di S. Gio; dell’ Arnolda, 

Ben- 
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Benché quella Chiefa fofle fiata da digerii Abt* 
ti tnodernata al poffibile con foflitte dorate , con 
organi maefloG » e con finellre ^ e cornicioni alla 
moderna; il P. Abate Chiocca volle ridurre per 
prima il maggiore Altare alla moderna ; che di- 
cono alla Benedettina , ifolato , efTendo llati i Be- 
nedettini ne^ri i primi ad ufarlo . 

Era r antico Altare tutto di bianchi marmi , 
opera nobilmente faticata dal Merliano , ed era 
in quello modo . Preflb dell’ Altare bene intaglia- 
to vi fì vedevano due porte, fimil mente di mar- 
mo , che davano T adito al coro . A i lati di que- 
fte due porte vi erano due ben lavorate urne ador- 
nate d* alcune Ggure tonde , e particolarmente d* 
alcuni amorini , che piàngendo fpegnevano le lo- 
ro faci fopra dell’ urne; ed in una di dette urne 
vi era la memoria di Gurrello Origlia Fondato- 
re , c nell’ altra di Alfonfo II. benefattore . Per 
modernarlo ( come fi dilTe ) tolfero via i detti 
marmi, collocando le due urne di Gurrello, e di 
Alfonfo preflb del quadro , che Ha nel muro di 
mezzo del Coro , e col difegno di Gio: Domeni- 
co Vinaccia , pollo in opera da Bartolommeo , e 
Pietro Ghe’ti fcultori , vi fu collocato 1’ Altare , 
che al prefente fl vede, di prezioG marmi com- 
meflì . Li marmi però bianchi, che flan colloca- 
ti dietro di detto Altare, fono dell’antico, lavo- 
rati dal Merliano . 

Dietro del Coro vi era la Sagrellia, la quale, 
perchè non riufciva molto commoda , quando in 
detto Coro s’ officiava , il detto Abate la mutò 
in quella forma . 

• Nel terzo Ctùollro, eh’ è chiamato il Chio- 
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''iircffb, vi era il Cenacolo-, o Refì^torio egre- 
giamente dipinto , e dilpollo anco nelli (Cucchi 
da Giorgio Vafari , con diverfe iflorie della lagra 
Scrittura, cd altre figure, eh’ efprimevano diver- 
fe Virtù* nel muro piano dell’ uno capo, e l’al- 
tro di quello vafo , dipinto v’aveva^d oglio, in 
uno il piovere della manna, nell’ altro la Cena 
del' Signore cogli Apofloli fuoi . Quello sì bei 
Cenacolo aveva Tingrefìb dalla parte del Chìoo 
flretto, e terminava avanti della già detta Sagrd* 
ftia. - 

S’ era di già terminato il nuovo , e magnifico 
Chiofiro , che in ordine è il quarto in quella 
Monillero , come appreflb veder fi può. Nel fe- 
condo ordine di detto Chiollro vi era (lato fatto il 
vafo per un nobile ed ampio cenacolo, con tut- 
te r officine neceffarie e commode ; ma queflo 
cenacolo, da molti e molti anni latto, non fi 
era curato di ponerlo in ufo. L’Abate Chiocca 
lo fece terminare, ifluccare e dargli ogni pulizia 
di fedile , facendovi paflare anco i quadri ad 
oglio del Vafari, che flavano nell’ antecedente ce- 
nacolo vecchio, ove chiudendo la porta, che fla- 
va dalla parte de' Chiollretto , ne aprì un’ altra 
dall’ altra parte della Chiefn , e la refe Sagrellia, 
eh’ è riul'cita una delle pili beile che fiano m Nar 
poli, e per le dipinture, che vi fi vedono, e 
per gli ornamenti, che vi fono; avendoci traf« 
portate, e ben collocate tutte 1’ opere di Tarfia, 
che flavano neMa vecchia Sagriflia , e nel coret- 
to della Cappella de’ Tolofi di mano di Fra Giof 
di Verona Oblato di quello Monillero, che fon 
degne d’ elTcr vedute . 
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'Si vede incora adornata ne’ piani delle ttiufijdi 
diverfi buoni quadri antichi , e particolarmente 
d’uno, opera di Lionardo da Pifloja . Queftp 
quadro flava nell’ Altare maggiore collocato , e 
perchè le figure, che in eflb lì vedono , erano Ha» 
te prefe dal'" naturale , nel rapprefentare il mifte- 
ro della Purificazione ; elfcndo che il volto di 
S. Simone era ritratto di Antonio Barattucci , 
allora Avvocato Fifcale di Vicaria, quello della 
Vergine, di Lucrezia Scaglione, quello dell’ altra 
Donna era copiato dal volto di Diana di Rago, 
donna in quel tempo ftimata di gran Mezza . 
Nell’ altre figure li ricpnofccvano i fembianti di 
Lelio Mirto Veftovo di Gajazzo , e Cappellai! 
maggiore, di Gabriele Altilio Vefeovb di Poli* 
cadrò, e di un Monaco Qlivetano, in quel tem- 
po Sagriftano. Effendo flato chiamato a dipinge- 
n il Refettorio Giorgio Valari, diede ad inten- 
dere a i Padri , )ch’ era molto fconvencvolc, che 
nel quadro del maggior Altare di una Chiefa co- 
si nobile, e frequentata vi fi riconofeeffero nella 
Vergine un voÌto di una Dama così nota , ed ii) 
quello di S. Simeone un’Avvocato Fifcale di Vi- 
caria, che però ne fu rimofro,-e vi fi collocò 
Un' alt» tavola fimile , cioè coll’ ifteflb miftero , 

dipinta da elfo Giorgio il. 

^ La Sagreflia vecchia rimafe , per guardarobb* 
/della Chiefa , dove fi confervano tutti gli appa- 
rati , e gli argenti . 

Non contento lo fteOb Abate di quello , con- 
fiderandò, che non era bene , che i corridori già 
detti non fodero efpofti alla villa di ogni uno , 
eh’ entrava nella Chiefa , col difegno di Genoaro 
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Sacco noftro' Archiretto , li rolfe via, col forma- 
le fei Cappelle per parte sfondate ne i detti cor- 
ridori , co locando altrove le memorie che vi Ila- 
vano . In alcune di quefle Cappelle collocò le Ha- 
tue di S.'Antonio, ai S. Gio: Battiflà , e della 
Vergine, ed in altre le memorie, phc ilavano ne 
i corridori già detti. , 

Aveva egli difegnato di collocare nel piano 
delle mura del Coro quattro quadroni di mano 
del noflro già fu Francefeo di Maria , e di già' 
n’ erano ft.ri fituati due; mutando penfiero, li fe- 
ce togliere yia, e vi collocò i fcpolcri del Bran-' 
caccio, del Vefeovo di Averfa, del Barattucci,e 
di un’altro. Ho voluto dar quella notizia, per- 
chè i Signori Foraftieri ,che vogliono andare col- 
la guida del nodro Eugenio , per riconofeere ifcri- 
zioni , e tumuli , fappiano , che Hanno mutati di 
fito , per la cagione già detta . | 

Ora fì può vedere tutto altro, che in quella. 
Chiefa vi è di fcello ; e per prima , le dipinture 
a frefeo , che Hanno nel Coro , fon’ opera del no- 
ftro Simon Papa . Il quadro della Purificazione 9 
come li diife , è del Vafari . 

La prima Cappella dalla parte dell’ Evangelio, 
è della faniiglia Tolofa , che tira in dentro, ed i 
fedili , che vi fono erano tutti adornati d’ opera 
di Tarda, e fono (lati trafportati nella nuova Sa- 
grcflia . 

La tavola che in efla fi vede, dove (la el^ref- 
fa la Vergine Aflunta , con i Difcepoli dei Si- 
gnore intorno al fepolcro , fu dipinta da Bernal--' 
do Pintoricchio , difcepolo di Pietro Perugini . « 
Nell’ entrare in detta Cappella , a dedra vede- 
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lì un’altra Cappella, dove Ila (ìtuato il fepolcro 
del Signore. Quello vicn formato da molte figo- 
re tonde, al naturale, di terra cotta, e colorita* 
vi è il noftro Redentore morto , la Madre tra- 
iportita , r altre Marie addolorate , con S. Gio; 
piangente* vi è Nicodemo , eh’ è il vero ritratto 
di Gioviano Fontano, la (latua di Giofeffo è ri- 
tratto naturalillimo di Giacomo Sannazaro , vi fo. 
j)0 anco due altri ritratti , uno del Re Alfonfo 
II. 1 ’ altro di Ferrandino fu» hgliuolo * (latue , 
che nè più fpiritofe, nè più al vivo credo , che 
lì. polTano fare * c furono opera di Modanin da 
Modana eccellente Icultpre, c particolarmente in 
quella materia , che fiorì circa gli anni 14^0. * Si 
vede ora quello fepolcro nella Cappella de Signo- 
ri delia Noja , che appreffo fi dirà . Ed in que- 
lla Cappella Ha collocato il quadro della Vergine 
di fopra riferito, llimato del RolTelino-, che pri- 
ma fu collocato dall’ Abate Chiocca in una Cap- 
pella della I^ave , ora dedicata a’ SS. Mauro e 
Placido. 

Nella prima Cappella , che liegue , da quella 
parte dell’ Evangelio , li vede la (latua fuddetta 
di S. Gio; Battilla . La volta (la dipinta da Nic- 
colò Malinconico. ' 

Siegue appreffo la Cappella del B. Bernardo 
Tolomei fondatore dell’Ordine. In elfa il quadro 
dell’Altare è del Cavalier Maflimo - i due late- 
rali fono di Francefeo di Maria , gli ftefli delli- 
nati per le mura del Coro ; La volta a frefeo fu 
dipinta da Paolo de Matthacis . 

Dopo di quella fiegue quella de’ Santi Mauro 
e Placido . Il quadro dell’ Altare, dove (la clpref- 
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fa la •Vergine con detti Santi , è di Paolo de 
Matthaeis . Le dipinture a frcfco fon del Malin- 
conico . 

Quella Cappella è juspadronato della Cifa Ca- 
vaniglia, fcbbene l’Altare , alla moderna, iìa Aato 
fatto da due di voti Convcrfi . * 

'Paifatc quelle ^Cappelle , vedefi quella de’ Si- 
gnori di Avalos , dove fi conferva la faora Eu- 
carifiia* ed in effa la tavola , che vi u vede, 
dove Hanno efprefli la Vergine Santiffima col fuo 
Figliuolo in braccio, c di fotto S. Benedetto ve- 
dito da O'.ivetano, c S. Tommafo di Aquino, è 
opera del noflro Fabbrizio Santafede. 

La Cappella che fiegue, che hà ringreflo foP» 
to del nuovo coretto fatto , è de’ Signori Picco- 
lomini , de’ Duchi d’ Amalfi ; ed in cfla fi offer- 
va una tavola , di marmo’, nella quale gentilmen- 
te fla efpreira la Nafcita del Signore, c fopra del- 
la capanna molti Angioli in atto di. cantare , due 
flatue tonde di alcuni amorini, che (opra gli or- 
namenti Hanno .fcherzando con alcuni fedoni ; e 
dalla parte dell’ Evangelio il maravigliolb fepolcro 
della Ducheffa Maria di Aragona, figliuola natu- 
rale del Re Ferdinando I. Su 1’ urna fi' vedono 
due Putti , che foflengono su di un panno il ca- 
davere della defunta , con una tavola fimilmente 
di marmo ,' dove Ha efprefTa la Rifurrezzione del 
Signore , ed un’ altra colla Regina de’ Cieli col 
fuo Putto in braccio ; ed avanti .detto fepo'lcro 
vi è un panno, da una parte e 1* altra di' mar- 
mo, che moHra di coprire detto fepolcro, ma al- 
zato da due Putti , fatto veramente con gran giu- 
dizio; benché nè fia andata giù una parte : il tut- 
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to fu opera del famofo fcultore Fiorentino Anto» 

nio Roffellino, che fiori circa gli anni 1460. 

Ufdti da detta Cappella , le ne vede un’ altra 
a lato della porta maggiore, eh’ k della famiglia 
del Pezzo . In quella vi è una bellilfima (lama 
tonda , che rapprefenta la Vergine col fuo Fi- 
gliuolo Gesìi in braccio, e due altre Ratue di mez- 
zo rilievo. a i lati, con diverfi altri ornamenti: 
opera del noRro Girolamo Santacroce , quale la 
fece a concorrenza di quella , che Ra dall’ altro 
iato della porta , della famiglia Liguoro , fatta 
dal noRro Gio: di Nola; dove anco vedefi una 
Ratua nel mezzo tonda, che rapprefenta la Vergi- 
ne con Gesù nelle braccia , e S. Gio; di lotto , 
con due altre belle Ratue ne i lati , con altri or- 
namenti , come in quella del Santacroce . 

. Alla deRra di queRa Cappella vedefi la Cap- 
pella de’MaRrogiudici de’Marchefi di S. Mango* 
cd in queRi vi Ra fepolto Marino Correale , gio- 
vane tanto caro al Re Alfonfo I. che dallo Rcf- 
fo li fu fatto il DiRicon , che Ra intagliato sU 
h Tua fepoltura , che così dice ; 

Qui fuir t^lpbonji quondam pars maxima Regis. 

Marinus modica bac nunc. tumulatur bumo. 

In queRa Cappella vi fi vede una belìiflima t^ 
vola di marmo, dove Ra efpreRa la Vergine An- 
nunciata dall’ Angiolo , con altri Santi , e putti , 
che fcherzano; opera di Benedetto da Majano fcul- 
tore Fiorentino , che per molto tempo Riedc iik 
J^apoli. ' 

Seguono appreflb le nuove Cappelle già dette , 
dove Ranno collocate diverfe ifcrizioni , che fta- 
van di dentro . * £ per prima quella di S. Fran- 
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cefca Romana , dipinta a frefco da Giufeppe Si- 
mone)! i . * . 

- Segile appreflTo 1’ altra dedicata a S. Antonio , 
dipinta Gmilmente a frefco , .da Niccolò Malin- 
- conico . ' • ’ 

L’ rfitra che vien dopo, ove fta 1* Immagine del 
^ CrocihfTo , ha la volta anche dipinta dal fuddetto 
Malinconico. 

L’ultima da quella parte (la dedicata al glorio- 
fo S. Criftofaro; il quadro, che in e(Ta fi vede, 
è del Solimene, e le dipinture a frefco del fud- 
detto Si monelli i * 

Si arriva all’ultima Cappella, che harineref- 
fo per fotto del nuovo coretto , c dentro vi n ve- 
de la Cappella gentilizia della famiglia ’Orefìce , 
fondata dal Prefidente del Sagro ConGglio di que- 
lla cafa. Sta dipinta a frefco da Luigi Siciliano. 
JLa tavola, che (la nel mezzo , dove efpreffo G 
vede il Midero dell’ Annunciazione della Vergi, 
ne, è opera di Francefco Curia. Vi fono ancoi 
lèpolcri di quella cafa, colle fue (fatue. 

Segue a quella la Cappella di Antonio Phiodo. 
In quella 'vi era una belliflima tavola, nella qua- 
le davano efprefli i fanti Magi , che adoravano il 
Bambino Grsb in feno della Madre , opera del 
famofo Girolamo Cotignola che Gorl circa gU 
anni queda si bella tavola già quafì era 

marcita per l’umido del muro, che le veniva da 
dietro ; la pietà di un’ Abate ne prefe quel che 
potè , eh’ è la vérgine , un de’ M (gì , ed una par- 
te di S. Giufeppe, e 1’ ha ridotta , e confervata 
nella ‘forma, che oggi fi vede.* Al prefente però 
ila ripoda nell’ appartamento del P. Abate . * ^ 
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Srgue ft quella in dentro la Cappella dell! SU 
gnori della Noja de’ Principi di Sulmona , Fami- A 
glia fermatan in Regno , e di già ellinta : nella 
quale lì vedevano bellifìime ifiorie ,ch’ efprimeva- 
no dipinte a frefco , molti fatti del vecchio Te» 
(lamento, >e particolarmente quello di Giona Pro» 
Teta , fatte dal famofo pennello di Franceico Ru» • 
viale , difcepolo di Polidoro , che cotanto imitò 
il fuo maeftro , che ne fu- detto il PoJidorino , in 
modo che molte opere di quello fono Hate palTa» 
te di mano del Maellro * quelle dipinture oggi 
fono quali tutte perdute per la poca cura , che 
lì- è tenuta a non fare trapelare 1’ acqua ad inu» 
-midire le mura . In quella Cappella li vede il fer 
polcro di fopra dcfcritto. 

Da quella Cappella fi palTa a quella de’ Signo» 
ri Sangri , fatta tutta di marmo, che Ha avantila 
Sagrellia. Le dipinture a frelco , che in quella fì 
vedono, ed il quadro, che Ha nell’Altare, dove 
Ha efprelTa la Vergine AlTunta , con molte figu- 
re , fon’ opera del noUro Gio.* Strada . 

Di reliquie vi fi confervano, un pezzo del le- 
gno della Croce, due fpine delia Corona del no- 
flro Redentore , la colla di S. Criflofaro martire , 
uno degli llrali ,.col quale S. SebaAiano fu faet- 
tato, ed altre. 

Vi lì confcrvano belli ITi mi apparati antichi , e 
ricchi ornamenti di argento per gli Altari, e fra 
quelli una maellofa Croce , e due belliflìme Ila» 
lue, una rapprefentantc il B. Bernardo Tolomei, 
e r altra S. Franccfca Romana . i 

In quella Chicfa vi fono Hate fepolte delle per- 
foae regali , Franceico d’ Aragona l^ittimo .Hr 
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glìuolo di Ferdinando I. , c Carlo d’ Aragona n« 
gJiuoJo naturale dell’ ifteffo , c la già detta mo- 
glie del Duca d’ Amalfi . 

Vifla la Chiefa , per riftcffa Sagreflia fi può 
entrare a vedere i Chioflri , quali fono quattro . 
Il pi'imo , è forfi de’ più belli , che veder fi pof- 
far.o in Napoli e fudti, con duo ordini di volte, 
una fopra 1’ altra , confiftendo in nove archi ben 
larghi di lunghezza , c fette di larghezza ; vi è il 
nuovo Refettorio, nel quale fono flati trafportati 
i quadri ad oglio dbl Vafari,che ftavano nel vec- 
chio Refettorio ridotto in Sacreflia . * In quello 
Chioftro fi vede un giardino bellilfimo comparti- 
to di bofli , a fogliami , con una fontana perenne 
nel mezzo , formato colla direzione deU’Ingcgnie- 
re Sig. Muzio Nauclcrio. 

Da quello fi palTa in un’altro più picciolo, nel 
quale flava la porta dell’ antico Cenacolo , ó Re- 
fettorio , come fi difle . * 

Si pafla poi ad un’ altro Chiollro con due or- 
dini di volte , con otto archi per ogni lato , 
follenuti li medefimi da colonne di marmo bian- 
co con loro bafe . Nel fecondo ordine però , eh* 
è nel piano del Corridore di fopra , gli archi fo- 
no di piperoo . Il pavimento interiore di detto 
Chioflro , è ripartito con varie vide ed ornati , 
parte ad aflrico , e parte di minute brecce , c 
nell’intermezzo alcune rofe di marmo , e (Ielle con 
riggiole all’ intorno , formando pttangolati * e ne- 
gli angoli de’ lavori fuddetti , vi fono varj marmi 
a feconda dell’ ornato , e del lavoro . Kel tnezzo 
vi 6 una Piramide, o fia Guglia , parte di mar- 
mo nel còrniciame, e bafamento , e parte di pi- 
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; bVè'W^^ ilnlÉ; 
(fella Vereirte còl Bambino i* 
Ne! corpo del taUmento di detta Pir»> 
vi fónti { a* due lati , dtie baffi rilievi di tnar« 
/cÉ|!òf‘- óperà di (jiò: di Nola. Agli altri dite lati 
bafartiento j f|>órgóno i n ' fuora due cartoc- 
1Ci ‘con cirttafe,'e fopta Vi fòfldr due' flatue di ttiar> 
Alò. Sii le grade di detta Piramide aH’ intorno vi 
fono otto piedeflalli di fintile 'lavoro » con otto 
Hatue fopra di tHarrtào. Nel piano di detto Chio- 
Aro vi (i veggono qtiatttd erbari sferici di mar» 
mo , dentro i quali vi fonò' piantati quattro pie- 
di di landro , che prodneónò fiori a color di ro- 
fe : e per verità che all’ afpctto tutto il detto 
ChioAro fetnbra troppo vago . In faccia , e prò-' 
priamente nel muro della Chiefa vi fono due Aa» 
tue a mezzo biiAo di bronzo’; quella che Aa fi- 
tuata a deAra » è la Aaiua di Alfonfo II. , fiotto 
della quale vi è la feguciite ifitrizione; • 

" ALFONSO n. o^R^ONlO 
ihàpoltt ^ SicìUtequi Regi , ‘pacis bellique artìbus 
inclytù 

Ùe boc'Veyo Monafierle ^ taxatis aiibus pertìcibus 
extruBif 

’Ctneeffis latifundiìt^ 'mdultifqutt privi legiis 
OFTIME MERITO 

^bioitfras Pifanus ^ ac Monachi cam obelifeum 
B. Firgini btcmante labis expertt 
l)icaffent , fignifque exvmaffent 
Fètufiam Regis inviBiJfhni antam Jiatuant 
ConfpeBiffimt in loco 
Erexerant 

44. D. MDCCXXXFIIL 
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* * Io però fon di fentimeiitOy che quefta non fm 
la ftarua‘'di Alfonfo li. ma bensi di Ferdinand* 
luo Padre: a motivo ^ peithè la ftatua fuddetu 
flava allogata nelld libreria ^ la quale dal Re Fe^ 
dinando m donata a’ PP. Olivetani ; c anco per- 
chè detta (latua non fomiglia all* effigie di Alfon- 
fo il. giuda tante altre ^ che fe nev^ono; ma 
bensì a Ferdinando. 

Dalla parte finidra vi è fituata le flatua dt 
Gorello Origlia anco a mezzo budo ^ con la fcH 
guente ifcrizione di fotto . .< 

Gurelio ^urìliét r 

NeMpoiiìani Regni 'Log.òtì>ete 
»Apitd Ladii taum optimum Regem.oi ntorum gr«- 
vttatem . 

• V 

prudentìam gratiffimo 

Quod divino monitu ordinem Mmtis Olivetiy^'\ 
Nuper Senis inflitutum Neapolim tranflulerit •. ;■ 
ìEdes bafce m fundamentis eascitaverit Ptetdi(fqU0 
ditaverit ^ 

Idem Orda 

Btn^cii memor P. MDCCX-XXVIlti 
* In un’ angolo di detto Chiodro vedefi là Cap^ 
pella de’ Signori Salines^ tutta fatta di baffi rili*<* 
vi di marmo, opera. di Giovanni di Nola. 

Tutti quedi nuovi abbellimenti , che veggohfi 
ttel cennato Chiodro^ fiiron fatti in tetnpo del 
P. Abate Pifani fotto la direzione de’ celebri In* 
gegnieri Muzio , e Giaiiibattida Nauclerio. * 

Ne fegue S'quedo un’ altro, che ferve per la 
porteria , e per quedo .fi va su alli dormitori , 
ed alle danze, che fono ampie , belle , e vido* 
fé , e particolarmente quelk che fervono per gli 
Abati . Si 


xS Delle di Nàpoli, 

'' Si può Vedere la Libreria molto, etustnodò^ di 
libri , e fMrtkolarmente di molti itiaibtcrimridy^ 
!ia(( è(Ii Mt w fc cà da Alfonfo II. e (ì (limano cho 
della gran Libreria di Alfou^ 
partitolarmente la Sacra Bi-bbia, che dal fuddetto 
Alfonfo fu tante volte riletta ; benché ve ne man- 
chi no molti , e molti . * 11 vaiò di quella Li> 
breria è molto vago e magnifico si per le dipin? 
ture', come per gli altri abbellimenti farti tutti 
in tempo del governo" del detto P< Abate Pifani.* 
Ih que/lo Mon 'tjlero fi regge il Tribunale Mifio 
i/lituito nel 1741. eoi Concordato tra Benedetto 
Xlf^- e Catlo III. Re di Spagna , di .glorìofa mc’ 
moria { allora rmfiro Saar ano : è compoflo di un Pre~ 
fidente ecclefiaftico , fempre regnicolo , nominato dal 
Re, e quattro Configlierì due ecclefiaflid , e due 
laici togati, un Segretario che fiede nella Ruota.' 
un Cancelliere , quattro ,Attitantì , . ed altri Vffi- 
Xjali fubjlterni., I fudetti quattro Mirtifiti dalla 
loro origine ban la commejfa di tre Provincie per 
ciafebeduno , ed è minijiro Commljfario di tutte le 
caufe , che accadono -in dette Provincie -, che fi ano 
et ingerenza di quefio Tribunale , e così anelagli 
%jittitanti . Per le caufe poi della Città di Napoli 
fi commettono dal Prefidente , a ehi pii* lui piace 
dt^ fudetti quattro Configlieri . Quefio Tribunale fo- 
praintemde alla retta amminifiragione di tutti luo- 
pfbi pii làici del Regno .' decide della immunità 
degli eccie/iafiici ,* e full' afilo da goderfi 0 ni da 
laici carcerati in cpiefa che chiamafi immunità lo- 
cale , eà ha altre ingerente deferir te in ejfo con- 
cordato. , \ 

Viflo quello sì. gran MoniUero , lì può calare 
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per Tiftefli porterìa ,‘"ltetf ' nel prefente anno i 
Monaci vi hanno qipeeihiruna Farmacopèa- dalla| 
parte di ftrada TalfflO> e forma una profpettivf 
luns»a «pianto è il Mòitìllero.^ *V,* * 

^ Ùfciti , vedefi al dirimpetto il famofo Palazzo 
de’ Signori Urfini de i Duchi di Gravina ; e que- 
fto fu uno de' due primi Palazzi principiati a fab- 
bricare in quefta forte di architettura ; perché pri- 
ma in Napoli tutte r abitazioni erano fatte^ alla 
Gotica, che non aveva punto della buona arcale 
tettura * e quefti due Palazzi diedero motivo d( 
rifare tutti gli altri alia moderna ^ in modo che 
pochifTimi ve. ne fono all’ antica :>c li primi ar- 
chitetti di quefti due furono Gio; Francefco Mor- 
niando Fiorentino , che edificò quello del Duca 
di Vietri, come fi vedrà , ed Mi noftro Qabriel 
di Angelo , che , a competenza del detto Gio; 
Francelco, difegnò , e modellò quefto , che cosi 
znaeftofo oggi fi vede , ancorché compiuto non fia , 
le tefte di marmo , che fi vedono su le fineftre ; 
e li tondi del cortile , fon’ opera del Vettorio 
nipote di Lorenzo Giberti Fiorentino* benché 
non fiano come 1’ opere del Padre, e dell’Avo^ 
PrqfTo di quello Palazzo ^alla finillra , vi è la 
cafa del già fu Ferrante Imperato , memorabile 
Tempre per le Tue gran virtU . Quello grand’ uomq 
in quella cafa formò un copìofilfimo musèo , che 
chiamava , da Provincie rimotiffime , i curiofi fora- 
ilieri.a vederlo* nè vi era tempo, nel qi|al e po- 
polato non folTe da curiolì , e defiderofi iqfieme 
d’imparare. In quello, adunate àveva,con difpen- 
dio grande , infinità di cofe naturali di ogni ge^ 
nere, nome d’animali, piantp, frutta^ miniere, 

‘ pie- 
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pietre^ ed altro venutoli da tutto t*o^. 

be ; ' làa quello che piìi in quelto musèo il am- 
mirava, era una quantità di libri , che palTavano 
So. yolunii, tutti io carta imperiale, alti pili' di' 
Uù palmo l’uno, ed in e(i|ì ù vedeva per ogni 
carta attaccato un fempHce con una colla compo- 
ila di una miftura, che attaccava tenaciilimamcn-) 
te l’erba aUa carta, fenza far perdere airifteifa. 
erba il colore* e di quelli femplici ve n’ èrano 
quanti fe a* avevano potuto avere de* pili ftrava- 
||anti, e pih gioveyeli all’umana faiute da tutti 
l' luoghi praticabili del mondo, in modo che man- 
dò un* uomo a polla a racct^lierne nell' Indie : 
vi erano mumie ilravagantiffime. fn fine cofa 

S ili bella veder non fì poteva nell’ Europa . Que- 
o musèo dal buono Ferrante (u lafciato col fe- 
decommeiTo* pafsò al fuo virtuofo ifìgliuolo Frao- 
eefeo, il quale non folo fedelmente lo coofervò» 
ma l’aecrÀi^ in molte coCe. Eflendo poi paflTa- 
to ad alcuni affini , che avrebbono voluto in Fer- 
rante piti nobiltà , che virtù , cercarono di abor 
lime la tnemoria , diffipando un così preziofo te- 
foro ; in modo che oggi non vi fono rimalli che 
gli armar) , e certi miferabili avanzugli ^ forOf 
per non perdere la cafa : eflendo flato difpoflo 
dall’ ifleflb Ferrante , che rimQvendofi da quella 
cafa il musèo, la cafa ricader doveflè ad un luo- 
go pio . Di quefto fe ne 'farebbe perduto aHhtto 
la memoria , fe non ne parlaflero i libri , ed | 
regiflri mandati alle /lampe dal detto Ferrante f 
e da Francefeo fuo flgliuc^o . Parte della roba , 
che qui fi confervava , è andata fuori , e parte fe 
ne vede ancora in poto« di alcuni curioli Napo- 
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/AjOTlpallc di,g^cftpJ. rt flobii Palazzo vedelj 
un'altra ftr^da aperta wiiaa. della ftrada già det- 
ta, detta di ^ivpr», © if Alcali > popolata da com- 
modc, ? pobili fj?iti^onÌ; e la prima, che vi 
iì vedp a » quando f\ vuole andar giìi yer- 

fo "il Moqift^ro di D. Alvina , fu ella fabbrica- 
ta da- Signori Duchi di Gravina , pel mentrg fab- 
bricaf fi face^ jl loro fapiqfo Palazzo ; pafsÒ 
feia a diyerff padroni , e per ultimo al I^tfor 
Giuftppf Valletta, che l’ha re(a iljuftre con’mcà- 
ti ornanienti degni di pifer veduti . ^ ^ ^ 

per prima ha , ridotto unp de* belli giardini ^ 
che fi vedono dentrp delle muta della noflra Cit- 
tà , ad una nobile e deliziofa coltura . La cafà 
fi vede adornata di molte ftatue antiche . 

Le fianze fi vedono ricche di molte buone dl- 

f iinturc di artefici. di ftimata rigale fra qufte y} 
i vede ia ipaechig , ma finita , del tanto rinb- 
inato S. pirolamo , d* Agoftino Caraccf , .c di 
molti mezzi bufti , che hanno tefic antichiffime, 
c da. farne conto, e fra quefte la tefta di Giulio 
Cefare di alabaftrp Orientale, di Marco Aurelio, 
di Coflantino, dj Marcello, di Apollonio Tia- 
«è*o , cotanto celebrato dall’ cruditiflimo Antiquario 
Gio: Pietro Bellori nel libro 'deiriraniagini de* 
Filofofi antichi • e veramente queft’ ultiipa tetta 
è degna di efler pfieryata da’ pfonomici . Vi è 
'una nobile fupjjpllcttile di argento, e di altre 
materie, le quali, benché fiano fatture moderne, 
polTono efler vedute, come nobili, e dilicatap 
hicntc lavorate . Ma , il piU bello poi , che iq 
detta c'afa fi vede , è la libreria : compotta viene 
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da iS. m. viilumi in circa in tutte le fcienze,d 
f»no libri Greci , Latini volgari Italiani , Fran* 
celi, Inglefi,e d’altre lingue, delle migliori edi- 
zioni , che fon ufciti nelli fecoli delle ftampe • 
in modo che vi fì fa conto nella raccolta di eU 
fervi (lati fpefi da 30. m. feudi . La cortefìa del 
padrone ammette ogni uno * '' che andar vi vuole 
ad olTervarla , ed a (ludiarvi ; onde non vi è Fo- 
radiero defiderofo di aver buone notizie , che non 
vi vada a vederla; effendoci andato anco il Con- 
te di S. Stefano Viceré di Napoli . Perlocchè il 
padrone ha contratto amicizia con tutti i Let- 
terati di Europa , * Queda cafa fu poi- ceduta 
dalla b. m. di detto Giufeppe alle Signore Mo- 
nache , del Monidero di S. Chiara ; e pafsò egli 
ad abitarfene nel Palazzo attaccato alla Chiefa di 
Monte Oliveto, all’incontro la cafa de’Signori 
Duchi di Gravina , ove trafportò la Libreria, e’I 
Musèo , con quanto di fopra fi è deferitto . 

Nè la libreria , nè il Mafeo pJit ora fi veggo* 
noy la libreria fu dagli eredi venduta a PP. del* 
r oratorio , e forma ora parte della loro magnifica 
Biblioteca , il Musèo fi è anco venduto a fpergoni. 

Si è data quefia notizia per g^li curiòfi , che 
vorranno calarvi , come anco fi farh in tutti gli 
altri vicoli, che ne i lati della drada principale 
li troveranho ; che perè) tornando al Palazzo del 
Duca di Maddaloni . 

Tirando avanti , pafiando il primo vicolo a 
finidra, fc ne trova un altro, che termina al- 
le ciderne , dove dalla Città fi conferva 1’ oglio; 
e nel principio di quedo vicolo dava l’ antica 
porta Puteolana , o Cumana» che poi come fi, 

dide 
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diffir, fu detta Regale , trafportata da D. Pietro 
di Toledo nfel capo della nuova (Irada , e dicefl 
dello Spiritofanto : e da quello luogo principia la 
Città vecchia, cioè dall’ antipenultima ampliazio- 
ne fatta da Carlo II. 

S’ entra nella bella piazza della Cafa ProfeflTa 
de’ Padri Gefuiti , che avanti ha un’ampio ftra- 
done, che termina alla Chiefa di Mont’ Oliveto ; 
ed in quello veggonfi due fa mofì palazzi , con dilet* 
tofi giardini . Quella a fìnidra è della Famiglia Var« 
gas de i Duchi di Cagnano f ora è delle Signore 
Monache del Moniftero di S. Chiara ) ‘ quello a 
delira fu de i Signori Duchi di Monteleone ; ora 
de i Si mori Marchefi Longhi , della nobil Fami- 
glia di Gennaro: c quello luogo era un dilettofo 
giardino della cafa Pignatelli , preffo le mura * 
della Città, detto il Paradifo* effendo date fatte 
le nuove mura, il giardino già detto fu chiufo* 
nella Città . D. Giroiama Colonna Ducheda dì 
Monteleone, volle faljbricarvi la Tua cafa, quale 
avca un gran giardino, che tirava fin’d’avantt 
il palazzo del Sig. Marchefe del Vado; e perchè, 
la detta D. Giroiama Teppe che il Marchefe avea 
fatto fabbricare le fue^ Abitazioni dalla parte del 
fuo giardino, per goder di quella vida , e non 
dalla parte di drada Toledo , che avea il mezzo 
giorno, v’alzò una maravigliofa fabbrica con if> 
pefa grande , per togliere al Marchefe quella 
veduta . * Si polfiede ora di nuovo , quedo Pa- 
lazzo , dalla cala de’ Signori Duchi di Monteleone* 
e dall’ Ecc. Sig. Duca D. Niccolò Pignatelli è 
Hit 5 abbellito, ed ornato, ed anco accrefeiuto 
di nmvi appartamenti , con magnifiche gallerie , 
fotto la direzione del fu Sig. D. Ferdinando San- 
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Delle Notizie di Napoli . 
felice. Il nuovo appartamento , che corrifponde 
al'a firada di S. Anna de’ Lombardi , (la tutto 


dipinto dal più volte mentovate Paolo de’ Mat> 
thzis, ed in effo la galleria merita particolare 
oflervazione , così per lo vafo magnifico , come 
per le dipinture, e per gli altri ornamenti . Nel- 
la volta di efTa fi veggono efpreffi a frefco , i fat- 
ti più illuflri rapportati nell’ Eneide da Virgilio: 
e nelle mura, in più fpecchi grandi, che occu- 
pano tutto il vano da un balcone all’altro, flan- 
dipinte ad oglio le Azioni di Armida defcritte 
nella Gerufalcmme del TafTo. Del fuddetto de 


Matthzis fon’ anco le foffitte , così delle flanze , 
come della galleria dell’ altro appartamento della 
parte della Itrada macftra , che tira yerfo la Chie- 
fa del Gesù nuovo* ed altre ftanze degli altri 
appartamenti . Vi fi ammira una fuppellettile pre- 
ziofa , e fra l’altro, quadri belliflimi di Autori 
eccellenti nella dipintura. In fomma quefto gran 
Palazzo , così per la fua magnificenza ed ampiez- 
za, come per gli fuoi rari ornamenti, è uno de* 
più cofpicui delia noftra Qnt^. Sifta ora di nuo- 
vo riattando in maniera più magnifica col difegno 
dell^ Architetto Nicolò S coppa . 

Ma torniamo alla Chiefa della Cafa ProfefTa . 


‘-Prima però fi può ofTervare la Piramide, o fia 
Guglia di varj ornamenti con molte (tatue , e 
pattini di marmo , io cui nella parte fuperiore 
vi fta allogata una ftatua di rame indorato della 
Immacolata Concezione ; per la ftruttura ai detta 
Piramide vi fi fpefiro molte migliaja fomminiltra- 
te dalla divozione de’ Napoletani verlò la Vergi- 
ne Santiffima , effendone Itato il promorm e lo 
zelo del P. Francel'co Pepe Rcligiolo di d'em- 
pia- 
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plari{!ima vita , intento Tempre all’ apodolico im>; 
piego di feminare la parola di Oio *. 

La prima pietra fondamentale di tal nobile ma^ 
china alta circa palmi i^o. fu pofla dal Marche- 
Je di %/frienv^o Lelio Carrafa in nome del fu Re 
Carlo Borbone a dì fette Decembre Ijrpy. benedet- 
ta follmnemente dal Cappellan Maggiore Mon- 
Jìgnor Cele/iino Galiano con pompa magnijìcentijji- 
ma y e per chi la dedicava, e a chi era dedicata. 
Fu dijegnata dall' architetto Giujeppe Genuino , 
difegno prefcelto dal Re Carlo tra tanti che Je ne 
fecero , e diretta dtiH' architetto Giujeppe di Fio- 
re . Nel primo ordine , e proprio fopra al bafa- 
mento della piramide , vi fon fttuate quattro Jìatue 
tonde rapprejentanti S.Ig^agjo, S. Francefeo Bor- 
gia , S. France/co S averto , e S. Gio.' Francefeo 
Regi, e più Jopra quattro baffi rilievi efprimen- 
ti la najcita , la purificazione , e la coronazione 
di- Maria SS. e poco più in alto due medaglio- 
ni a mezzo rilievo con S. Luigi Gonzaga , e S. Sta- 
nislao Koflka , f culture di Francefeo Pagano , e 
Matteo Bottiglieri • e termina la Piramide con una 
Jlatua di rame dorato della Porgine Immacolata e 
Doveanft anco porre le Jìatue del Re Carlo , e del- 
la Regina .Amalia .• ma non vi fu tempo per la 
morte del P. Pepe, e veggonjì fola nel difegno po-^ 
Jìo in ijìampa . Nella pietra fondamentale vi fi 
feoprì quefìa ifcrizione , che Io rapporto per ejfere 
a pochijfimi nota .* 

Honori 

D. N. Maria immaculata 
Rex Karolus 

Regis . Pbìlippi . Catbolici . Filiur . 
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Per Lcellum Catafam 
March. .Artenti 
^nno M. DCC. XL^IL 
Lapidem Pinmìdif %/fufpicaletn 
Rita Jollemni fecit , 


Fu quefto il maeftofo Palazzo , forfè fcnza pa- 
ri in quei tempi per la grandezza in Napoli, 
preffb della già detta Porta Regale , fabbricato 
nell’anno 1470. da Roberto Sanfeverino Principe 
di Salerno e grand’ Almlrante del Regno, uno 
de’ primi Signori di quel tempo: fu fatto col di- 
fegno, e modello di NovellodiSanlucanoinfignifll- 
mo Architetto de’ fuoi tempi. La facciata della Chie- 
fa , di travertini di piperno lavorati a punta di 
diamante * era la facciata della cafa medefima , e 
la porta della Chiefa era Tiftelfa, che vi era al- 
lora nel detto Palazzo , come fi vede dairifcri- 
ziooe, e dall’ armi che vi fi veggono. Nell’anno 
però i 6 S$. da i Padri ^ fiata rimnifa , ed alza- 
ta più palmi, e mutata l’ ifcrizione , come anco 
variata un’ arma , avendovi aggiunti gli ornamen- 
ti di colonne, e di altro, che vi fi veggono d’in- 
torno , In quefia cafa vi erano Italie capaci di 
300. cavalli, e belliffimi e deliziofi giardini. Co- 
me poi fi trovi quefia . gran cafa trasmutata in 
<Tbiefa : è da faperlì * 

Che la non men Tanta , che dotta Compagnia 
di Gesù ha per iftituto di fondare neceffariamen- 
te tre cafe in ogni Città capitale delle loro Pro- 
vincie; e fono ,' una per lo Noviziato, l’altra 
per inlegnare le buone lettere, non folo a’ Padri, 
ma anco a’ Secolari, che imparar le vogliono; ed 
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a queffa fi dà titolo di Collegio; cfTendo lecito 
a quefte due di polTedere rendite per lo mnnte* 
nimeoto deM'oggctti; la terza è una Cala detta Pro 
felTa, nella quale ad altro non fi attende, che al< 
la falute dell’ anime con T amminifrazione de’Sa- 
gramentifCon la predicazione , e altri fanti efer« 
cizj, che tendono ai fervizio di Dio, ed all’ aju- 
to del proffimo bifognofo : ed in quefta Cafa 
non vi poiTono eflere rendite ; ma folo vi fi vU 
ve di elemofme . 

Tutto il Regno fa una Provincia . Città ca< 
pitale è Napoli. Nell’anno 1551. vi venne il 
Padre Alfonfo Salmerone , e con altri compagni, 
vi fondò ben predo il Collegio, largamente iov> 
venuto dalla pietà de’ Napoletani , e particolare 
mente di Roberta Caraffa Conteffa allora di Mad> 
daloni , come nel vedere quedo Collegio più dif> 
fufamente d dirà. Fondato il Collegio fuddetto , 
fi diede principio alla fondazione della Cafa Pro« 
feffa ^ quale fi principiò nell’anno 1 577. nella dra- 
da di S.Biaggio , oggi detta de’ Librari * ma non 
riufcendo commoda , e facile a poterli dilatare * 
dalla Principeffa di Bifignano della cafa della Ro« 
vere de i Duchi di Urbino e da altri di voti fu 
comprato quedo famol'o , e gran Palazzo del Prin- 
cipe di Salerno , che di già privato ne dava de’ 
fuoi dati ed averi , come ribelle. 

A’ 15. di Agodo del 1584. col di Pegno e mo- 
dello del Padre Pietro Provedo Gefuita , efpcrtif- 
fimo nell’architettura, vi fu poda la prima pie- 
tra, e principiato un cosi famol'o Tempio, che fi 
può dimare de’ più belli , e maedofi dell’ Europa* 
e detta pietra, colli Ibliti riti , fu benedetta lU 

C 3 Le- 



* Delle Notizie dì Napoli. 

Lelio Brancaccio Arcivefeovo di Taranto, e fi- 
tuara da D. Pietro Girone Duca di OfTuna , al- 
lora Viceré nel Regno . Cominciarono i Divoti 
cosi a contribuire ad un’ opera sì pia , che in po- 
chi anni fi vide in piedi queda così gran mac- 
china , non reffandovi da fare altro , che la ma- 


ravigli ofa cupola 4 

Nell’anno 1600. fu folennemente confegrata dal 
Cardinale Alfonfo Gefualdo nodro Arcivefeovo , 


adìdito da tutto il fuo Capitolo, c da molti Ve- 
feovi , ed Arcivefeovi < 

La cupo'a fi vide perfettamente terminata cd 
abbellita, in modo che per la maedlk e bellezza 
dell’edificio, e degli ornamenti, fi rendeva di ma- 
raviglia agli occhi de’ Foredicri," confeflando e'scpc 
delle più famofe , non folo in Napoli , ma nelT 
Europa. Nell’ arino mille feicento ottant’otto a’ 5. 
di Giugno ne fu comunemente lacrimata la rovina 
cagionata dal tremuoto; ond’ io voglio qui deferi- 
verla , perchè almeno in quede carte ne rimanga 
fa memoria. Il tamburo, dal fuo primo cornicio- 
ne fino al fecondo, inclufo,era di altezza palmi 
.55. L’interiore diametro era di palmi fedantafei , 
l’ederiore palmi ottanta . Il gonfio, o tubo fino al 
cupolino , era di palmi 102. , parlando della prò-' 
porzione' di dentro , edendo che per quella di fuo- 
ri s’innalzava in altri palmi ^z. perchè tra la 
proporzione intrinfeca , ed edrinfeca vi fi cam- 
minava per mezzo colle fue fcale fino al piano 
del cupolino , il quale avea d’ altezza palmi $6- 
fin fotto la palla di rame dorato , che avea di* 
diametro otto palmi . Il diametro di detto cupo- 
lino nel di dentro, era di nove palmi , nd di fuo-^ 
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ri 32. : ft.ivà poi vaf^amenfe adornato ad otto co* 
Jonne di piperno dolce, che con le loro bali e 
capitelli , portavano l’ altezza di palmi Tedici e 
mezzo, di vafi , di balaufìri , e di tutto quanto 
render lo poteva ammirabile . La cupola poi ve- 
i^iva compartita da Tedici TaTcie, che nel di Tuo- ^ 
ri forftiavano cordoni , e nel di dentro cran pia» 
ne tutte iftuccate, e porte in oro * fra querte fa- 
feie il gran pennello del Cavalier Gio: Lanfran- 
co dipinto vi avea un PnradiTo , che veramente 
era tale agli occhi corporali . 

Ora è di bifogno ch’io feriva la cagione della 
fua rovina , perchè ogni uno rtia attento , quan- 
do fi tratta di mantenere, e riparare macchine s\ 
degne, e riguardevoli , ad ufarvi ogni più eTatta 
diligenza , e configlio de’ buoni Architetti ; nè 
attendere al rifparmio della fpefa • perchè pochi 
carlini rifparmiati poflbno cagionare danni di mi» 
gliaja e migliaja di feudi. 

E' da Taperfi , che o per gli tremuoti cagiona- 
ti dall’ eruzione del VeTuvio nell’anno 1631. o 
per difetto della rtefla pietra, che Tuole far qual- 
che pelo , una colonna del cupolino fe motivo ta- 
le , che fu giudicato doverla rifar di nuovo; fi 
chiamarono gli Architetti , alcuni di fiero , ch’era 
di bifogno riponervene un’altra nuova dell’ iftefla 

S ietra j altri che non era di bifogno di fare que- 
a fpefa , ma che farebbe bartato farne una di 
mattoni; che poi incrortata al color dell’ altre , 
non fi farebbe potuta difeernere dalie medefime . 
Prevalfe quello parere, e fu efeguito . 

Nel tremuoto già detto , mentre il cupolino 
flava con la cupola fallando, venne meno la co- 
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lonna rifatta ; onde mancandoli un piede cadde , 
e r altre colonne e pezzi precipitando per 1* al* 
tezza , con violenza fervi rono di Carapulte do* 
ve arrivavano. Si rovefciò dalla parte di Oricn* 
te; ed avendo fracaffata una gran parte de’la cu* 
pola , arrivarono fu la volta del cappellone dì 
S. Ignazio , che faceva croce , e la fecero andar 
tutta giù ; alcuni altri pezzi batterono nella voi* 
ta maggiore di S. Francelco , ed in quella della 
porta maggiore , e la sfondarono fenza gran danno. 

Arrivarono altri pezzi fu le fcudelle dell’ ul* 
time Cappelle dalla parte dell’ E pillola , cioè quel* 
le della Vifitazione , e di S. Carlo, e le butta* 
rono giu y rovinando in quella di S. Carlo, le 
dipinture di Gio: Bernardino Siciliano , ed in 
quella della Vifirazione, la più bell’opera, che, 
pochi meli prima, era ufeita dal pennello del no* 
lira Luca Giordani , che era una Giuditta , che 
tnoflrava la teda di Oloferne al popolo , che co’ 
fuoi nemici combatteva : fatiga che di continuo 
xnantcneva la Gente incantata nell’ olTervarla . 

In fei meli, e i8. giorni i Padri rifecero il 
tamburo della cupola , la volta di S. Ignazio , e 
rimediarono l’altre, in modo che alli due di Di- 
cembre cominciarono ad officiarla; avendo fino a 
quel tempo fatto i loro eferciz; nella Chiefa di 
S. Chiara . 

Darò contezza degli Artefìcj eh’ han faticato 
agli ornamenti. 

Le volte danno tutte ornate di ducchi dorati : 
e dipinti da valent’ uomini . 

Quella dell’ Altare maggiore, dove , danno ef* 
preffe varie idqric della Vergine Santiflima, alla; 

qua* 
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quaJe fta dedicata col titolo dell’Immacolata 
Concezione , è opera ^al noflro Cavalier Maflimo 
Stanzioni. Quella dèi Cappellone di S. Ignazio 
{lava tutta polla in oro , e dipinta da Belifario 
Corcnzio . * Fu dopo da’ Padri fatta ornare di 
nuovo nella flelTa guifa , e dipingere da Paolo 
de Matthasis * . 

Quella del Cappellone di S. Francefco Saverio , 
dove (ìmilmente Hanno dipinte molte azioni del 
Santo, e (quella che Ila su la porta, dove fi ve- 
dono molti miracoli efpreffi fatti al nome di Ge- 
sù , fon’ opere di Belifario Corcnzio* ma in tem- 
po che 1’ età era avvanzata , e non faceva tutto 
di Tua mano. E quelle due volte anche {lavano 
tocche nelle pitture dalla difgrazia del tremuoto, 
come fi dille. * Vi furono poi rifatte le fuddet- 
te dipinture, che mancavano, dal di fopra men< 
tovato Sig. Paolo de Matthaeis: e fono i due qua- 
dri grandi di mezzo della volta della porta mag- 
giore , r altro quadro grande di mezzo della vol- 
ta di S. Francefco Saverio, ed uno de’ laterali 
della medefima * . 

La Cupola , nella quale {lava efprelTo il Para- 
difo, come fu detto, era opera dell’ immortai 
pennello del Cavalier Gio: Lanfrapchi , di cui 
fono i quattro angoli , ne’ quali maravijgliofamen- 
te fian dipinti i quattro Evangelifli , che lembra- 
no quattro miracoli dell'arte. * Non molti anni 
fono è Hata la detta cupola , che fu rifatta col 
difegno e direzione di Arcangelo Gugllelmelli » 
fimilmente dipinta dal fuddetto Paolo de ^at- 
thzis : non eifendovi rimaHe delle dipinture dei 
Lanfranchi , che quattro figure fopra. due fineHre 
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‘del tamburo, che riguardano la porta maggiore. 
Gli ornamenti di Architettura dorati del detto 
tamburo, fon’opera di francefeo Saracino. 

L’ Altare maggiore di ricchi e maefiolì marmi 
fu principiato col difegno è modello del Cavalier 
Cofimd Fanfaga • ma perchè quello grand’ uomo 
pafsò a miglior vita ^ è flato in molte parti da 
altri variatd, non fenza qualche danno, in modo 
che non G pdò dire vero difegno del Cavaliere - 
e quello è flato il motivo di non vederfi Gn’ora 
terminato. * Si' è or?i di già principiato a ter- 
minare , ed in brieve G vedrà condotto a fine. 
In detto Altare maggiore fi vede una ricca Sta- 
tua di argento dell’ Immacolata Concezione . * 

PafTando poi per fiotto 1’ organo, dalla parte 
dell’Evangelio, vi fi vede la Cappella della Ma- 
donna e S. Anna , ne’ lati della quale fono due 
farnolìffimi reliquiari , dove fi confiervano i6o. 
Corpi di 'fanti Martiri, parte intieri, e fovra- 
tutto il Corpo di S. Ciro , ed altre reliquie in- 
figni , e fra quelle là tefla di S. Barnaba Apoflo- 
lo , e quattro felle delle compagne di S. Orfblfe . 
l.a volta di quella Cappella fu dipinta dal no- 
llro Francefeo Solimene, c fu la prima opera, 
ch’egli fece a frefeo , elfcndo in età d’anni i8. 

Segue ^preflb la nobile Cappella della Fami- 
glia Caraffa de^ Signori Duchi di Maddaloni, de- 
dicata al CrocififTo , tutta adornata di belliffimi 
marmi * la flatua del Signore in Croce , che in 
effa fi vede , con I‘ altre di fiotto , fon’ opera del 
noflro Francefeo Mollica accurato fcultore in 
legno . La cupola che Ila fu di quelle due Cap- 
pelle , dove lì vede elpréffa la 'Ibmmerlione di 
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Faraonr , la volta , e gli angoli furon dipinti dal 
Cavaliere Gio: Battìfla Benafca < 

Da queda fì pafTa al Cappellone della nave 
maggiore , dedicato a S. Ignazio , ricco di Tei grof- 
fe colonne di marmo africano « e di breccia di 
Francia, e d’altri vaghiffimi ornamenti, fatti col 
modello e difegno del Cavalier CoGmo , che dà 
meraviglia : le due ftatue di marmo , che danno 
nelle nicchie pili del naturale, che rapprefentiro 
Davide, e Geremia, datue dimate dagrintendeA* 
ti di dudio , e perfezione i-'' fono di mano del^ 
idedb Cavaliere • però quedo si bel Cappellone 
fu in molte parti maltrattato dalla volta cbe cad- 
de ; il quadro maggiore , che in detto cappello- 
ne fi vede , dove da efpredb S. Ignazio inginoc- 
chiato avanti del Signore, che l’apparifcc eoli» 
Croce in fu le fpalle , è opera del oodro Giro- 
lamo Imparato. I tre quadri che danno fppra , 
dove danno efprefle alcune azioni del Santo, fo- 
no dati dipinti dall’ eccellente Giufcppe de Ribf- 
ra , detto lo Spagnoletto. , . , * > 

Siegue appreffo la ricca Cappella , tutta di ben 
lavorati marmi , fatta a fpefc del Reggente Fer- 
rante Fornaro Luogotenente della R. Camera . ' 
■Le datue che in eda G vedono, fon’ opera di Mi- 
chel’ .Angelo Naccarini . Il quadro, nel quale da 
efpreflTa la Nafcita del nodro Redentore, è opera 
del nodro Imparato i La Cupola , e la volta a 
frelco furono dipinte da Belifario Corenzio , in 
tempo eh’ egli era giovane , ed è delle più belle 
opere, ch’egli in vita fua abbia fatto. L’arco, 
che corrilponde alla nave da dipinto a frefeo., 
coir altro cbe Gegue, dal nodro Cavalier Giacomo 
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Farellt • * La Cappella fudeietta fu comperata 
dall’ Eminentiffimo Cardinal Col'cia , ove fu fe- 
polto , e al prefente fi pol&ede dal Duca fuo fra- 
tello. » 

Sieguc apprclTo a quella l’altra Cappella fimil- 
mente ricca di marmi , che fu fatta a fpelé del 
Regio Confìgliere Afeanio Mufcettola. Le (fatue 
di marmo che in efla fì vedono , fon’ opere di 
Pietro Bernini , e del Margaglia • Il quadro di 
mezzo dove (fanno efprelfi la Vergine con molti 
Santi Martiri , è opera del noffro divotilfimo 
Gio: Bernardino ! Siciliano , ehe non Capeva dipin- 
gere il’ volto delia Vergine, fe non inginocchio 
oi , per riverenza ; e le dipinture a frefeo , che 
vi (fanno, cosi nella volta , come nella fcudella, 
fono deiriftcffo. 

La facciata della porta da dentro , è adornata di 
vaghilfimi marmi mi (chi commelTi . Il vano di 
mezzo avea da effer dipinto dal noffro Luca Gior- 
dani , e di già avea fatto le macchie. * £' flato 
da più anni dipinto dal noffro Signor Francefeo- 
Solimene, che efprime il fatto di Eliodoro . * 

Si paffa poi dal lato dell’ Epidola , e la prima 
Cappella prelTo la porta laterale , tutta incroflata 
di iìniffimi marmi , limile a quella delti Martiri, 
che li (fa dirimpetto ; fu fatta a fpefe di Gio: 
Tommafo Borrello , dal cui gran patrimonio fu 
accrefeiuto il monte per fovvenire i poveri ver- 
gognofi ; qual monte fì governa dalli Fratelli del- 
la Congregazione detta de’ Nobili eretta in que- 
lla Cafa, come fì dirà. In queffa Cappella vi fo- 
,iio quattro (fatue, che rapprefentano diverfì San- 
ti . Le due dalla parte dell’ Evangelio fono del 
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Cavalier Fanfaga . L’ altre due del Naccarini . Il 
quadro dove fta efpreffo S. Carlo Borromeo , è ope* 
ra del nodro Fabbrizio Santafede . Le dipinture 
a frelco fon’ opera del noRro Gio: Bernardino Si- 
ciliano . * La Scudella è di mano di Giufeppe 
Simonelli. £ l'arco che corrifponde alla volta 
maggiore, Ra dipinto dai noftro Solimene. 

L’^altra che fiegue a quella , dedicata alla Vili» 
fazione delia Vergine, limiimente, tutta di mar- 
mi commeflì , fu fatta a fpefe di L). Francefco 
Berlini Reggente di Cancellaria, e Prefidente dei 
Sagro Configlio, uomo di profondiffima dottrina. 
Il quadro che in eflfa fi vede , nel quale Ra efpref- 
fa la Vifirazione di noRra Signora a S. Elifabet- 
fa con S. Zaccaria , e S. Giuleppe ; è opera del 
Cavalier Maffimo , il qual^ per effere palTato a 
miglior vita, lo lafciò imperfetto. Fu terminato 
da un Tuo, difcepoln detto il Puzzuolano , giova- 
ne , che fé non folle Rato prevenuto dalla morte, 
avrebbe uguagliato il maeRro. La Cupola, nella 
quale Rava elprelTa l’ azione di Giuditta , con la 
fuga deH’efercito di Oloferne, dipinta dal noRro 
Luca Giordano , cadde {. come fi diffe ) . * Del 
medefimo fono gli angoli della detta Cupola , e 
l’altre dipinture a frefco cosi dell’ Arco ch’efce 
alla nave , come della volta della Cappella . Al 
prefente fi pofliede dalla Famiglia Calà. * 

Si palTa poi al famofo Cappellone , dedicato a 
S; Francefco Saverio , copiato da quello di S. Igna- 
zio , che li Ra dirimpetto , e ni fatto tutto a 
fpefe del Principe di Venofa dell’ antichiflima ca- 
la Gifualdo . Il Cherubino che Ra fotto del qua- 
dro con gli ornamenti , fu fatto dal celebre fcul- 
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tore Gìulian Finelli ; i Putti che (ìanno nel 
mento di detta Cappella » fon’ opera di Pietro 
Ghetti: il divoto e mi racolofo quadro che fta nel 
mezzo y dove (la efpretTo S. Francefco Saverio , 
al quale va dedicata la Cappella * fu opera del 
ituono Gio; Bernardino Siciliano . I tre quadri 
che danno fovra delle colonne , ne’ quali danno 
efprefTc tre azioni dei Santo , furono dipinti da 
Luca Giordani. 

Da queda fi pafla alla Cappella dedicata 9 
S. Francefco Borgia ^ principiata a fpefe della Fa» 
miglia Marchefe de’ Principi di S.Vito, ed ancor 
non finita ne’ marmi . 11 quadro che in eda fi 
vede , dove da efprefro il Santo in ^tto di orare 
avanti del Sa^amento , fu opera del nodro Gio: 
Antonio d’ Amato . * Queda Cappella ^ ritorna* 
fa in potere della Cafa Profeta. ^ 

La Cappella che le da laterale , dedicata alla 
SS. Trinità, fu adomata a fpefe d’ alcune divotif» 
fime donne di cafa Caraffa . Il quadro di mezzo, 
nel quale da efpreira la SS. Trinità , con molti 
gruppi di Santi, fu dipinto dall’ ammirabile pen» 
nello del Guercio da Cento ; quel che da dipin» 
to nella volta , e lati della Cappella a frefco , ò 
opera del Corenzio, e delle belle che ha fatto.* 
Si polfiede queda Cappella dal Sig. Conte di Po^ 
licadro . * 

Dalla Chiefa fi può padare a vedere la Sagre- 
Aia, che più ricca non fi può delìderare . Nella 
volta tutta duccata , e poda in oro , le dipintu- 
re che vi' fi vedono a frefco, cioè l’ovato di 
mezzo , nel quale vedefi l’ Arcangelo Michele , 
che fcaccia gli Angeli rubelli , cd altri, ne’ quali 
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ftannQ cfprcfle alcune azioni di S^Ignaaio, c diip 
mezzi bulli , cioè S. Pietro e Paolo ; fon’ opera 
flel nollto Agnello Falcone illuflre dipintore de* 
oodri tempi ^ e particolarmente nell’ efprimerp 
|)attaglie , 

Nella Cappella di detta Sagreflia vedefi un qua? 
dro f dove da efprefla la Vergine Santiffima col 
fuo Figliuolp in braccio , ftimato da molti in» 
tendenti di Annibai Caracci . Vi fono ancora due 
quadri , uno dove fi vede S, Francefeo nel monte 
d’ Alvernia , c l’ altro della Madre Santiffima col 
fuo Bambino in braccio, da un lato S. Giufep- 
pe, e dall’altro S. Giorgio, che fi credono ope- 
ra di Raffacl d’ Urbino . Gli armarj , che dannp 
d’ intorno , bizzarramente lavorati , col difegno 
del Cavalier Cofimo , con i fuoi finimenti di ra- 
me dorato ^ fon tutti di preziofo legno di noce ^ 
che fembra finiffimo ebano. 

Si poflbno vedere i guardaroba , c particolarr 
mente quello dell’ argento , che nel pefo folo vi 
è la valuta di 150. mila feudi , ridotto in un^^ 
quantità di ftatue , candelieri , ed in abbondanza , 
vafi , e fiori dell’ ifielTo metallo per tutte le cap- 
pelle, Croci una fola delle quali colla 4000. e piu 
feudi ’ in famoll paliotti per gli Cappelloni c 
quello’ dell’Altare maggiore, è tutto a gi«o. che 
colta fra* la materia , e lavoro, lOOOO. e piu feudi, 
e fu fatto dall’argentiere Antonio Monte. Vi 
fono molti altri yafi ingemmati , c fra quelli un 
Olenforio, o Sfera per la Sagra Éucarillia, che 
non ha prezzo , per le tante gemme, che vi ftan- 
no incrallate in oro . Nelle ftatue vi fono molte 
belle reliquie , come del noftro Protettore S. Gen- 
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naro, un’intiera mafcella di S. Luca Evangéllda, 
un’oflfo intiero del braccio di S. Barbara , una 
coda di S.Catterina Vergine e Martire, di S. Igna^ 
zio, di S.Francefco Saverio, oltre di quella che da 
nella (tatua collocata nel nodro fagro Teforo, ef* 
fendo dato il Santo adottato in Padrone dalla no* 
(Ira Città , 'per le molte grazie , che a benefìcio 
del pubblico n’ ha ricevute , e particolarmente 
nell* ultimo orrendo contagio . * Vi è ancora la 
Statua, ch’efprime il midero della Ss. Trinità, 
e un’altra di S. Ciro Martire 

Vi è ancora un tronchetto con due fpìne della 
Corona di nodro Signore , ed un pezzo del legno 
della Tanta Croce lituato in una Croce di Cridal- ' 
lo di monte . 

Si può vedere il guardaroba degli apparati per 
ammirare delicatifllmi , e ricchi ricami , e ne* 
paliotti , e negli abiti per le Meffe * ma in una 
quantità grande : in fine , come fi dilTe , più ric- 
ca Sagredia veder non fi può , e molto tempo ci 
vorrebbe a defcriverla tutta . 

Il pavimento è tutto di marmi commefG . 

L’ atrio di detta Sagredia è ricco di bellidimi 
quadri , come del Santafede , e d’ altri , che ofTer- 
var fi poflbno . 

Nel cortile di detto .luogo di già terminato, 
vi fono cinque Oratorj, o Congregazioni'. Il pri- 
mo , che da nel mezzo , va col titolo di Congre- 
gazione de’ nobili . La volta da poda in oro , e tut- 
ta dipinta dal Cavalier Lanfranchi, eccetto il 
quadro di mezzo, che fu dipinto dal nodro Gio: 
Batti dello . 

Alla dedra di detta Congregazione ve n’è un’ 
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altra de’ Ragazzi Umilmente di nafcita nobile . 

■ ApprelTo quella un’altra d’ Artidi , che han 
penliero d’andar proceflìonalmente pubblicando l’ In- 
dulgenze della terza Domenica d’ogni mefe, nel- 
la quale vi concorre gran numero di pcrfone a 
frequentare i Sagramenti della Penitenza , cosi de’ 
Calali, come della Città. 

Alla finilìra ve ne Tono due altre frequentate 
da’ Mercadanti , ed altri Cittadini cofpicui , ed in 
quelle vi Han fituati bellilfimi rcliquiarj , nelli 
quali li coniervano reliquie infigni. O^ni una di 
quelle Congregazioni hà i Tuoi ricchi apparati, 
ed argenti per gli ornamenti de’ loro Altari . * 
Vi è anche un’altra pulita Congregazione de Di- 
pintori . Il quadro dell’ Altare della medefima è 
opera del nodro Andrea Vaccaro.Sta tutta dipin- 
ta a frefeo dal tante volte mentovato Paolo de 
Matthaeis , ed drnata da Francefeo Saracino , amen- 
due fratelli della medefìma Congregazione. Il fud- 
detto Saracino anco hà dipinta tutta la Sagridia, 
ove' vedelì un quadro ad oglio del luddetto de 
Matthzis , che elprirae il nollro Signor Gesù Cri- 
fto morto * . 

Si può vedere anco la Cafa , la quale è molto 
bella, e comodale particolarmente l’ Infermarla, 
nella quale non vi manca regalo alcuno per gl’ in- 
fermi , e vi è una farmacopèa , che , dopo quel- 
la del Collegio , non fi può delìderare piò bella * 
ed in e(Ta fi trova quanto da’ Medici fi può , e fi 
sà ordinare . 

Vi è ancora un’ampia libreria, benché fin’ og- 
gi non collocata dove ne da il difegno . 

i^ejlo maravìgliofo ed'ifixto fu dalle M. del 
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Sovrano tdopo V e fpuljìone de' Gefuitiycmceduto a* Fra- 
ti riformaci di S. Frantefco,che abitavano ne' due 
Conventi della Croce , e della Trinità di Palaj^- 
!^o , i quali cominciarono ad abitarvi nel l •póS. ma 
nel l’jóp. perché fi offervava qualche lefione nella 
cupola y fu chiamato il Cavalier Ferdinando Fmgay 
architetto Fiorentino , il quale fu di fentimento do- 
ver/! quella togliere . Chiamati a confulta i primi 
.Architetti Napolitani , furon di contrario parere / 
ma prevalfe il fentimento del Fuga . Fu con im\ 
menfa fpefa diroccata la cupola, e' PP- paffarono 
ad ufficiare nella contigua Chiefa di Santa Mar-' 
ta . Nel 1784. i PP. cominciarono a rifarla lar- 
gamente fowennti dalla pietà de' Sovrani e dalla 
inarrivabile pietà de' Napolitani ^ ma non fi èpa- 
tuta rifar la cupola nella fua prima magnifieenga. 
furrogata a quejla una taggefta , la quale fa con 
dolore rifovvenirei della meraviglrofa antica cupo- 
la che garreggiava colle prime tT Italia . I PP. 
i' hanno riaperta nel m 14. Febrajo dell' an- 
no Xypo. ultima Domenica di Carnovale . folhni- 
gandovi un triduo con una gran machint ttell' .Al- 
tare maggiore , come folean fare i Gefuiti in que- 
Jli giorni y e con fceUiffima mté^a : là prima: follenne 
dhtrata vi fi è fatta coll' ingreffo del Santijffimo 
'prima portato proceffhnalmente da' PP. per la Jlra- 
~da di S. Chiara , Dann .Alvina , e Monte OlivetOy 
T le Signore Dame del Moniftero di Donnalvima 
fi fognai at e , coll' aver dato dlla Chie/a nobi- 

li apparati per ufo delle fagr/t fungioni , lo fieffit 
haft fatto varj divoti napolitani Jull' tfempào de' 
loro pliffiOii Principi . Quejìe fabriche fi Jon diret- 
te dal Regio Jircbitotto ignagio di Nardo . c la 
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fepraintmdenxa di ejfe dal Sovrano fi i affidata 
al Preftdentt della R. C. ed avvocato Fifcale nel- 
la medefìma Nicola wd^jello , il quale infieme col 
di lui figlio D. Donato ad una indefejfa ajfiften'^^a 
ha unito lo sbort^ dì molti ffimo denaro proprio , ' 
per particolar divot^ione al gloriofo S.Francefco^ 
treditaria in quefia Famiglia : la funzione in tut- 
to il triduo b riufcita decorofiffima , e per la il- 
luminax^iont , e per la tnufica , e per il -eoncorfo 
immenfo del Popolo . Nel primo giorno vi uffigih 
Monfìpnor D. Ì 4 ntonio Gutler Vefcovo di Tiene ^ 
Confelfore di S, M. la Regina. Nel -fecondo Mon- 
ili nor D. l'incenso J ario Canonico della Cattedrale^ 
e Vefcovo di Samaria , e nel tergo V Eminentijfi- 
mo Cardinal Capece Zurlo nojlro t^rcivefcovo . Mi- 
raeelofamtnte i quattro Evangelijli dipinti negli 
angoli della Cupola , meravigliofa opera del Lan- 
franchi , fi fona falvati . Tutte le altre pitture 
benché efpoJU alla intemperie delle fiagiont fi fon 
eonfervate illa/e , a riferba di quelle fijìenii in al- 
cuni degli archi delle navi del Corengio^ e di at- 
tiri infigni Artefici ^ in vece delle quali fi fono al- 
tre furregate . 

Noti' entrarfi in cbìefa , nel primo Pilafiro a man 
pnijìra della nave maggiore y vi fi offerva il bel 
monumento eretto dal Cardinal Giufeppe Spinelli 
ttoflro .A'rcivefcovo al Cardinal Fini . Sono ancora 
da offervarfi- tre Jlatue di carta pifla S,‘ France- 
sco t e S. t^ntonio pefte qella nicchie di Marmo 


della gran Cappella di S. Francefco Saverio già 
defcritta , e la terga delP immaculata Concegione 
pofta nell' .Aitar maggiore in luogo dellq^ gran fla- 
tua di argento alta p.' 1^. che vi eraf dàl' fi.é do- 
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nata alle Rellgiofe di S. Chiara ov' oggi Jt tro^ 
va . 

Nel giardino vi è un acqua molto fredda, e 
perfetta j c calando alla Porteria vedefi una Con- 
gregazione de’ Servidori : al dirimpetto vedefi la 
porrà del cortile della Chiefa Regale di S. Chia- 
ra, e fopra di quella porta, dalla parte della 
Urada , vedefi una tendata a volta, che va pen- 
dendo in giù di pietra dura , ed in più pez- 
zi, che dà maraviglia nel vedere come fi foftic- 
Jie fenza baie ed appoggio. 

Vedefi la Chiefa . Quella fu con ifpefa regia 
fondata alfieme col. Moni fiero , che, per la iua, 
grandezza , fembra una mezza Città , da Roberto 
Angioino Re di Napoli ,' e dalla Regina Sancia 
di Aragona fua moglie j e benché non vi fi veg- 
ga una bizarra architettura , ma una com’pofizio- 
ne alia Gotica, che biafimata veniva da Carlo 
Duca di Calabria , figliuolo di Roberto * con tut- 
to ciò s’ ammira la diligenza , e la fatica nella 
fabbrica • efiendo tutta di pietre perfettamente 
quadrate commefie, che in quattrocento, e tan- 
li anni quelle muraglie, benché fiano'così alte, 
C foftengano lo smilurato pefo del tetto , che , ol- 
tre le travi , che fono di una maravigliofa grof- 
fezza, è coverto tutto di maflicce lafire di piom- 
bo, non han fatto lefione alcuna. 

Furono quella Chiefa c Moniftero» principiati 
nell’anno 1310. c terminati nell’anno 1328. 
come fi legge impreflo nella parte del campa- 
nile che ^ riguarda Mezzogiorno, che cosi dice, 
e fi rifY>rta quà., perch’è difficile ad elTer letto. 
ihujiri’s, ClaìrUs , Rohertas . Rex. SicUlorum-, ■ 

~ San» 
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Siine ia. Regina, proelucens . cardine, morum 

Clari . Confortes . virtutum . munere . fortes . 

Virginia . hoc. Clara, templum .Jìruxere. beata , 

Po/lea. dotarunt . donis . multi fque . bearunt . 

Vivant . contenta . Domina . Fratrefque . mino^ 
res , 

Sanile, cum. vita, virtutibus . redimita. 
,/fnno. milleno. centeno. ter ^ fociato. 

Deno. fundare . templum . capere . magijìri . 

Si nominano in quelV iferizione i Frati Mi- 
nori Conventuali di S. Francefeo, perchè a que- 
fti Frati fu data la cura della Chiefa , e Tammi- 
niflraziore de’ Sagramenti alle Suore; quali J’am- 
tniniflrarono fin nell’anno 1558. ed in quello 
tempo , per ordine del Santo Pontefice Pio V. 
ad illanza del Re Filippo II. ne furono rimof- 
lì , ed in luogo loro vennero i Frati OlTcrvanti ; 
e pqf'cia nell^anno 15^8. in luogo di quelli vi 
furono polli quelli della Riforma, che al prefen- 
te continuano. 

Nel lyóp. furono di ordine del Rè tolti i Ri^ 
formati , poicebè vietojji in tal tempq a tutt' i Fra’ 
ti fore/lieri poter predicare, e confeffare nel Regno 
e vi furono introdotti i PP. vdleanterini della Pro- 
vincia^ di Lecce .• ma per fovrana clemenza abili- 
tati i For’-fìieri a quefV efercigj , nuovamente 
vi s' introduffero i Riformati , ebe continuano a 
permanervi . 

Nel 1328. come fi dilTe , compiuta la Chiefa, 
nel 1390. da Papa Gio: XXI. vi furono concef- 
fe tutte r indulgenze , e grazie, che godono i 
Frati Minori di S. Francefeo per tutto l’ orbe , 
come nello ftelTo campanile imprelTo fi legge nel- 

D 3 la 
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la parte y che riguarda Occidente , che cosi dice : 
ófnno mtlleno . terdeno . confociato . 

Et. trecenteno. quo. Cbrìflut. nos . repar avh. 
Et . genus . Jbumanum . collapfum . ad Je . revo» 
cavit . 

Eleufes . cunSat . concejjit . Papa Joannes . 
Flrginls. buie. Clara, tempio, virtute . colendo . 
Obtinuìt . mundo . totas. quas . ardo minorum . 
Sì . vos . fanSorum . cupitit . vitamq. piorum . 
Huc . 0 credentes . veniatìs . ad bas . reverentet , 
Diche, quod . gentes . hoc. credane, qua/o. /e» 
gentes . 

Nell’ anno pofeia 1340. fu folennemente confe- 
grata , con l’intervento di dieci Prelati , tra Ve- 
feovi , ed Arcivefeovi , come nell’ ifteflb Campa- 
nile fì legge, dalla parte che guarda Oriente in 
quello modo : . 

%/fnno . fub . Domini . mìUeno . Virgine nati , 

Et . trecenteno . conjanBo . cum . quatragtno , 
Orlavo, curfu . currens . indiBìo. Jlabat . 
Pralati . multi. J aerar unt . èie. numerati. - 
G. Pius. hoc. facrat . Brundufii . Metropolita, 
R. q. Bari. Prajul. B. /aerai. Cr. ipje. Tra- 
nenfis . 

L. dedit . .Amalfa , dignum . dat . Contia . P»- 
trum . 

P. q. Marie , ct^um . vicus . 1 . G. datqme . 
Miletum . 

C. Bojanum. Murum. fert . N. venerandum. 

Si fa ancora menzione nell’ altra parte, che ri- 
guarda Tramontana, di rutti i perfonaggi regali » 
che a detta confegrazione intervennero ; e dice 
così : 

- • Re* 
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Rea. &. Regina. Jìant, hìc. multls , /odati . 

Vngar'ue. Rtgts . genertfa . ftirpe . creatus . 

Confpidt . .Andreas . Calabrorum . Dux . vene* 
ratus . 

Dux . pia . Dux . magna . confort . huicque .Joanna . 

Neptis . regalis . fodat . forar . & . ipfa . Ma- 
ria . 

IJluJìrit . Princept . Robertus . & . ipfe . parenti, 

Ipfe . Phìlipput . Frater. vultu , reverenti. 

Hue . Dux . Durata . Karolus . fpeBat . reve» 
rendus . 

Suntq; duo Fratret^ Ludovieus . & ipfe . Re» 
bertus . 

£ (Tendo fiato quefio Tempio , e Moni fiero dedU 
cato airoflia Sacra, o, con altre voci, al Sa- 
cro Corpo di Crifio , impetrò il detto Re Ro- 
berto dal Sommo Pontefice , che la proceflione 
del Sacramento, che ufciva (olennemente nello (fa- 
bilito giorno del Giovedì dopo l’ottava della Pen- 
tecoffe , foffe pafTata per quefia Chiefa dentro 
della quale avefìc l’ Arcivcfcovo , dall’ Aitar mag- 
giore, data la benedizione alle Suore , ed aj Po- 
polo , come fin’ora Ha in ufo, con quell’ordine, 
e riti puntualmente defcritti dal noflro Celare di 
Eugenio nella Tua Napoli Sacra. 

Si nomina ora di S. Chiara , perchè effendo 
fiato fondato il Monifiero , e dotato per lo mante- 
nimento di zoo. Monache, v’introduffe la divo- 
ta Regina Sancia l’ iflituto del Terz’ ordine di 
S. Chiara ; onde le Monache dette venivano , le 
Monache di S. Chiara : e così di S. Chiara an- 
cora è rimafio il nome alla Chiefa; la quale San- 
ta è fiata adottata ultimamente in Padrona della 

* a 
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nofìra Città, e la fua Statua di argento, con 
la Reliquia , fta collocata nel noftro ì'agro Tefo- 
ro ; ed il Moniftero, a’noftri tempi l’abbiamo ve- 
duto popolato da 300. Monache ; ancorché ora 
non fiano in tanto numero, e chi dentro veder 
lo potefTe , vedrebbe una macchina maravigliofa . 
Vi è un ChioHro di 18. archi in quadro. Vi 
fono dormitori , che da un capo all’ altro appena 
fi può difeernere una perfona. 

Si può ora entrare ad oflervare la Chiefa . 
Nell’altare maggiore vi fi veggono quattro colon- 
ne minutamente intagliate a lumaca , che fofien- 
gono gli architravi , dalli quali pendono più lam- 
pane. Di quelle colonne due fono di marmo , e 
s’ha per ccrtifllma tradizione, che fiano fiate del 
Tempio di Salomone , di là venute in dono al 
Re Roberto . L’ altre due fono di legname ., co- 
si bene intagliate da Bartolomeo Chiarini inta- 
gliatore di quei tempi, eh’ è impoflibile difeer- 
nerle fenza toccarle. 

Alle fpalle di detto Altare vi fi vede un maefio- 
fo , ed elevato fepolcro , su del quale fi feorgono due 
fiatue al naturale , una fedente io abito ed atto 
maefiofo, l’altra che giace vefiita coll’abito di 
Frate Minore* ambe (ono ritratte al naturale del 
Re Roberto, di quel Re,, che fu dottiflìmo in 
molte feienze , e Mecenate de’ virtuofi in quel 
fccolo* in modo che tutti frequentarono la fua 
Corte : e fra quefii Francefeo Fetrarpa , c Gio; 
Boccaccio, dalli quali fi fono ricevute molte no- 
tizie di quei tempi nelle cofe della nofira Città . 
Pafsò da quella vita a 16. di Gennajo dell’anno 
JJ43- avendo regnato anni gj. e giorni 15. 

c per 
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e'pef la divatione , che aveva all’abito di S. 
Franccfco, l8. giorni prima di morire > egli fo- 
Jennemente lo prefe dal Miniftro generale nel 
Cartello nuovo, dove manteneva io. Frati e fc 
la pi-ofeflione come Frate Minore ; c vcrtito dcU 
J’ abito fuddetto, fu portato a fepellire in qurrta 
Chiefa Regale: c però fopra del tumulo ua la 
flafua già detta giacente, veftita da Frate Mino- 
re • e vi fi legge querta breve epigrafe . i 
Cernite Robertum Regem y virtute refertum. ^ 
Nel lato di detto lepolcro , dalla parte dell* 
Epirtola , fe ne vede un’altro ancor maeftofamen- 
te elevato , di Carlo Illurtre Duca di Calabria , 
figliuolo di erto Roberto , quale mori a io. di 
Novembre dell’ anno 1328. con eccelTivo dolore 
del Padre , ed afflizione de’ Popoli , per la fua gran 
virtù, valore, e bontà. 

Si vede in queflo fepolcro la fua rtatua al na* 
.turale, maertofamente lèdendo, ed avanti un va- 
fo , nel quale tiene un fiocco appoggiato, ed in 
erto bevono aflieme una pecora , ed un lupo , per 
eiprimere gli atti della fua gran g'ufiizia; men- 
tre che avendo ricevuto dal Tuo gran Padre il go- 
verno del Regno, con titolo di generai Vicario, 
egli di continuo l’andava vifitando , perchè da* 
Potenti i miferabili non averterò ricevuti aggra- 
vj : ed in fatti, ne’ fuoi tempi ogni Provincia 
vivea in pace, ed in unaficura tranquillità . L’Epi- 
taffio , che vi rta , cosf dice ; e li riporta qui, 
per non ertere facile a tutti il leggerlo . 

aie jacet Princeps Illuftris , Dominus Carolus , 
primogenitus Serenijfimi Domini nqflri Domìni Ro* 
berti f Dei Grafia y Hierujalem ^ & Sicilie Re^if 
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incliti. DuX Calabia ^ Ó' prefati Dotnini tuftrì Re- 
£Ìs Vicariut genera tis , fui juflitìce precipuus ^ela- 
tor , cui tee j ac rei pubi ic te JlremiUs defenfor . 

Obìit autem Neapi CstboUcte receptìs SanBa Ec^ 
clefue omnibus Sacramentìs . t/fnno Domini mcecxxviii. 
indie, x'i. anno gtatis fua xx. regnante feliciter 
pr/tfato Domino nojlro Rege , regnorum ejus anno 
xxviii. 

Nell’ altro lato del fuddefto fcpolcro di Roberto, 
daPa parte dell’ Evangelio « vtfdefi un’ altro fepol« 
ero , anco maefiofo , colla Statua di Maria , fo« 
rella, di Giovanna Prima, moglie di Carlo di 
Durazao , appreflb di Roberto del Balzo Conte 
di Avellino, indi di Filippo Principe di Taran- 
to, ed imperator di Collanti nopoli , col quale 
vifTe folo due anni, e morì nell’ anno 13^^. leg- 
gendofì nel fuo Epitafìo. 

Hic jacet corpus Iltuflris Domina / Domina Ma~ 
ria de Francia Imperàtricis Conftantinopolitana y 
ac Dùciffé Duracii , fua obih vdhno Domini mccclvì. 
di XX. menfis Maii . indie, iv. 

Appreflb a queflo fiegue il fepolcro di Agnefe, 

Ì [uale ebbe per luo primo marito Can del a Sca- 
a , e per fecondo Giacomo del Balzo , Principe 
di Taranto, ed Imperator di Coflantinopoli • e 
con quefla fla fepolta Clemenza fua minor forvi- 
la , morta dodici anni prima, ambe flgliuole del- 
la già dette Maria , e di Carlo di Durazzo-, che 
fla fcpolto, coqie fi diflc, nella Chiefa di S. Lo- 
renzo . Vi fi vedono le loro fla tue , con manti 
alla regale , feminati di gigli dorati , colle coro- 
ne in tefta. Vi fi legge; 

Hre jaetnt torpera Uiuftrijfimerum Dominorune 
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Dormiue */fgnetti de Francia Imperatrtcts Conflan» 
tinepolìtanie , ac Virginis Damina Clementi^ de 
Francia , filile quondam Wu/ìrijfimi Principis Domi-^ 
ni Caroli de Francia Ducit Duracii. 

E feguitando per le cappelle della parte dell* 
ìfìefTo Evangelio « vi fi vedono belli , ed antichi 
fepolcri , e fra gli altri , nella Cappella dell’ an« 
ticbifiiina y e nobile famiglia Sanfelice» dove fia 
un quadro col Redeotor CtxKefiifo , la Vergine , 
• S. Gio: e S. Maddalena « dipinta dal Cavaliere 
Gio: Lànfìranchi » vi fi leggeva la feguente ifcri* 
zione : 

Hie face* corpus Domini Ludovici prtmegenin 
Comitis Caroli Ducis Duracii, & Domina Maria 
fitìa Domini Caroli Ducis Calabria ^ Duciffd 
Duracii , qui obiit *iv. Januarii . ^nno Dom, 
mcicxliii. indie, ii. £ quella epigrafe non fi fa ove 
£a trafportata. 

In quella medefima Cappella vedefi un’ urna , 0 
eafla fepolcrale di marmo, egregiamente intaglia* 
ta , con bene intefe figure, opera fenza dubbio 
antichifiìma in tempo de’Greci, o de’ Romani* 
c fu quella ritrovata nella Terra di S. Felice , 
che da quella cafa prefe il nome, pofeia qua traf* 
portata . Serve per fepolcro dell’ cfia di un Cava- 
liere di quella cala < Sta fepolto in quella Cap- 
pella il non mai abballanza lodabile, e per la 
Dontà , e per le lettere , Gio: Francefeo Sanfeli- 
ce R agente della Cancelleria e del Collaterali 
Con ligi io < 

Si Hanno lavorando in marmo le memorie 
di queir anima grande di Monfignor Giufeppe 
Maria Sanfelice Arcivc&ovo di Coleoza , che , 

con 
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con tanta gloria fece le più importanti , e le 
prime legazioni di Santa Chiefa, e pafsò a mi- 
glior vita nella Tua propria Chiefa , per collo- 
carle in detta Cappella gentilizia . 

Vi è un’ altra bella memoria polla dal Reggen- 
te al Tuo figliuolo Alfonfo , con un quadro di 
Gio; Bernardino Siciliano. Vi fono altre memo- 
rie d’ uomini illuflri della Famiglia , polle da 
Monfìgnor Gio: Tommafo Vefcovo della Cava , 
che tra le molte importantiflime cariche ^ eh’ eb- . 
be dalla Corte Romana , fu CommelTario del S. 
Concilio di Trento . 

Vedefi la Cappella della nohililllma Famiglia 
del Balzo con belle iferizioni , e fepolcri , quale 
fu riflaurata , ed abbellita da Girolamo del Bal- 
zo , figliuolo di Francefeo , dal quale fu fondata 
( come fi dtlTe ) il Monillero di S. Gio: Battilla. 

PrelTo la porta minore, fra i molti fepolcri, 
che vi fi veggono , ve n’ è uno ben’ intagliato, 
ed adornato dal nofiro Gio: di Nola , con una 
belliflima fiatua di donna * ed in un’ Epigramma 
lì legge uno bellilTimo epitaffio , compofio da 
Antonio Epicuro, dottilTinio Poeta Napoletano , 
che comincia : 

Nata bea miferum , niìfero mibi nata Parenti , 
Vnicus , ut fieres , unica , nata , dolor; 

Nam tibi dumq; virum , tfdat , talamumque 
parabam , ' 

Funera , CJ»* inferias anxìut etee paro . 

Debuimus tecum poni ^ materque paterque. . 

Vt tribus btec miferis urna parata foret . 

t/ft nos perpetui gemitur, tu nata fepulcri 

Fflo baeresy ubi Jìc impia fata volunt. 
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Dirimpetto a ,ueSo vi è la memoria d Anto, 
nio EpicLo qui tl'epolto , fattali da Bernardino 
Kota luo grande amico , che cosi dice . 

Antonio Epicuro, Mufarum alumno 

Bernardinus Rota ^ i 

, Primis In annls fludiorur» focio.pófuit, 
Moritur oBuagenarlus r unito Jepulto fiho- 
/ nunc , tr d‘tt vivere tnifer cura 
MDLV, 

Quefla bella ifcrìt^tone piU ora non vi è . 

Vedcfi la Cappcllfi ben ornata di 
difcRnodel Cavalier Cofmio, dove f. adora 1 Imma- 
oi ne della Vergine, col Bambino Gesù in braccio 
Immagine miracolofiflima : c fta dipinta ne - 
ro del piUftro dal penneUo dell anti^ Ciotti 
Fiorentino, che fuperò il luo maeftro Cimabuc . 
Ed è da faperh , che quali tutte le Cappelle , c 
parte della OÌefa , erano dipinte di 
queir artefice, che fu chiamato m Napoli dal Ke 
Roberto , Fqrono pofeia coverte di bianco , ad 
iftigiiione del Reggente Barionuovo , all ora l»?- 
legato di quello luogo , col perfuadere 
che, che quelle dipipture. rendevano la Chieia oi- 
cura. Vi rellò folo .quella Immagine, la quak tu 
ritoccata per opera d’ un Frate , che quelb ^ap- 
pella governava , ?d alcun altrp figure , che itan- 
‘ro in un pilallro fotto dell’ organo, • 

/ Preflb di quella Cappelletta vi fi vede laf 
poltura di Raimondo Cabano, che da povert 
fchiavo, divenne Sinifcalco Reale : ed in quello 
-modo . Fu egli moro comnrato da Raimondo 
. Cabaoo , .Cavaliere di antichiflioia nobiltà , 5»ni- 
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(calco del Re : elTendofì battezuto , il padrone li 
pofc il fuo proprio nome , e fervi cosi bene , che 
Raimondo lo trattava come Tuo figliuolo. Accad* 
de poi , eh’ una tal Filippa Catanefe , moglie di 
un pefeatore , fervi va in Corte di Roberto da 
lavandaja..Era cosi accorta ; che fi fece la (Irada 
alla benevolenza di molti . Fu data per balia a 
Carlo Duca di Calabria * fervi con tanta diligen* 
za, che venne in grandillima riputazione; eìfen* 
do vedova, fu data in moglie al detto Raimondo 
Cabano, che arrivò a podi grandi, e ad effere 
Craa Sinifcalco della Cafa Regale. Procreò moU 
ti figliuoli , ed il primo chiamolfi Roberto , non 
folo fi vede Sinifcalco di Sicilia e Maedro dellp 
Cafa Reale , ma anco Conte di E voli e Sancia 
fua figliuola divenne ContelTa di Morcone . Di 
più Filippa , Roberto , e Sancia èrano i difpofi< 
tori della Regina Giovanna* n?a avendoli la for« 
tona troppo innalzati , provarono ' il precipizio. 
Fu dransolato mifero Re Andrea , nella Città 
di Averla , comé° fi difle; fi dimò per ordine 
della Regina moglie, a perfuafione di Filippa , e 
.de’ fuoi figliuoli. 'Furono tutti tre quedi fatti 
prigioni dal Gran Giudiziere del Regno Ugo del 
Balzo , e podi alla tortura , .confelfaroBo il delit- 
to • per lo che vennero condennati nudi ad efferc 
tenagliati per la Città fovra di due carri. Filip- 
pa, per elTerc vecchia, mori prima di arrivare al 
,pat;7>olo; ma , morta, le furono drappate le vi- 
feere , ed appefe con' parte del corpo nella porta 
^Capuana ; Roberto , e Sancia nel mezzo del mer- 
cato, attaccati ad un palo, furono bruciati * ben- 
ché alcuni de’ nodri Scrittori ferivano , ohe fode- 
ro dati decapitati . Paf» 
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Paffata tjuejla Cappei/etta e propriamente a man 
d^ra di offa ^vedefì la bella Cappella ultimamene 
te eretta dal fi/Iarebefe Ba/daffarre Cito Prejlden^ 
te del S. R. C, ella è tutta di marmo con quat- 
tro colonne [cannellate di finifftma pietra nelle mu- 
ra laterali della Cappella ^ e due colonne di verde 
antico che fianchegfftano il bellijjimo quadro delP edi- 
tar e^ in cui è effigiata S. Chiara moribonda y opO' 
ra affai ben efeguita dal Bardellini , In me^o aP- 
le descritte colonne laterali pi è collocata il ceno- 
tafio dì Carlo Cito Padre del Prefidente , che fit 
Reggente del collateral Conjiglio , ed in cornu 
epinolas dirimpetto al mede/ìmo vi è‘ difegnato !t 
fepolcro che dovrd fervire pe' l Signor Prejidente che 
Dio per anni lunghi eonfervi al nfflro Foro, Il 
aii/egno di quella btlliffima Cappella è dell y#r- 
chitetto Barbai e le [fui ture [ono del Sanmartino j 
a riferba degli adagiali su F alto della Cappella^ 
che^ [ono di /Ingioio Viva [uo [colare . 

Help ultime dt*e Cappelle da ambi i lati della 
Chiefa prima di arrivare all'altare maggiore in 
fina di e[fe in cornu epiftolaE,vi [ono [epolte tut- 
te le figlie del fu Carlo 3 . Re di Spagna , nate 
e morte in quefla Città in tempo che era in qiieflo 
Regno. Vi è anco fepolto P Injfante D. Filippo fi- 
figlio primogenito di effe Monarca , ma che non po- 
tette effer Rè perchè imbecille di mente : mori egli 
nel ìyyS.efu quivi [epolto fattogP in Je^uito inal- 
bare un monumento dall' augufio Juo Genitore opra 
del Sanntartino con una belliffima ifcri^ione par- 
to della dotta penna del fu Marcbefe Tanucci . 
.In quelle dirimpetto ia cornu evangelii fono [epol- 
,ti ^ tutP i figli del nofìro Rè Ferdinando IV. ma 
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non vi è loro finora iual^ato alcun monumento . 

Girando dall’altra parte delle Cappelle, nel cor- 
no deirEpiftola , molte di quelle Cappelle erano 
di antiche , e nobiliffime Famiglie ; ma perchè 
da un pezzo edinte , e fenza eredi , dalle Mona- 
che fono date ad altri concedute , quali han fat- 
ti levare molti antichi fepolcri di marmo , che 
in ede vi davano . 

* La feda Cappella da queda parte , che cor- 
rifponde alla porta minore della Chiefa , ornata 
di dniflimi , e pulitiifimi marmi , è della nobi- 
lifs. Famiglia d’ Ambrofio , e da dedicata al glo- 
riofo Patriarca S. Giufeppe , del quale vi è una 
bellidìma datua intiera fatta da buono artefice: 
ne’ lati vi fono due quadri ovati , eh’ efprimono 
uno S. Andrea Apodolo , l’altro S. Ambrog^io 
Arcivefeovo di Milano, e dottor della Chiefa. 
Su la tavola di marmo della fepoltura fi legge la 
feguente ifcrizione *. 

D. O. M. 

%/fndreas Cafimirus de .Ambrofio • 

Pojl auElum nuncupatumque 

Dì^o Jofepbo vetuflijfima Qentis fua Sacellum 
Mane quoque perpetuam 
Sibi , juifque domum inftruxit , 

Ut qui [ub tanto Nomine 
Vitam fibi fare fperant incolumen 
Una fimul quiefeerunt mortai . 

.Ann. Dom. M. DCC. XXII. 

* A riguardo della detta Famiglia di Ambro- 
fio, l’accennata Cappella tiene l’onore di con- 
fervare il Venerabile, quando in occafioqe<li dover- 
li apparare per le foleonità l’ Aitar maggiore , o 
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per 'altro impedimento , non poteife in eiTo con* 
fervarfì * : 

S’arriva nella Cappella prelTo l’Organo, dove' 
Ila la porta , per la quale s’ entra al Chioflro 
de’ Frati . ed in quella vi era una bellillima ta> 
vola , nella quale vi (lava dipinto S. Gio; Apo- 
flolo , e S. Luca EvanH^a , con un picciolo 
quadro in mezzo, dove^W vedea la Regina de* 
Cieli col fuo Bambino nel grembo: opera, che 
defiderar non li può più bella ed eccellente , di 
Silveflro Buono noRro Napoletano ; ora Ila traf* 
portata nel muro del maggiore Altare, prelTo il 
fepnicro di Carlo , Duca di Calabria . 

Sieque anprelTo di quella la Cappella dove (la 
fituato l’ Organo , eh’ è delli perfetti , che trovar 
fi polTdno , e fu open del Moro . I portelli che 
vi li veggono , dove Ranno efprel& da fuori S. An* 
tonio , e S. Chiara , e da dentro Fa Vergine An« 
nunziata-, furono dipinti nel da Pietro 

Negrone noRro Napoletano. 

Dentro di qaeRa Cappella vi ha fepolta la barn* 
bina Maria « figliuola di Carlo IlluRre Duca di 
Calabria , e fu la picciola urna fe ne vede la 
flatua* coronata , e col manto Iparfo di gigli do> 
rati , coll’ Epitafio, che così dice: 

Maria Ktroli inditi principis Domini Roberti 
Hierufalem , & Sicilia Regie primogeniti , Ducis 
au. Calabria , fitta j bic corpus tumulatum quie^ 
Jeit ; anima f /ufeepto [acro lavacro ^ infantili Cor- 
pore dum adhuc ordìnetur , folata , fruente divina 
vi/ìonit luminis claritate , pq/ì judicium torpori 
ineorruptibili un tenda. 

fi' anco da faperli, che il Sagro Configlio pri- 

E nia 
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ma che fo(fe unito , come fì difTe, con gH altri 
Tribunali nell’antico Camello di Capuana , ne 
(lava nel Chiodro predetto de i Frati , ed in 
queda Cappella i Configlieri prima di entrare a 
trattar negozj , afcoltavano la Tanta Meda ; e fì> 
no a’ nodri tempi vi davano i Tedili : e quedo 
gran Tribunale vien dHnato dal noflro Monar* 
ca nelle provide , eh’ de’ Minidri , Cooiì> 

glio di S. Chiara. t 

Padata queda Cappella vedeTi dipinta nel mu- 
ro la Vergine Santidima , con un bambino dxln* 
to io terra, con un’ altro -Santo dall’altra parte. 
Quedi Tono avanzi delle dipinture del Ciotti . 

Sopra la porta della Sagredia più avanti , vi 
«‘ano- tre altri Santi del mededmo Autore, e vi 
ù vedea il ritratto del Beato Filippo di nazion 
FranccTe della Città di Aquenzio nella Provin- , 
^ eia di Mardglià , Frate Minore Conventuale , il 
quale 'vide, e fantamente -morì , e Tu in queda 
Chiefa Tepolto, nè fì Ta dove . . 

-, A|)predb -d^da Sagredia veded un Ibntuolb Te* 
polcro , nel quale vi da una datua giacente ve* 
dita alia Regale , col manto TparTo di .gigli do* 
rati , e corona jq teda ; e perchè l’ iTcrizioqe da 
guada, ha dato < diverfamente da dire a* nodri 
Brittori . Alcuni vogliono che da di Giovanna 
q>rima iìgHuola di Carlo Illudre ,'come (i'dide , 
«he io vendetta d’-avere fatto drangoJare Andrea 
'Ungaro Tud marito Cario III. la Te morire >nel 
«nededmo -^modo , e'-ncll’ ideflb luogo. Altri , che 
{offe data affogata v Tolto di un guanciale nella 
Città di Muro , e che poi Toffe dato traTportaep 
in Napoli il Tuo cadavere , dove -diede per mol* 
— ti 
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ti giorni inrepolto . Altri fcrivono , che quello 
fia non 4i Giovanna , ma di Maria di Valoic , 
fi^iuoia di Carlo Conte di Valois, e moglie di 
Orio illullre Duca di Calabria , e lo fondano in 
quello che fcriflTc Tcodorko Segretario del Pon- 
tefice Urbano VI. che dice, che Giovanna fofle 
Hata - menata dal Re carcerata nel Ca (lei di S. An- 
giolo del Monte Gargano , e che ivi , mentre (la- - 
va facendo orazione , in una' Cappella del medefi* 
mo Callello , fu da quattro Ungari llrangolata, 
e fepolta polcia nella Chiefa di S. Francefco , che 
la roedefima Regina per fua divozione aveva nel 
detto Monte fatta edificare , dove fin’ oggi fe ne 
vede il fepolcro di marmi colla fua (latua , ed 
una brevilTima ifcrizione , che confifle in due fo* 
le lettere puntate , A. ed y.che dir vogliono, Re* 
gtna Joanna , •' l; 

In alcuni fi trova fcritto il feguente tctrallico,' 
che dicono cfier quello , che (lava in detto fe- 
polcro , che co<ì dice ; 

- Inctjfta Part^nopet , Jacèt btc Regina Joanna 
Prima , prius felix , mox miferanda nimis , Quam 
Carolo genitain , mulclavit Carotus alter / SiP* 
morte illa vìrum luflulit ante fuwn : meeelxxii • 
xxii. Mali V. indie. 

Però quella io la flimo apocrifa , sì per lo 
(lite, che non ^ di quei tempi, sì anco perchh 
mi pare iaverifimile averle erette un così tnae- 
flofo fepolcro , e poi ponervi un’ ifcrizione cos^ 
svergognata . 

Nel pavimento vi era una gran quantità di 
fepolture: oggi la maggior parte fono fiate tol- 
te via. . 


Delle Tlotì^ie ài Napoli. 

Vi fona in quella Chiefa molte beile Reliquie, 
e fra l’ altre de’ capelli , e dei latte della Beata 
Vergine • una gamba col piede dell’ Apollolo S. 
drea * del dito di S. Gio: Battifia * un braccio, e 
coda , con altre molte Reliquie di S. Lodovico 
Vcfcovo di Tolofa fratello del Re Roberto j un 
braccio di S. Catterina Vergine e Martire * la 
teda di S. Cridina Vergine e Martire* delli ca- 
pelli , e dell’ abito di S Chiara * del guttore , e 
coda di S. Elifabetta figliuola del Re di Unga- 
ria; di S. Girolamo; di S. Anna ; di S. Antonio 
Abate ; di S. Stefano Protomartire ; della Mad- 
dalena; ed altre, che vi fì confervaho. 

In queda Chiefa vi è una quantità di argenti, 
e molti di quedi antichi, fatti in tempo del Re 
Roberto . Vi è ancora una famofìlfìma , e gran 
Cufiodia di argento , che s’arma folo nella fed^ 
folenne^che fi » del Sagramento. E quedo è quan» 
Co (ì può dare di notizia di queda Chiefa. 

* Per quanto è dato poflìbile , fi è modernat 
fa, febbene vi fian rimade le vedigia del barba- 
ro . A dire il vero però all’ afpetto de’ Riguardan- 
ti vi lì olferva una regai magnificenza , che fa 
redar ]' occhio forprefo : onde ta medieri che mi- 
nutamente fe ne vada deferivendo la druttura. . 
Tutta la lunghezza delia Chiefa li è divifa nella 
nave con la fua crociera per mezzo di arconi in* 
teduti di legname , e cannucce : Tutto 1’ ordine, 
che riguarda 1' altezza delle Cfippello lì è ridotto 
in una gran piededellatura , rivedita di marmi 
bianchi di malfa carrara, con commelfi di giallo 
di Siena, faravezza , verde antico, e altre pietre, 
pa fopra detta piededaliatura s’innalzano i pila* 
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Ari d’ordine comporto , e Ibpra I’ archi*etfura di 
erte fi è fatta la volta di legname, e di cannuc* 
ce, per cui fi fono fatte nuove incavalcature, 
divife da quelle del tetto antico • efìTendofi tutta 
la detta lamia , e mura della riferita Chiefa da 
fopra la piedertallatura fuddetta dipinta , e indo- 
rata con oro di zecchini di Venezia , liquefatti 
dentro ilMonirteroj tantocchè entrando dalla por- 
ta maggiore, veggonfi le lamie del Coro de’ Fra- 
ti 'tutte compartite con ornamenti di rtucco , in- 
dorate deH’irteflb oro* e fi ravvifano va rj quadri 
fatti dal pennello del Cavalier Scbartiano Conca. 
Entrando poi nella nave della Chiefa , ornata , 
come fi è detto , tutta con la piedertallatura di 
marmi , fi veggono le nuove grate fatte per le 
Signore Mona'cke da fopra la copritura delle Cap- 
pelle* e da fopra dette grate il cennato compar- 
timento de’pilartri di rtucco indorati , e piantati, 
iiccome fi è detto , fra quali fi ortervano gli an- 
tichi fìnertroni ingranditi al gurto moderitD ‘ e la 
lamia che fa termine alla detta Chiefa , fi vede 
compartita in tre gran quadri grandi fatti a fre- 
feo , pltre di altri fedici , fatti nello feomparti- 
mento di elTa lamia, e di altri fcdici fatti nelle 
lunette da fopra i fìnertroni ovati, che fono nel- 
la medefima lamia. Vedefi fopra il Coro de’ Fra- 
ti un ^ran quadro ad ogiio , che efprime la Ri- 
(laurazione del Tempio di Salomone , fatto dal 
nortro Francefeo di Muro; Nell’arcone che rta 
fopra detto Coi;o fi veggono tre quadri a frefeo, 
rapprefentanti due Virtù , e alcuni geroglifici , 
del pennello del nortro Paolo di Majo . I tre 
quadri grandi lìtuaci nella lamia delia nave delia 
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Chiefa, il primo raj-prefcnta l’incontro della Re* 
piina Saba col Re Salomone , e il fecondo, eh’ è 
li pili grande , e fìa nel mezzo di detta nave , 
rapptefenta il trafporto dell’Arca, amendue fatti 
dal pennello del detto Cavalier Conca . 11 terzo 
anco grande, che rappref.nta la dedicazione del 
Tempio di Salomone, è flato dipinto dal noflro 
Giufeppe Bonito . Gli altri fedici più piccoli , 
che fi offervano nel compartimento di effa .'arnia, 
quattro di elfi , accollo il quadro di mezzo, rap* 
prefentano quattro Angioloni co’ loro geroglifici, 
fùtti dal detto Bonito * altri quattro fatti negli 
angoli del detto quadro di mezzo, rapprefentano 
i quattro Evangelifli , fono del pennello del det* 
to de Majo^ gli altri quattro a’ laterali al primo 
quadro grande , rapprefentano due Profeti , e due 
Santi, anco del detto di Majo; gli altri quattro, 
laterali all’ ultimo quadro grande , rapprefentanti* 
no due. Profeti , e due Santi Dottori , fono del 
pennello del detto Bonito . I quadri delle lunct> 
te , in cui fi ravvifano alcuni geroglifici , fono 
fiati fatti da Giovanni Pardozi . Si offerva poi 
la Tribuna, a' laterali della quale fono du^ grate 
grandi per le Signore Monache , fimilmente eoa 
ornati di fi ucco indorato j II quadro di mezzo fui 
depofito del Re Roberto , fatto ad og'lo , rappre- 
fenta varj Santi della Religione Francefeana , col 
SS. Sagramento , geroglifico della Chiefa , ed è 
fiato fatto dal pennello di Francefeo di Muro ^ 
a’ laterali di cui fi veggono fatiti a frefeo dal 
detto di Majo , S. Pietro e S. Paolo . Il quadro 
di mezzo della Scudella fopra l’Altare maggiore, 
rapprefenta la fuga de’ Saraceni , nell’ alTcdio del 
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Moni/fero di Aflifi : I quattro quadri ad oglio 
od/e falcine di detta Scudella, che rapprcfentano 
quattro Virtù; fono /iati dipinti dal detto Cava- 
Jier Conca; I quadri nell’arco della Tribuna, 
fatti a frdco , in cui fi oflervano alcune Virtù, 
e altri geroglifici , fono del pennello del detto di 
Majo. A’ laterali dell’Altare maggiore, fopra i 
due piediflalli di marmo , fi fono allogate le due 
colonne, che fi dicono elTere fiate dall’ antico tem- 
pio di Salomone: L’organo fu tolto; e dentro 
la Cappella , ove fia fepolta la bambina Maria , 
figliuola di Carlo Duca di Calabria, vi fono' cin- 
que depofiti di cinque Principefle regali , morte 
bambine, figliuole del nofiro Monarca Carlo di 
Borbone, con le loro ifcrizioni , compofle dal no- 
ftro eruditilfimo Sip. Canonico Mazzochi , che 
pofibno leggerfi . 

La l'pela, che fi è fatta negli abbellimenti , di- 
pinture, ornati, ed indorature di detta Chiefa , 
afeende a docati centomila in circa ; fatta tutta 
in tempo del governo della Signora D.* Delia Bo- 
nito * con la direzione ed afiifienza del Regio In- 
gegniero Sig. D. Giovanni del Gaizo . 

Si ftanno facendo le balaufirate di marmo del- 
la nuova vena di Gefualdo ; indi fi comincerà la 
cofiruzione del pavimento *. 

• Le balauflrate e’/ pavimento fi fon ora interamen^ 
te compiti . yA fianco alla Cb'eja nel corridoretto , 
che mena ai confejfionili , fla fepolta un altra figlia 
del nofiro Sovrano Ferdinando ÌF. nata morta ^ e 
perciò lentia poter ricevere battefimo , in Luglio 
del 1783. con un marmo innanzi ^ ed una bella 
ijeri^ieue • 
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* Si è fcoverto il Dormitorio verfo la parte di 
Oriente , e fì è formato un gran loggione , per 
ufo di belvedere per le Signore Monache della 
lunghezza di palmi 250. e largo palmi 40 e 
fopra del detto loggione (ì è alzata un’ altra dan- 
za di belvedere , d’onde lì ha 1* afpe.to di tutta 
la riviera del nuovo molo , e porzione della nuo- 
va drada * anco ciò fi è fatto con la direzione 
del detto Ingegniere D> Giovanni del Gaizo *. 

Nell’ ufcire , a dedra vedefi il crmpanile tutto 
di duriflìmi travertini di Caletta , quale fu prin- 
cipiato nel Gennajo del ljz8. ed elTcndo dato 
fatto tutto quello, ch’è di travertini , redò per 
la morte del Re, imperfetto. Il rimanente, che 
io edb fi vede , è dato fatto a fpefe del Monidero . 

Uditi nella drada, tirando avanti dalla parte 
finidra , attaccata alla Cafa Profeda , vedefi la 
Chiefa di S. Marta , la quale fi vanta fondata 
dalla Rqgina Margherita , madre di Ladislao Re 
di Napoli , l’anno 1400. e per renderla piò 
frequentata , vi erede una Confraternita , dove lì 
afcrilfero i primi Signori del Regno • c fin’ ora vi 
fi conferva predo del Sagrida un famofo libro in 
pergameoo, dove non folo detti Signori fi anno- 
tavano^ ma vi facevano dipingere l’infegne del- 
le loro famiglie* ed i degno di eder veduto; 
perchè dà notizia dell’ armi vere di molte fami- 
glie edinte, e di molte altre, che fono date va- 
riate. Ne’ tumulti poi popolari dell’anno 1^47- 
redò queda Chiefa fi'a le trincee Regie , e popo- 
lari ■ fu facccheggiata, e data al fuoco, che la 
conlumò; e con queda occafione fi perderono mol- 
ti quadri, e particolarmente quello dell’ Altare 
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maggiore , eh’ era una tavola della Refurrexione 
di Lazaro , che ufeiva involto nel lenzuolo dal 
fcpolcro, che dava maraviglia agli Apoftoli ; era* 
vi ancora Marta , e Maddalena buttata a’ piedi del 
Redentore: opera del noftro Cefare Turco, dagl* 
Intendenti (liihatiflima . Dalle carte , che andava* 
no attorno, n’è flato ricavato un quadro, che 
Ha in una cappelU dalla parte deH’Épiflola. 

Nella Cappella de’Ricamatori, vi era un’altra 
famoliflìma tavola, nella quale flava efprefla la Ver- 
gine SantilCma , col Tuo figliuolo in braccio , e folto 
rEvangelifla S. Luca.* opera di Bartolomeo Guel- 
fo, detto il Pifloja,che fiori circa pii anni 15x0. 

Si perderono ancora due belliflimi , e naturali 
ritratti, in tavola, del Re Ladislao, e di Mar- 
gharita Tua madre. Ora il quadro, che fla nell’ 
Altare maggiore, dove fla elprefla S. Marta, fu 
principiato 'dal noflro Andrea Vaccari, e perchè 
reftò imperfetto per la morte di Andrea, ni ter- 
minato da Niccolò fuo figliuolo, giovane di va- 
lore , e di talento . 

* Il quadro della prima Cappella dalla parte 
dcll’Epiflola, ove fi veggono dipinti la B. Vergi- 
ne col fuo figliuolo in braccio, S. Gennaro, e 
S. Giufeppe , è di Gio: Battifla Lama * . 

Eflendo rimafla quefla Chiefa confumata dal 
fuoco, ed in abbandono , non so fe la pietè , o 
r interefle del Principe della Rocca della nobilif- 
fima cala Filomarino , che vi aveva il fuo palaz- 
zo dirimpetto , dubitando che , per 1’ impotenza 
de’ Fratelli , dalli quali la Chiefa era fiata gover- 
nata , non andafle in altre mani , e col tempo 
gli daflero fuggezione , la rifece a fue fpefe , ri- 
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coprendola di nuovo, con patto , che non pote0« 
alzare piu la Chiefa , e le cafo di quello che per 
lo palTato (lavano. Ora ,e con le poche rendite, 
che a detta Chiefa fono rimafte ; e coll’ ajuto di 
alcune comunità de Kicanaatori , e di altri , che 
vi hanno le Cappelle , è (lata tutt^ abbellita di 
flucchi , e di altri nobili ornamenti . Qui per più 
anni hanna officiato i PP. Riformati di S. Fran» 
tefeo per ejfer fiata cbiufft la loro Chiefa del Ce- 
sie nuovo , oggi detta la Triniti Maggiore , per 
ia fua riattaxjono già deferitta . ^Avendo riaperta 
la loro Chiefa nel I7J>0. i Fratelli di qu^a Con- 
gregazione /’ hanno di nuovo abiellita di fiacchi , 
Jotto la direxiane delP Ingegniere Scarola . 

Ufeiti da queda Chiefa , 0 arriva al quadrU 
vio. La (Irada, che va giù , chinmavafì vico di 
Francefeo delle Monache, e di S. Cosmo, e 
Damiano , o per lo più volgato , de’ Banchi nuo- 
vi , perchè va a terminare a quedo luogo, come 
sella r(^uentc giornata (ì vedrà . 

Ed in queda (Irada vi fi può vedere, per pri- 
ma, il Monidero di S. Francefeo* la muraglia 
del quale, che ferve di Ciaufura, in una parte 
ila nella (Wada maedra . Qiieda Chiefa e .Moni de- 
ro modrano la loro fondazione iìn dall’anno. 1325. 
e con quedo principio . 

f Mentre fabbricando (ì dava la Chiefa e Moni- 
.llero di S. Chiara, Sancia, e Roberto vi prefero 
vicino una cafa , e vi collocarono alcune Mona- 
che, deputandole difpenQere delle Regie lìmofìne. 
.Nell’anno pofeia 1325. dalla Città di Adifl ca- 
,pitò in Napoli una divota Religiofa del Terz'Or- 
.dine di S.Francefco . Portava queda feco una tela. 
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' sella quale fiava dipinta 1’ effigie al naturale dd 
Serafico Patriarca. Un giorno moftrandola alle, 
già dette Monache difpenfiere,' talmente l’ animò 
che rifolfero di edificarle una Chiefa , e con> 
prata una cafa vicina, T effettuarono ; e con la 
Chiefa anco edificarono un picciolo Moniflero , 
nel quale riceverono per loro forella la Monaca 
di Affili; e da quella loro fu propofla la Ri^la 
di S. Chiara , con un vivere da vere e póltre 
figliuole di S. Francefeo. Fu accettata ^ e polla 
in olTervanza. Fu di tanta edificazione, che ih 
breve fi vide il Monillero popolato dalle prime 
nobili della Città. Vi entrò fra quelle Maddale- 
na di Collanzo della nobiliffima Famiglia, che 
gode nel Seggio di Portauova , che fantamente 
vilTe , e cosi morì , dando fegni delle fue foma- 
fine virtù , ed in vita , e dopo morte . Fu poTcia 
la Chiefa riedificata di nuovo , ed adornata di 
vaghiffimi marmi commeffi con belle dipinture 
nella fuffitta : opera del nollro Andrea Malinconi- 
co, allievo del Cavalier Maffimo. 

La tavola, che Ila nell* Aitar maggiore, nel- 
la quale fla efpreffa la Trasfigurazione del nollrò 
Kedentore, Ha dipinta da Marco di Siena. Que- 
lla Chiefa è ricca di argenti; e per l’Altare mag- 
giore, c per tutte le Cappelle ha belliffimi appa- 
rati di ricami ; ma fopratutto non vi è luogo di 
Monache, che l’avanzi nella pulizia, nella quan- 
tità , c ne i lavori delle biancherie. 

Paffàto queflo Moniflero , vedefì un vicolo avatt^ 
ti la porta minore del cortile di S. Chiara , eh* 
tira verfo mezzo Cannone, come appreffo fi di- 
rà . Queflo chiamavafì il Vico di $. Chiara : fi 
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diceva prima della Giojora,di Bernardino Rota, 
perchè vi erano l’ abitazione di quei Signori: di* 
cevafì anco il Vico di Celano, per la Chiefa di 
S. Catterina , che da quella Famiglia fu fondata . 
Ora dicelì del Pallonetto elTendo che in quedo 
vicolo, neiredate lì giocava al pallone , ed alla 
pilotta , da che fu abolito il luogo fabbricato dal 
Principe di Conca a S. Pietro a Majella , come 
ii dilTe . 

A delira di detto vicolo, dirimpetto alla CIau* 
fura del Monidero , vedefi il palazzo di Bernar- 
dino Rota nodro nobile Napoletano gran lettera- 
to de* fuoi tempi , e Poeta inlìgne , così nella la- 
tina , come nella volgare favella , e che diede in 
grandidìma dima predo di tutti i Letterati deTuoi 
tempi, come attedano l’opere fue, che diede al- 
le dampe. Arricchì Bernardino quedo palazzo di 
belliflìme dipinture, e datue antiche , facendo im- 
primere nell’ adito delle leale . B*mardinus Rota 
antiquos Lares ftatuis exornavìt. 

La facciata dava dipinta da Polidoro; ma dal 
tempo già da confumata , in modo che appena li 
conofee edere data colorita . 

Vi erano due foditte di camerini, dipinte dal- 
Pidedb Polidoro con varie idoriette in chiaro 
ofeuro; ma dovendoli rifare gli adrichi , e mutar 
le travi, andarono giù. ElTendo date conofeiure 
quede preziofe dipinture , pervennerp in poter di 
Gafparo Romuer, delle quali la maggior parte ne 
mandò in Fiandra. Ne redarono dodeci le mi- 
gliori in potere di Gafparo, che molto de’ qua- 
dri C dilettava, e dopo la morte di quedo, fu- 
rono vendute a dolce prezzo al Marchefe de les 
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Velei, allora Viceri, che le trafporti) in Ifpa- 
gna , Delle ftatue non ve ne fono ri mafie , che 
i Frammenti, che vi fi vedono; ma le migliori, 
e pili nobili , loro fiate trafportate altrove • 

Siegue , apprefib di quello, il palazzo, che fu 
del Principe di Stigliano , della Famiglia Caraf- 
fa, che poi pafsò nella Famiglia Barrile de i Du- 
chi di Caivano, oggi efiinta ne raafchi . 

In quello palazzo vi fi conferva una ricchiffima 
fuppellettìle , c fra quella quadri oreziofiflinii , 
che, per non allungarmi , tralafcio ai deferivere. 

Attaccato a quello palazzo , vi è un antica 
Chiefetta, Ellaurita della Famiglia Barile. Quella 
fu rovinata in tempo de’ rumori popolati . Fu 
pofeia riedificata dalla Padrona del palazzo . Ora 
tanto il Palalo di Rota ^quanto quello del Prin^ 
cipe di Stigliano fono interamente andati a ma. e. 
Su quefi ultimo S. M. ci Jìa ora edificando un af- 
fai fodo edificio fotta la direzione delf Architetto 
do: del Qal^^o per ufo della Regi* imprefa del 
lotto ^ comprato il fuolo, colle poche muraglie rima- 
fle,dal Marcheje di Fulcaldoy prede della Fami- 
glia Barile Duchi di Caivano . %/fvea queflo una 
nobile facciata f che anco nella fua fquaUidex^a mo- 
■ftrava f antica magnificenxa . Con tal occafìone e 
fiata ancora Jmantellata la deferiti a Chiefetta paf- 
Jata in padronato al Sedile di Hilo . Ma forfè fi 
rifard . 

Sieguono a quelli altri palazzi di Famiglie no- 
bili ITime; ma tornando al quadrivio di S. Marta, 
li’ altra ftrada , che va fopra , chiamali , S- Se- 
bafiiano. 

Tirando avanti ; il primo palazzo , che C ve- 
de 
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de t finiflra, fu del Principe di Bifigntm. de!)i‘ 
gran famiglia Sanfeverino. Ora è paffato ndla* 
Famiglia de* Friomarino de’ Signori Principi del«t 
la Rocca , e Duchi di Perdifumo , che vollero 
Tempre accrefcere la loro antica nobiltà folo con 
azioni nobili e vrrtoofe. Fu quello fatto col dU< 
fegno di Franccfco Mormandi. 

Quello sì nobil palazzo fu ne’ popolari tumuf» 
ti molto ridotto a male « elTendovifi fortificato il 
Popolo ; ma , palfiiti i tumulti , dalla generofidi 
de* Padroni, non folo predo fu rifatto; ma con 
molta fpefa accrefciuto di nobili e comodiffime 
abitazióni , in modo che numerar fi può tra i 
più belli edifici della nofira Città , e dal Princi- 
pe Gio: Battifia padre , e dal Principe Franca^ 
fco figliuolo fu fabbricato ‘ un vafo per galleria» 
dove han ridotto le dipinture , ed altre colè de- 

5 * ne di e^t vedette : galleria ricca di zoo. pezzi 
i quadri , quali tutti- opere di artefici di prima e 
feconda riga, che qui fi nominano per alfabe* 
to ; di' Andrea del Sarto , di Alberto Durer ^ 
Annibaie Caracci ; di Andrea Sabatino , detto di 
Salerno, di Agoltino Caracci di Alellàndro Ve- 
ronele , del EÌalTan vecchio , del Barocci , del 
Baur, dello Elorgianni , un quadro inellimabile del 
Brucolo vecchio, di Benedetto Garofalo, Bordo- 
none, del Cangiafi, del Caravaggio, del Cortone- 
fe , del Cornelio, del Compagno, di Carlo Vene- 
ziano, del Cotignola del Francia Biggio,del Fai- 
'cooe del Finoglio , di Franccfco dell’Uva, di 
Giufeppino , di Gio; Giacomo Sementa , di Gio- 
na Bellino, del Guercino da Gento, di Gio: de’ 
Calchi, di Gioigione, di Qio; Battiilla Curatolo, 
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di Romano , di Giacomo G)Dti , di Gui« 
do Reni , di Giorgio Vafari , di Giacomo di Poa« 
ziano , d’ Ifdraele , di Luca di Olanda , del Lan< 
franchi, di Lodovico Caracci , di Lionardo da 
Vinci , del Mantovano , di Melchior, di Mon* 
sìr di Vouet, di Madama Garzona , di Marco da 
Siena , di Monsìi de la Fior, di Pierino della Ve- 
ga , di Pietro Perugino, del Palcpa vecchio, del 
Pifioja , di Polidoro, di Paolo Veronefe, di Raf* 
faele , del Santafede ,, dello Spagnupletto Gh^ 
feppe de Ribera , di Scipione Gaitano , del- 
la (cuoia antica di Fiandra, di Tiziano, del Tinv 
toretto , del Tempera , del Vandich , del Zin- 
garo , per Tuo nome Antonio Solario ; ed oltre 
quelli, vi fono da più di trecento ritrattini in picciolo 
di diverfì eccelientiffimi Dipintori , di uoniini , e 
di donne infigni , e di memoria . Vi fi conièr- 
vano in uno armario di ebano , nobilmente la- 
vorato , tutte le fcritture autentiche , che poflbno 
autenticare la grandezza ditutta la cafa Filomari? 
na ; ed in quefio è di ammirazione la diligentilfima 
attenzione del Principe Gio: Battifta in .unirle; io 
anodo che può ferviredi efempio a chi 'ha. genio no- 
bile di lafciare a poderi efempj di pnoiù, emeoioctc 
di nobilmente operare ; Vi fi confervano moRc mcs 
dagli e , e carnei ; e fra quedi uno di Carlo V» 
«gregiamente fcolpito , che nel pefo è di due on- 
cie * cofa , che ha del fiogolare . Vi fono fette 
oda di crifomolo intagliate dall’ una parte e dal- 
r altra, con un’ altro ,'-'ch’ è mezzodì perfico:, 
che fimili, nò in queda quantità, veder le ne pol^ 
fono in altra palleria, o musèo. Vi ftepoflono 
vedere altre galanterie., e di cridalii di monte , 
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e <li ai^enH, che, benché abbiano del moderno, 
polTono elfere, (Hmate curiofe. In un camerino < 
li conferYano molti fcritti in pergamena , che fi 
ftireano della regai libreria di Almnfo I. di Ara* 
gona , per 1’ armi AragoneO , che in effe minia- 
te fi vedono. Confervi Dio il virtnofo Padrone, 
perché Taccrefca a decoro della nofira patria . 

Siepne a quello il palazzo delia Serenilfima Re- 
pubblica di Venezia , che ora ferve per abitazio- 
ne de’ fuoi Rendenti . 

Dirimpetto a quello , vedefi un vicolo , che 
chiamato viene di S. Gio: Maggiore , perché a 
dritto va a fpuntare alla Chiefa di quello titolo. 

Paflato il vicolo gié detto fiegue il palazzo de 
i Signori PriiKipi della Roccella, delia cafa Ca- 
raffa , che porta per divifa la fpina . Quello pa- 
lazzo lì deve offervare , non per la llruttura , ben- 
ché lìa magnifica , ma per gli Eroi , che in effo 
fono nati, ed allevati: e lafciando gli antichi, 
che fi .poffono fapere dalla (loria fcritta , e ftam- 
pata di tutta la cafa Caraffa , in tre volumi in 
foglio V dal nollro eruditiffimo Sig. Biagio Alto- 
mare, oggi degniffimo Configliere nei Configiio 
di S. Chiara • dirò di quelli , che nell’ età mia 
fono fiati da me conofciuti . D. Girolamo fecon- 
do Principe di quello titolo, avendo avuto per 
moglie Diana Vittori, nipote di Papa Paolo V. 
Borghefe , diede al mondo undici figliuoli , tre 
femmine^ che furono Maraarita data in moglie 
al Principe di Cariati Spinelli • Maria Felice , 
che volle effer Monaca Domenicana nel Monille- 
ro di S. Gio: • Francefca Maria , che fu ammo- 
gliata al prefcnte Marchefe del Vado • 1 mafchi 
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furono orto, il primo fu Fabrizio, Terzo di que» 
fto titolo, il quale, per le fiie gcntiliffime ma 
niere , fu la delizia della noftra Città ^ il fccon 
do fu Carlo , che portatoli in Roma , a forza 
delle lue valorofe fatiche nelle Lei-azioni , e Nun? 
ziature, fu da Papa A^efTandro VII. affunt') alla 
Porpora , del titolo di S. Sufanna j il terzo fu 
Gregorio Priore della Roccella, pofeia per le fue 
grandi maniere , creato dalla fua Religione Gran 
Maeflro di Malta j il quarto fii Gio: che mori 
Arcivticovo di Rolfano ; il quinto fu Scipione, 
che fu Vefeovo di Averfa, e la Chiefa fu rafie» 
gnata a fuo beneficio dal Cardinal Carlo fuo fra* 
fello* il fefto fu Francefeo, che fi chiufe tra’ Pa* 
dri 'f'eatini , e rifiutando ogni dignità più voi* 
te offertali , morì nella Tua Religione , con fama 
di fantità * il fettimo fu Francefeo Maria Cava- 
liere di tratti corrifp^ndenti alia bellezza dell’ 
appetto: fu quelli Priore della Roccella, e Gene- 
tale delle Galee di Malta j' l’ottavo fu il genti-* 
lifiimo D. Fortunato , ora vivente , creato Car- 
dinale dalla Tanta memoria d’innocentio XI. del 
.titolo di S. Gio: e Paolo. 

Fabrizio III. Principe primogenito di Girola- 
mo, avendo per moglie Agata Branciforte, figliuo- 
la del Principe di Bufera in Sicilia , generò più 
figliuoli. Il primo fu D. Girolamo, ed altri che 
premorirono al* Padre. Vi rimafe Polo O. Carlo, 
che al prePente è Signor di quella caPa , ed ere- 
de DOD Polo delle facoltà paterne , ma del ricco 
(lato di Bufera in Sicilia , per cagipn della Ma- 
dre. E’ quello Signore dotato di un fenno impa- 
reggiabile, coo)e fi attcfla da molte lettere Pcrit- 
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te dal noftro Gran Monarca delle Spagne , per 
gli gran fervig) dalle fue ottime difpoGzioai rice* 
vati , e di una foda , e cridiana letteratura , co* 
me parlano l’ opere da lui (critte, e date allellam* 
pc y cos^ nella buona, c Tanta politica, come an* 
co nelle matematiche , ed in altre materie atte 
a rendere un’ uomo buon Cattolico . Fece quedo 
Signore per il Tuo Re una Imbafciaria eftraordi* 
naria in Roma a Tue TpeTe, che più fplendida , 
nè più maedofa per innanzi fu vida , né fi è ve* 
duta dopo . * Per la di lui morte fenza figli , e 
per quella di D. Giulia Tua dorella, anche fenza 
prole , pafsò il detto Palazzo , e Io dato della 
Roccella , al Sig. D. Vincenzo Caraffa Duca di 
Bruzzano , indi al Tuo figliuolo D. Gennaro otti* 
mo, e geotilidimo Cavaliere, oggi vivente * . 

Dirimpetto a quedo , dalla fmidra , che fpun* 
ta nella piazza di S. Domenico, vedeQ un palaz* 
zo antico con porte , e finedre alla gotica , che 
edificato fu dalla famofìl&ma Famiglia del Balzo, < 
Famiglia delle più ricche e potenti del Regno . 
Pervenne p>oi in potere di Antonello Petrucci ; di « 
queir Antonello , che da povero ragazzo umil* 
mente nato nella Città di Tiano, arrivò per lo 
filo raro ingegno e virtù , ad edere non folo pri- 
mo Segretario, ma adbluto difpofitore del Re Fer- 
dinando Primo; in modo che cofa non fi faceva, 
per Brande che fi fodc, che per le mani di An- 
tonello non foffe padala ; e per quedo ne diven- 
ne cosi ricco e potente , che uguagliar G poteva 
ad ogni più gran Barone del Regno; apparentan- 
dòGi colli primi della nobiltà .. Ma o le smode- 
rate ricchezze^ o la potenza li riferirono fUpa?^ 
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li di ambizione ; che però , con altri Baroni , or« 
dì una fiera congiura contro del Tuo Re benefat* 
tore; ma poco dopo ne pagò il fio* perchè, fat. 
to prigione, li fu miferamente mozzo il capo 
avanti la porta del Cadel nuovo ; ed in quella 
cafa la detta congiura fu principiata. Vedeli ora 
poCTeduta da’ Signori Aquinì de’Principi di Cadi» 
glione , che ultimamente apparentarono coll’ anti« 
chidima cala de’ Signori della Mirandola. 

* Fu poi quello Palazzo comprato da i Go« 
vernatoti del Banco del SS. Salvatore , i quali 
avendolo fatto accomodare , in modo che dalla par» 
te ederiore niente ha più dell’antico, vi trafpor* 
torono nel lópS, il Banco, che prima dava all* 
incontro la Chiefa de’ SS. Filippo e Giacomo , 
come appredb li diri» *, 

Vedefi appredb ia belle piazza, detta di S. Do- 
menico , dando avanti la (Jhiela a quedo Santo 
dedicata . Sta quella coronata di belli , e nobili 
palazzi , com’ è quello che fu de’ Signori Pinel- 
li , de’ Duchi della Gerenza , ora de’ Monaci di 
S. Martino , che 1’ han fitto mutar facciata per 
edere data tocca dal tremuoto del iò88. 

L’altro de’ Signori Sangri de’ Duchi di Cafa- 
calenda. • • • v- 

* Quedo è dato rifattto dalle fondamenta con 
r architettura del Cavalier D. Mario Ciuffredo, 
architetto Napoletano , con una magnifica faccia- 
ta d’ ordine jonico , di pietra di Sorrento fopra 
un zocolo bugnato' dorico, di piperno forte. Nel 
formar le fondamenta fuddette fi fono trovate dal- 
la metà della facciata in andar verfo il cantone 
di efla » le antiche muraglie di Napoli , d’ opera 
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greca , per efTere formata da quadrooi di tufo , 
o fian pietre di Monte Napoletano , tutte lavora* 
te , di lunghezza in circa piedi cinque ogn* una , 
di altezza piedi tre , e larghezza fìmilmente, in- 
catenate tra loro , fenza calce; eflTendo le dette 
mura d* una prodigiofa la/ghczza . Si olTervano an- 
co due portoni con colonne di marmo bianco , 
anche d'ordine dorico, e cortile arricchito dell’ 
iflelTe colonne, nobilitato con porte di noce im- 
pellecciate di radica d’ olivo , e moftre di varj 
marmi * . 

Dalla delira il palazzo, che già fu de* Signori 
Duchi di Vietri , fimilmentc della Famiglia Ca- 
raffa f poi della Famiglia Gambacorta de Signori 
Duchi di Limatola * e finalmente del Duca di Co- 
rigliano Sallug^o ) e quefto è ftato il primo pa- 
lazzo, che fia flato fabbricato in Napoli in que- 
fla forte di architettura , e bellezza : perchè pri- 
ma erano tutte barbaramente compone , come (i 
diffe, alia gotica, fenz’ ordine , ed il modello e 
difegno di queflo fu fatto da Gio: Francefco Mor- 
mandi , Architetto Fiorentino, che venne a flan- 
zare in Napoli . 

. Quello palazzo avea un famofo cornicione di 
pi perno. Il tremuoto già detto ne buttò giù una 
parte; onde dag’i Architetti, che in quel tempo 
fprono più danni , che ’l tremuoto ifleiro , fu or- 
dinato , che fi togliefle tutto . 

Attaccato a queflo vi è il famofo palazzo de’ 
piu comodi , e maeflofi della noflra Città dell’ 
iftcffa Famiglia di Sangro de’ Signori Principi di 
S. Severo , che al prefente lo polfedono , ed at- 
taccalo a queflo palazzo il Patriarca di AlelTan- 
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dria di qucRa Famiglia , vi fabbricò una ^belli 
Chiefa col tirolo di S. Maria della Pietà , vol- 
garmente detta la Pietatella , e vi fi vedono mol- 
ti nobili e fontuofi fcpolcri , con belliflìme (fa- 
tue , così antiche, come moderne, che conferva- 
no r offa di molti Eroi di quefia Famiglia • e 
dal palazzo, per un ponte, fi pa(Ta in queffa Chie- 
fa ad afcoltare la Tanta MefTa , e per altri fpiri- ' 
tuali efercizj . 

Qjefla Chiefa è degna di effer veduta per le 
eccellenti opere di [cultura , che vi fono , dirette dal 
feraciQimo ingegno di Raimondo di Sangro PrincU 
pe di S. Severo y tanto noto all' Europa per gli fuoi 
rari talenti y e per l' eccellenti fue produzioni lettera- 
rie y onet è che merita ejfer particolamente deferitta. 

Nel giardino del nobile Palazzo ^ di quejìi Si- 
gnori oravi una immagine della B. Porgine della 
Pietà dipinta nel muro. Francefeo di Sangro fece 
voto di edijìcarle una Cappella , fe otteneva la 
guarigione di una mglafia . Ottenne la gragia , e 
Jciolfe il voto circa la fine del fecolo XVI. Ma 
vdleffandro di Sangro y .ArciveJ covo di Benevento" e 
Patriarca di' tAleffandria y la riduffe in forma ma- 
gnifica nel 1713. come dall' tfer igiene che fulla 
porta fi legge . Or Raimondo di Sangro dopo la 
metà di queflo fecolo cominciò a rinovarla : qtteflo 
gran Cavaliere [opra l' arco , che dal fuo Palag- 
go introduce in quejla Cappella , vi ergò una Tor- 
re y nella fomrnità della quale una Jpecie di Tem- 
pietto di figura ettagona formato da etto colonne 
di marmo , che joflenevano la volta . Entro dì effo 
venivan confervate le campane di un orologio , che 
al batter delle ore fuonava muficalmente ^ detto da 
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Franeeji Garìglione • con una iferi^ìone che dina- 
fava ejfere flato il primo ccflrutto in Italia. D>po 
la morte del Principe fi è P orologio tolto , e di- 
flrutto il Tempietto col toglierli le colonne ^ e la 
volta . 

Entrato dunque in Cbiefa offiervafl quefla di for- 
ma bislunga , divifa in otto ripartimenti o fian 
archi , come ftffero altretante Cappelle quattro per 
lato\ nella terga perb di ejè, a deflra di chi en- 
tra , vi fla l' adito per la fagreflia , e nel fuo pro- 
fpetto la porta pictola eh' efee alla publica flrada'. 
nelle due ultime arcate Vi fono due cappelle per 
ufo de* fanti facrficj J indi un gran arco divide 
il Tempio ed indi giungefi nel maflofo altare mag- 
giore . Sopra la porta della chiefa vi è il depo/ì- 
to di uno di Sangro che armato di elmo e corag- 
ga efee colla fpada in mano da una Caffa ferrata, 
opra flimatifjìma di France/co Celebrano . Ne' la- 
ti della Porta vi fon due confejponili così comodi 
che fono meravigliqfi : la voha della chiefa è tut- 
ta dipinta da Francefeo Maria Raffi \ * 'I corni- 
cione di tutta la chiefa è compoflo di una parti- 
colar eompofigione del Principe , che famiglia ad 
una madriperla , e lo flejfo i de' capitelli de' pi- 
laflri . 

Or in ciafebeduno di quefli ripartimenti o fìano 
arcate , è fìtuata la flatua di uno di qutfla illuflre 
famiglia , poco più del naturale , e nel contiguo pi- 
laflro la flatua di quella virtù, che più rifplen- 
dette nella Dama che li fu Moglie; nel capitello 
del pilaflro , di ordine corintio , vi è l' imprefa del- 
la famiglia della Dama , ed in una piramidetta 
fcolpito il di lei ritratto in marmo ài naturale, é 
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a piedi r elogio di lei ove Jì da eonteg^a di eh» 
fu jìpjta , di chi fu Moglie , il tempo , che morìy 
e delle virtìt , che V adornarono : le flatue iflejfe 
/iflenti ne' primi quattro archi , e che rappr- fontano 
gli Eroi di quejla Famiglia da' tempi del Patriarca 
in avanti , fono opre Jìudiate di celebri */futori 
Fanjago, Santacroce &c. Nel tergo arco y che fpor- 
ge nella fagrejìia , vi è il depefito del riferito Rai- 
mondo di Sangro , ove offervàfi il fuo ritratto al 
naturale dipinto da Paolo tAmalfi , cui è fette» 
po/la una lapide alta p. rom. 7 -r « larga 8 3 i 
ove con forprefa fi offerva /’ ifcrigione tutta com- 
. pofla di lettere bianche fttuate fu di un piano di 
marmo roffo rilevate a guifa di Camèo y e le let- 
tere y e'I piano fono un foto peggo di marmo , e 
nella Jleffa guifa è rilevato il freggio , che cir- 
conda la lapide rapprefentante una vite intreccia- 
ta co' fuoi pampini , e grappoletti di uvoy tutto in- 
vengione del defonte Principe Raitnondoy da lui 
medeftmo efeguita opera certamente meravigliofa , 

Entrati in fagreflia fi fcende ad un altro Tem- 
pietto y che è grande quanto la chiefa di fopra , e 
in queflo verran fittuaù i fepolcri per la difienden- 
ga del Principe Vincengo Primogenito del Principe 
Raimondo , il cui depofito fla collocato fopra la 
porta piccola dirimpetto a quello del Padre , col ri- 
tratto ai naturale dello fiejfo -Amalfi qual Cava- 
liere è morto in Margo di quefio anno lypo. 

Paffati quejli due Jepolcri veggonfi le due bel- 
iìffime cappelline una dedicata a S. Odorifio iu 
cornu eriÀolae , l'altra a S. Rofalia in corna 
fvangdii , entrambi Santi di quefla famiglia , e Ju 
eli un urna di rojfo antico y dove dovran fituarfi le 
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loro reliquie , poggiano le belle fiatue di e ^ , òpera 
del famofa yAntonio Corradini Fene^iano prima feul» 
tare dell' Imperator Carlo n. 

Ne' pii ajlri dunque di quejìa Cappella^ nel pri» 
mo di ejji a man drittà , -in entrandofl per là Por- 
ta maggiore , vi è la flatua dell' %A^mor divino d' 
ignoto autore. %4 quejìa ftegue la Jìaiua dell' Edu- 
sagione del Cavalitr Queirolo Genovefe allievo del 
rinomato Rufconi di Roma . Indi il Dominio di fe 
Jleffo di Francefco Celebrano j è finalmente la Sin- 
cerità del Queirolo . 

Dalla parte oppila a man fini/ira / la prima 
flatua rapprefentà il Decoro del Corradini.’ indi la 
Liberalità dèi Queirolo : appreffo lo Zelo della Re- 
ligione del Corradini , e finalmente la Soavità del 
giogo màtrimonialè di Paolo Perfico Napoletano. 

Quindi fi giunge all' arco dell' %>dltar maggiori^ 
ne' pilaflri del quale fi offiervane i due miracoli di 
/cultura uno del Corradini , /’ altro del Queiroli , 
Quel del primo è fituato a deflra dell' arco del- 
f ,/fltar maggióre , e tapprefenta la Madre del 
nominato Principe Raimondo ^ figurata in una Jla- 
tua della Pudicigia^ virtk eie fommamente rilucè 
in quefta Dama , coverta con un velo tra/parente, 
/otto al /uale raffembrano tutte le fattegge del cor- 
po y maniera di /colpire ignota alla Grecia /beffa , 
giacché i veli /òno flati dagli antichi folamente 
dipinti non mai /colpiti y f altro è al finijlro lato 
oppoflo y e rapprefenta il Padre del Principe fteffo 
figurato in una flatua del DiJ/ingànno ./ giacché 
queflo Principe dopò la morte della virtuofi/fima 
Prìncipejfa /ua moglie y diffingannato della fiabil- 
tà delle co/e del Mondo, fi dié ad una vita e/em- 
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piare y divenne Sacerdote y e morì con rtccà fama 
di virtk . Quefla flatuà rapprefenta nn uomo invi^ 
lappato in una retCy dà cui tenta diflrigarfi coll* 
àjuto dèi proprio intelletto i la rete fla quafi tut- 
ta ifolata fen^a che tocchi là JìatUa . E* dà ^er- 
varfi P atte ggiamento dell* Uomo che cerea ufcir dal- 
la rete, ptr conchiudere tffer qit^a un capo d'ope- 
ra dell' arte . L* yfltare maggiore vien compqflo da 
due colonne di rtffo antico , che fiancheggiano un 
gran hafferiliew di marmo figurante il Calvario t 
la Vergine che hà fu le ginocchia il fuo morto fi» 
gliuvlo y S Gio.’ e le altre Marie , fimo fcolpite in 
una maniera affai efprefjiva . Nel gràdino della 
menfa vi fono due Puttint , uno de* quali fiftiene 
la Croce , in luògo della quale puh fejìituirfi là 
sfera del Santifpmo S agramente y e l' altro con am- 
be le mani fqfliene il fudario di G.C. il cui vol- 
to ferve di portà al ciborio • fatto la ntenfa poi 
vi è il fepblcro di N. S. con un *Angiolo in piedi 
in atto di aprirlo y iutt' opra di Francef co Celebra- 
no . Nell' eflrtmo finalmente di quefla machina vi 
fono dqe t/fngioli che hanno in mano alcuni iflto- 
fnenti 'della pafpcne : nell' alto dell* ^Altare vi è 
fituata V antica immagine di S. Maria della Pie- 
tà eh' era nell* antica Cappella . v4l lato finiflro 
di queflo .altare fi ojferva il depofìto del Patriar- 
ca fondatore col fuo me^i^o buflo di marmò / a fian- 
co al medefimo ti/ è unà porticina , che introduce 
ad una picchia Tribuna , deflinata per oratorio 
delle perfone della Famiglia . La volta di queflo 
tettare è nt'-ravigliofa .* ella è dipinta in un per- 
fetto piano / eppure nel fuo cèntro figura una cu- 
pola ebo riceve il lume dal fuo cupolino cofa che 
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inganna V occhio , Per ultimo è da offervarft il pa- 
vimento f benché non ancora compito, tutto di mar- 
mo bianco e nero vagamente intarfìato , che febe- 
»e tutto piano, Jembra però rilevato nelle fue in- 
tarfiature y opra, che quando farà finita , farà del- 
l'ultimo flupore in tutt' i Riguardanti. 

Ma il fin qui deferitto vien forfè , e fenica for- 
fè fuperato da due meravìgliofe opre J la prima 
da una fcoltura del noflro Giufeppe Sanmartino , 
in cui ha fuperato fe Jleffo : dinota quello un Cri- 
fio morto dìjìefo fui cataletto , e coverto da un ve- 
lo trafparente , come la Pudicizia del Queiroli , 
che fi propofe (f imitare , ma che a giudizio degl' 
Stendenti lo fuprrb , Non fola fi ammira in effo) 
la trafparen^a del velo , ma l' artificiofa negli- 
genza del lenzuolo ove pofa il divin cadavere , e 
l' efpreffiva pqfitura della flatua femhrando vera- 
mente un morto .* l' altre fono due febei etri di Don- 
na ed Uomo , lavorati per infezione , cui fono dino- 
tate tutte le arterie , e le vene del corpo umano 
coverti con una rete , di argento j ma fupera ogni 
umana credenza lo fcheletro d' un Feto , che morì 
infiem colla Madre , di cui è lo fcbeletro del- 
la femina . Que/ìo è vicino alla Madre , la qua- 
le fla in piedi , e fa girarfi intorno per offervar- 
fene le parti, e fla il bambino colla placenta aper-> • 
ta , dalla quale efee Fintejìino ombelicale, che va 
ad unirfi al Feto nel fuo proprio luogo , e tutte- 
le parti di queflo flupendo lavoro , forfè inimita- 
bile ^ fono offervabili nelle pih minute cofe , e fin' 
il cranio del picciol Feto , e la lìngua della Ma- 
dre fi apre , e fe ne offervano i va fi fanguigni ^ 
opera flupenda di Giufeppe Salerne Medico--fdna- 
tomico Palermitane - la 
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Io ttinzo della piazza fuddetta , vedefi , col 
difegno del CaValier Fanfaga , principiato un fa- 
molo obelifco, indi terminato, in onore del glo- 
riole Patriarca S. Domenico : e cavatofi per fare 
i fondamenti, vi fi trovarono gli ftipiti, c parte 
dell’arco dell’antica porta Cumana, o Puteolana , 
t parte dell’antiche muraglie della noftra Città ; 
quale porta fu rimoffa da Carlo II. nella fettima 
ampliazione , che fu delle maggiori , nell’ anno 
i^Oo. e trafportata , come dicemmo, paflTata la 
piazza della Cafa Profeflaj e da quello luogo in 
su , verfo la llrada dì Toledo , tutta fi può chia- 
mar Città nuova dall’anno 1300. fino ad oggi. 
E ad olTervare quell’anticaglia , vi calarono mol- 
ti antiquarj , e particolarmente il nollro virtuofif- 
fimo Franceico Piccchiatti , il quale anco la di* 
fegnò in carta . 

Da quella porta entrarono i Saraceni , che fu- 
rono ributtati ( come fi difle nell’ antecedente 
Giornata ) e da quello luogo principiava la Re- 
gione di Nilo , o Nido , c tirava avanti . 

Si può falire a vedere la Chiefa di S. Dome- 
nico, per le fcale, che vi fi vigono; e quella 
porta oggi dicefi minore , ma prima era la por- 
ta maggiore della Chiefa , che vi era . 

£*da faperfi, che anticamente vi era una Ghie» 
fa, dedicata al Glorinfo S. Michele , con un Mo- 
nillero di Monaci Bafiliani , ed un’Ofpedale per 
gli poverelli infermi, e chiamavafi quello luogo 
S. Michele a Morfìfa , per la Famiglia di quello 
nome , che fondato T aveva , o pure , che vi fof- 
fe vicina l’abitazione. 

Nell’anno poi iiió. dal Sommo Pontefice Pa- 
gaie 
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fcale II. fu tolta a Bafiliani , e cooceduta alli Mo* 


naci di S. Benedetto. Nell’anno 1127. nacquero 
fra detti Monaci alcune differenze circa gli affi- 
ti della Religione. Il Pontefice Gregorio IX. in* 
viò alcuni Frati dell’ Ordine de* Predicatori ( di 
frefco dal Tanto Padre Domenico fondato ) a le* 
darli. Riufcì a quei buoni Padri di felicemente 
terminarle, e con quell* occafione , fi fermarono 
in Napoli , dandofì con frutto grande alia predi- 
cazione; in conformità del di loro ifiituto, trat- 
tenendoli colli detti Padri Benedettini , quali cal- 


damente pregarono a voler loro concedere quella 
picciola Chiefetta , quando la loro gran Religione 
ne aveva tante in Napoli. Il buono Abate, mof- 
fo dalla bontà de’ Frati , loro di iTe , che fé impe- 
travano r aOenfo Pontificio , volentieri ceduto ave- 


rebbe il luogo : e così , ottenuto un Breve dal 
Pontefice Gregorio IX. che qua inviò per Lega- 
to Apoftolico il Cardinal Goffredo , del titolo di 
Sf> Marco; ed ottenuti anco i confenfi di Pietro 
Arcivefcvo di Napoli, de’ Tuoi Canonici, e di 
Marco Abate del detto Monifiero, neil’annq izji. 
fii loro conceduta, e n’ebbero il poffeffo; e que- 
lla Chiefa era tanto, quanto è T atrio, dove per 
quella porta fi entra , ed a finiflra vi fono due 
Cappelle, unia dell’antica, e nobile Famiglia 
cito, dov’ è una (latua di un fimto Velcovo dt 
iqarmo lavorata da Giulìan Finelli ; l’ altra è 
della Famiglia Brancaccio: ed in quella colloca- 
rono i Padri T Immagine di S. Domenico, che 
feco portata avevano , cavata dal naturale , elfen- 
do che poco prima era palfato in Cielo . 

Nell’ anno poi iióp. ebbero da Aiglerio Ar- 

ci- 
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ciVefcovo dì Napoli la feconda conceflìone, e pri- 
ma di quella, nell’anno 1255. da Papa Aleflan- 
dro IV. ( che fu aflTunto al trono Pontificio , men* 
tre in Napoli dimorava ) fu dedicata , c confe- 
ttata ad onor del Patriarca S. Domenico , come 
in un’antico marmo fi legge , che Ha nella par* 
te liniera della porta maggiore. u 

L’affetto poi , che il Re Carlo II. di Angiò 
portava a’ Frati di S. Domenico , ed anco per 
voto fatto , come vogliono molti Scrittori , ali* 
Apofiola di Crifto Maddalena , fc libero fi vede- 
va dalia prigionia , che per tanti anni fofferto 
aveva in potere del Re D. Pietro di Aragona , 
nelle mani del quale fi era data la Sicilia , dopo 
di queir orrendo Velpro Siciliano, per fottrarfi 
dal governo del primo Carlo, e de’ Tuoi infoffri- 
bili Francefi . Ottenuta la tanto defiderata liber- 
tà, pafsò nella Provenza, dalla Provenza in Ro- 
, ma, da Roma in Napo'i : e coronato Re del Re- 
gno per la morte del Padre , puntualmente adem- 
piè il voto j c per l'affetto , come fi difle* che 
portava a i Frati, fabbricò quello famofo Tem- 
pio io onore di S. Maria Maddalena ; e nel gior- 
no dell’Epifania dell’anno iz8^. di fua manovi 
pofe la prima pietra , che benrietta fu dal Car- 
dinal Girardo Legato Apollolico , e credo , che 
vi foffe rimafla quella , eh’ era a S. Domenico 
dedicata . 

Effendo poi quello buon Re partito dal mondo 
a 4. di Maggio del igop. , per fegno dell’amore, 
che a’ Frati portava, lafciò che io quella Chiefa 
riraaneffe il fuo cuore, ed il corpo che folfe traf- 
poriato nella Provenza, e fepcllito nella ChleU 

i" . ■ • - gj 
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ai S. Maria di Nazaret delle Monache Donienì« 
cane , d* ordine di lui edificata ; come su la porta 
maggiore fi legge io quelli verfi. 

mccctfe. 

Carolus eflruxìt , eor ncbit pignus amorls 

Servandum liquit > eetera membra fuir. 

Orda colei nofler tanto devìSus amore , 

Extolletque virum , laude perenne pinta . 

Nell* orrendo tremuoto pili volte accennato , 
nel Dicembre del 1445, la Chiefa fondata dai 
Carlo quali tutta rovinò ; fu rinnovata da* fonda* 
menti dalia divozione di diverfi Signori Napole- 
tani » e particolarmente dalla Famiglia Capuana, 
della quale in molte parti fe ne vedono l’infegne. 

Si avvifa ancora , come , fe bene la Chiefa da 
Carlo II. fu dedicata a S. Maria Maddalena, da* 
Napoletani fempre fu però detta di S. Domeni- 
co, per la divozione, che avevano alla prima 
Chiefa a quello Santo dedicata . 

Ella è Itruttura alla gotica , llretta di navi , 9 
di una grande altezza . Quando fu rifatta, vi por 
fero due ordini di travi, uno per lo tetto , 1 * altro 
su gli archi , per mantenerla forte , e come inca- 
tenata, a nuovi accidenti di tremuoti. 

Circa l’anno i6yó. coll’ occafione di moder* 
narla di llucchi , furono le dette travi tolte e ri* 
dotte le fineUre nella forma moderna , attefo che 
prima erano lunghe. Quella Chiefa è ricchififima 
di varie fepolture e memorie antiche , regillrate 
dal nollro Cefare di Engenio , e da Pietro di 
Stefano ; e però in quelU Chiefa vi fi vedeva 
una quantità maravigliofa di ricchiflime coltri di 
velluti, e di hcchil^ drappi d’oro, e di broc- 

Mti 
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cat! ricchi fopraricci ; che nella nave di mezzo 
fe ne ponevano tre ordini. per parte, e due nelle 
navi minori , oltre quelle , che adornavano la 
Croce; in modoche la Chiefa veniva adobbata di 
coltri . Oggi coir occalìone degli Ihicchi , fono 
fiate tolte via quali tutte, ed i pilaflri lì adorna- 
no con cortine di ricamo alla moderna, e tele di 
oro , e folo dalle coltri , le più ricche , vengono 
adornate le navi minori . Si devono t^sì Topi- 
mameote lodare quelli sì buoni Padri dell* aver 
modernata la Chiefa, e non toltone l’ antiche me- 
morie di onorati perfonaggi : e fe bene qualche- 
duna n’è Hata rimoffa, è Hata in altro luogo 
collocata, in modo che tutte quelle, che fono 
notate nella Napoli Sagra del nollro Engenio , 
tutte vi lì polTono trovare . 

Si può ben’ entrare ad oflervar le parti. di det- 
ta Chiefa. Vedelì 1* Aitar maggiore collituito 
fotto di un’ampia tribuna ^ tutto di marmi pro- 
zioli, vagamente commelfi , col difegno ed alli- 
fienza del Cavalier Faofaga, e far vi li doveva 
una famofa CuHodia, che era un Tempio folle- 
nuto da due ftatue, che rapprefentavano il Dot- 
tore Angelico S. Toromafo, ed il Patriarca S. Do- 
menico , come fe ne vide il bellilfimo modello, 
«ma non lì effettuò per la morte del Cavaliere . 

* Ora Q.uell’ Altare , avendo voluto i Padri 
ingrandirlo , ha mutato forma . E per prima , le 
due porte di marmo, che llavano a lato del mc- 
defimo, fono ftate trafpdrtàte ne’ due pilaUfi late- 
rali , ed effendovi (late giudiziofaraente aggiun- 
ti altri marmi , codituifeono il Presbittrio . I gra- 
dini dell’Altare furono allungati , ma in manie- 
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r» , che quali non fi difiingue , avendo l’ artefiérìr 
che fu Ferdinando di Ferdinando , bene imitati i 
lavori del Cavaliere. E vi fu aggiunto il gradi* 
no fuperiore , ove fi vedono alcuni putti di rilie- 
vo di Lorenzo Vaccaro. Il tutto fu guidato dat 
Regio Ingegniere Gio: Battifia Nauclerio . f 
Da i lati di queft* Altare vi fi vedono due fca^'' 
le di marmo , per le quali fi cala in un' altra- 
Chiefa, che fia lotto del Coro , ed ave una fa* 
mofa porta di marmo, che efce alla piazza già 
detta, quale Cappella è della nobilifiima Fami* 
glia di Guevara , de i Signori Duchi di Bovino^ 
Dalla parte dell’Evangelio, vedefi la Cappella 
del Rofario , con un Quadro dipinto dal nofiro> 
Gio: Bernardino Siciliano , e quella è de’ Signori 
Principi di Stigliano, Caraffa. v ' 

Poffedeva/i quefla Cappella dal Marebefe Cer 
dronio , dal quale fu ceduto il Padronato a Vìn* 
cen^o Carrafa Prineipe di Roccella , dal quale i 
fiata di nuovo interamente riattata. Qu^o vitr 
tuqft fiimo Cavaliere decoro de' neflri Patrie^ ^ p^' 
fuoi gran talenti , e per la gelofa cura di educa* 
re p unico fuo figlio Duca di Brug^ano ( il quale 
ha corrifpofio alle nobili premure del Padre ) « 
per la fua fomma Religione , ideh di edificare^ 
quejia C appella , dacché li morì Livia Deria fu4 « 
Conforte da lui amata piìt di fe fiejfo , e degna 
di tutte le teneregge di sì eccetfo Marito. Morì 
ella in Geunajo ly/p. e la fua morte lafciò sh 
addolorato t' amorojo Principe , che rifolvè chiur 
derfi tra' Cappuccini j e l' avrehb' efeguito^ fe il Re 
medeftmo don fefie concorfo a dijfuaderlo , per non 
privare lo fiato di yn Cavaliere sì degne , come 
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dimottrò al Mondo la fua conjugal tenereg^a ver- 
fo la defonta Conforte con tanti monumenti cbo 
fece alia di lei memoria . Fe coniarle una meda^ 
glia in argento , ed in rame , eie ha in una par- 
te [colpito al viva il di lei ritratto , ed intorno 
Livia ab ^uria K-irapha S. R. I. & Anphiflien* 
iium Principi , e fotta : rapta IV. Kal. Februar. 
CIDtDCCLXXrX. an. XXXIV. Uel rovefeio vi 
i imprejjo un bel Jtmbolo dell' amor eonjugale col 
motto.' dilcxir , e fatto : conjugalis monumentum 
amori $ . Fè [colpirle un ritratto in marma dal no- 
ftro S anmartino , che verrà (ituato fa la di lei 
urna in quella Cappella , ed ha fatto magnifica- 
mente [lampare nella Ducal /lamperia di Parma i 
bei componimenti in jua lode , parto de' migliori in- 
gegni d' Italia . Qu^a Sappella i una delle pile 
ielle caje di quejto magufico Tempio , avendo il 
Principe (celta i migliori lArtfici per ccfiruirla. U 
quadra del Rofaria co' mifteri d' intorno fona 
di Fedele Fifchietti . Nel 1790. fu aperta , be- 
nedetta prima dal noflro Cardinal -d'rcivefcovo . 

La Cappella , che lìegue appreflfo era di Dio- 
mede Caraffa , Cardinal di Ariano , figliuolo di 
Francei'co Caraffa Duca di Ariano, e di Giulia 
yrfìna Fu qpefli pariffimo al Pontefice Paolo IV. 
Morji in Roma d’ anni 60. a’ 22. di Agofio del- 
l'anno 1 5^0. vi era la fua memoria colla fua (fa- 
tua giacente l'opra t fatta dal Santacroce , nè io 
ho potuto fapere, per molta diligenxa fatta «eli’ 
Archivio de’ Frati, come a quella memoria fiano 
fiate guade 1’ infegne Caraffa , e l’ iferixione , e 
mutate in quelle della Famiglia Spinelli ; nè co- 
me a quella fia pallata la Cappella , la qu^c d^ 
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dicata veniva al gloriol'o Protomartire S. Stefa- 
no, e vi era una preziofilTima tavola, nella qua* 
le ftava efpreiro il detto Santo lapidato , dipìnta 
dall’ infìgne Lionardo Guelfo , detto il ^iftoja ; 
ma è ftata tolta via, nò fì sa cofa ne fia ftata 
fatta. 

* Siegue la Cappella dedicata all’ AppofVoto 
delle Spagne S. Vincenzo Ferreri , che (la all’ an- 
golo del muro della Croce dalla parte dell’ Evan- 
gelio, l’Altare di cui è tutto di marmi commef- 
quella è de’ Signori Blanch 

Nella Cappella de’ Signori Pinelli , che (la nel 
muro dall’ iilelfa parte dell’Evangelio , vi ò una ta- 
vola, nella quale (la efprelTa la Vergine dall’An- 
giolo annunciata : opera di Tiziano Vercellio , 
cbiariflimo dipintore, circa gli anni 154^. 

Nell' anno 1788. il Principe di Belmonte , emi 
aggi quefta Cappella appartiene , fece ritoccar que- 
fio quadro , perché molto patito . 

Sopra le Cappelle di queda parte vi fì vedono 
tre fepolcri , quà trasferiti da i Grati , quando 
vollero trasferire il Coro , che (lava nel mezzo 
della Chiefa , dietro dell’ Altare maggiore , dove 
detti fepolcri davano fontuofa mente lavorati . Il 
primo è di Filippo quartogenito di Carlo IL Re 
di Napoli, e fu quedi Principe di Acaja, di Ta- 
ranto , ed Imperator di Codantinopoli , il quale 
pafsò da queda vita t 16. di Dicembre delijjl. 
e fu con pompa Reale qui feppellito. 

Il fecondo è del Duca di Durazzo Principe del- 
la Morea, Signore dell’onor del monte diS. An- 
giolo , e Conte di Gravina. Fu quedi ottavoge* 
aito di Carlo II.* mori ne’5. di Aprile dell’an- 
no 1555. Il 
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Il terko di Bernardo del Balzo Conte di Mon- 
tefcaglioro , e di Andrea , Gran Giuftiziere del 
Regno^ ' 

Nelll>, Cappella , che Ila attaccata al pilaftro, 
che (la dirimpetto a quella del Principe di Sti- 
gliano, che fu di Fabio Arcella Arcivefcovo di 
Capua , vi fi vede una bellidìma (larua tonda , 
che rapprefenta la Regina del Cielo col Aib’ Put- 
to in braccio, e con due altre ilatue laterali . Ope-' 
ra del noflro Gio: da Nola , 

Nell’ altre Cappelle , che feguono', vi fi vedo- 
no molti beili quadri de’ noitri dipintori , non 
difprfzzabili . 

Nella prima di quelle Cappelle , cb* era della 
Fam'fijia Freccia nobile del Sedile di Nido ' oggi 
ejlinta , vi è je'/olto Marino Freccia autore delP 
erudito trattato de lubfeudis Baronum 8cc. il mi» 
gliore che flavi in tal genere' , e vi è il fuo eto* 
gio in marmo de^no di effer letto , ' 

Nella penultima Cappella della Famiglia de’ Si- 
gnori de Franchis , de’ Marchefi di Taviano, fi / 
Icorge il fepolcro colla fua (tatua al naturale, del 
non mai a bafianza lodabile Giureconfulto Vin- 
cenzo de Franchia, Prefidente. del Sacro Configli©’, 
le di cui Dccifioni fervono , come di tefto ne no- 
ftri Tribunali, Ebbe quello gran Minifiro piti fi- 
gliuoli , quali rellarnno eredi del padre pili 'delle 
virtù , che delle (bflanze . In quella Cappella vi 
fi conferva una miracolnfa (tatua della Vergine, 
che fu del Padre Fra Andrea d* Auria da Sanfc-' 
verino de’ Padri Predicatori, che pafsò a miglior 
vita con fama di fanrità . Quella ftatua 1’ aveva 
{atta fare il buon fervo di Dio per UQa dtvofa 
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Dama faa penireote; ma non effendo a quella 
piaciuta, perchè il volto, non era molto beilo , il 
buon Frate fe la tenne per le : e dicefi , che nel 
mattino la trovò col volto tputalo , io modo che 
pareva opera angelica. Nel luogo dove detta (ta- 
tua fì conferva, vi era un quadro, nel quale (la- 
va efpreiro il nqftro hledentore ligato alla colon- 
na , con altre ligure: op^ra forfè delie più belle, 
eh’ abbia fatto Michel’ Angelo da Caravaggio . 

Quedo quadro oggi ita fitqato dalla parte del 
Vangelo prelTo di detto Altare. I|a tavola dipin- 
ta a frefeo è c^i Belifario Coren::io • 

■Antecedente a queda vedefì una dell’ antiche 
Cappelle de’ Signori Caraffa , dove da un bel fe* 
polcro di marmo, nel quale fi confervano l'offa 
di quel gran Antonio Caraffa , detto Malizia . 
Ebbe quedi Tei figliuoli , eredi del fenno e del 
valor paterno : . da cinque di quedi , attefo che 
uno morì celibe, e Cavalier Qerofolimitano , fu 
gloriofamente propagata queda nobilidlma cafa . 
Dal primo ufeì la Cafa de i Signori Duchi d’An- 
dria , dal fecondo de i Duchi d’ Ariano , dal ter- 
zo de’ Principi di Stigliano dal quarto de i Dq- 
chi di Nocera , dal quinto de’ Conti 4 ’i Maddalor 
ni , e da i fecondigeniti di quelli poi altre chi>r 
riffime Cafe . 

Attaccata q queda , dalla parte di fopra veded 
la Cappella de’ Signori Rota, ed in effa veded un 
famofo fepoierp adornato di belle (fatue, dove (la 
fepolto il dotti(finf)o l^rnardino Rota; che morì, 
fpJendore delle bqone lettere, nell’anno 1575. 

Nella Cappella, che fegue a quella de’ Franchi, 
(thè è ultioM 4 ^ queda P^rte, jlp’ Signori Mufeet- 
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tola, fiobili della piazza di Montagna , il qua* 
dro , che Ila nel mezzo , nel quale ila efpreilò il 
Gloriofo S. Giufeppe 4 che coronato viene, eoa 
una corona di fiori, dal Bambino Gesù, e ope* 
ra delle belle di Luca Giordani . 

Dal lato dell’Epiflola di detta Cappella vi ir 
vede una tavola con una mezza figura della Ver* 
gine col fuo Putto in braccio , e S. Gio: , opera 
Rimata di Raffaele. L’altra tavola dall’ altra par* 
te anco è flimatiifima. Paffata la porta dall’altra 
nave dell’Epiftola, fi vede l’antica Cappella de' 

Conti di Santa Severina della cafa Caraffa. Fu que- 
ila tutta egiziamente dipinta dall’erudito pcnnel- • ; 

ló del noilro Andrea Sabatino da Salerno . Sta 
quafi tutta guada per l’umido, che vi h trapela* 
to dalla parte di fuori . 

Appreffo fi può vedere la Cappella della Fa- 
miglia Capece , nell’ Altare della* quale da iìtua- 
ta una tavola dove fi vede efpreffo Crifto Signor 
nodro Crocefiffo. Queda fu dipinta da Girolamo 
Capece nobile della piazza Capuana. Quedo Ca- 
valiere fu lo fplcndore de’ nobili del fuo tempo j 
poiché , oltre l’ elercitare perfettamente tutte le 
azioni cavallerefcbe , e’ 1 farli conofeere verfato 
selle feienze della Filolofìa , della Teologia, nel- 
le faco'rà legali, e nelle pulite lettere, e parti- 
colarmente nella poefia , fommamente fi dilettò' 
della mufica , toccando maedrevol mente ogni for* 
te d’idrumento muficale : e vedendo dipingere e 
fcolpire, anch’egli perfettamente dipinfe , e fcol- 
pl , avendo fatti molti quadri, e particolarmente 
quedo per la Cappella della Tua Famiglia . Scoi- 
anco un famofo Crocefiffo in legno , colla da- 
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tua di S. Tommafo fotte, che ricevuto in do- 
IK> da i Frati , fu collocato fopra l’ antico archi- 
trave, che flava nella Chiefa: pofeia , coll’occa- 
fiono d’ abbellirla , fu detto architrave tolto via, 
ed il Crocefìiro fu collocato su la porta dalla par- 
te di dentro : indi da quello luogo trafportata nel 
Dormitorio del Convento . 

Si può paflàre a vedere la belliflima Cappella , 
deKa del Crocefìiro , perchè nel maggiore Altare 
di detta Cappella vi fi conferva la miracolofa, 
tavola, dove fla dipinto il noflro Redentore'ìn 
Croce, ed è quello che parlò all’ Angelico Dot- 
tore S. Tommafo dicendoli ; iene Jcripfi/li eie me 
Tbema^ quam ergo merceelem accipies? e dal San- 
to rìfpoflo li fu: non eliam Domine ni/t te ip/um , 
Quella prima flava nella Cappella de’ Signori 
Grifoni, dove continuamente, prima degli uudj , 
divotamente orava ; e più volte fu veduto dal fuo 
compagno elevato in aria in altezza di più cubi- 
ti . In quella gran Cappella vi fono altre Cap- 
pelle . 

Nell’entrare, dalla parte dell’Evangelio, vi fi 
vede un’Altare, su del quale Ha collocato un qua- 
dro , nel quale vedefi efprefla la Regina nollra 
Signora col fuo Figliuolo in braccio. Immagine, 
per mezzo della quale i Napoletani han ricevuto 
dal Signore Iddio grazie infinite . 

Dirimpetto a quefla Cappella vedefi il ritratto 
di Carlo della Gatta nobile del Seggio di Nido, 
ultimo di quefla Famiglia già eflinta . Fu quelli 
gran guerriere ne’noflri tempi, che cosi gloriofa- 
inente difefe la fortezza d’Orbitello contra l’efer- 
cito francefe, guidato dal Principe Tommafo di 
Savoja . Più 
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Piìi avanti dairiflefTa parte, vi fi Vede la Cap- 
pella della Famiglia del Duce , o del Doce , no- 
bile del Seggio di Nido ; ed in quel lungo , do- 
ve o gì fi vede un quadro di S. Rofa Domenica- 
na , vi era una famofiflìma tavola , in cui fi ve- 
deva efprefla T Immagine di nofira Signora col 
fuo Figliuolo nel feno , l’Angelo RalTaello, che 
accompagnava Tobia, il quale era il vero ritrat- 
to di Pico della Mirandola giovanetto , e S. Gi- 
rolamo vefiito colla Tua porpora cardinalizia , 
che era il ritratto di Pietro Bembo ; opera la piu 
bella , e pii» prcziofa ch’aveflc mai fatto il pen- 
nello del gran Raffael d’ Urbino , ed una copia 
di quella ben fatta fi può vedere nella Sagrefiia , 
come fi diflc , della Chicfa di S. Paolo de’ Padri 
Teatini : ora per nofira difavventura è fuori del 
nofiro Regno . 

Vi fono altre Cappelle, ed altre famofe fepol- 
ture , e fra quelle, quella dirimpetto all’ Aitar 
maggiore, dove vedefi un bellilTimo qnadro; ope- 
ra ricuperata , e rillaurata 

da Gio: Pietro Caraffa , poi Pontefice , chiamato 
Paolo IV. nella quale fi legge la feguente ifcri- 
zione : 

SaceUum hoc ad Joannem Petrum Carrapbam , 
qui pojlea Paulus ly. Pont, max. max appetlatus ejì , 
Jure juccejfionis y 

ma'joribux juis Corniti bus Mentoril perven» 
tum^ & ab baredlbus alienatum , 

D. Francifeut Carapba Diomedis fillus SanBa 
Centilìs fui memoria rf/ìituity Et quotidie in ea 
Sacra confici mandavit . MDXCIV. 

Vi fi vedono anco molti altri antichi fepolcri 
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della Famiglia Caraffa de’ Conti di Ruo , e fn 
gli altri i quello di Francefco Caraffa padre del 
gran Cardinale Oliviero Arcivcfcóvo di Na^Ii , 
e r ifcrizione è la feguente t 
Far vitét 

Felìgiofui exttus . 

Prancifco Carapha È.quiti Neap. tnfìgni 
Chrijliana relìgionis obfervantìjftmo y 
jQui fumma emniunt mortalium 
Benrvolontìa , ac veneratìone , 

^tatis amium agens Ixxxtii. o6’:it. 

Senti nunquam qutejìut , 

Oliverius àard. Neap. parenti opt. pofuité 

£ quello è delli belli che vi fìano . 

Vi fono molte memorie d’Eroi della hóbiliflì- 
nia Famiglia de^Sangri, e fra quelli , quello di 
Placido di Sangro , che ne’ rumori còsi fieri ac- 
caduti in Napoli in tempo del Viceré O. Pietro 
di Toledo , cosi generolamente operò per fervi- 
zio del fuo Monarca, e della propria pattia ; e 
1* ifcrizione cosi dice : 

Placitus Sang. Ber. F« 

DifficìUimis , ae pèni'' defperatit 
Patri* temporibus , 

Pro comuni bono , 

%Ad Cefarem Carolum F’. legatuS 
tiic requiefcit. . 

Vir Certi animi cojlantis 

Semper invidi 

%Ae Juts magie y quam ftbi natus. 

MDLXX 

UfcitI da quella Cappella , e paffata lé fepol- 
ture de’ Signori Aquiai , e di qbella gran Cala , 
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dalla qUkIe difcefe l’Aogiilico Dottore S. Tom- 
jnafo , io un pi ladro fì vede una tavola , nella 
quale da ef))reiro Grido Signor oodro,che porta 
la Croce su le fpalle nel Calvario, con altre fi- 
gure cosi ben difegnate , e colorite , che cofa pib 
bella defiderar hob fi può : e queda fu opera del 
nodro Gìoi Córfo. Queda si bella tavola dava 
nella Cabpfella delli Bucca d* Aragona, nelle fpal-» 
le del Coro, quando il Coro dava ih mezzo dèl- 
ia Chiefa; tolto via, fu fituata in diverfi luoghi, 
c per ultimo dove al prefedte fi Vede, S’ entra 
nella Sagredia , la quale ha titolo di cimitprio , 
e, come tale, nella Cappella, che vi fi vede, fi 
celebrano molti anhiverfarj per diVerfi Signori , i f 
cadaveri de’ quali fi confervano nelle tombe, ù 
baulli , che danno d’ intorno , e particolarmente 
di molti Re, e Signori della Cafa Regale d’ Ara- 
gona . 

Quelle tombe davano malamente trattate dal 
tempo . FUronò però da D. Ciò: di Zunica Con- 
te di Miranda , Viceré del Regno, per ordine del 
Cattolico Monarca Filippo II. ridaurate nell’an- 
no I5p4>, e collocate fotto decenti baldacchini 
di broccato , ed altri drappi . 

Nella tomba del grande Alfonfo I. fi legge in 
Qn cartoccio : 

Inelituj ^Iphonfuti qui Regibus vrtus Iberis , 
Eufonia Regnum primus adeptus adejl. 

Oh Ut anno Domini mcccctviii. 

Quedo magnanimo, e virtUofo Re, la di cui 
vita può fervire per idea a’ Principi, che regnar 
Vogliono con polifI»afiar!flìma , lafciò nell’ul- 
timo fno tedamra'tò , ordiate > che il fuo cada- 
— i,. i vere 
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vere foflè trafportato in Aragona, e che fra tan- 
to fofle rimalo in depofito nella Chiefa di S. Pie- 
tro Martire: come fi folTe poi trovato in quella, 
non ho potato faperlo. 

I fuoi fucceflbri non curarono d’efcguirlo. Nell’ 
anno 1666. venne a governare il Regno da Vice- 
tè D. Pietro Antonio d’ Aragona, e volle efegui- 
re quanto dal Re Alfonfo fu ordinato nell* elezio- 
ne della fepoltura. Fece illanza, che confegnato 
li fofle il cadavere per tral’portarlo in Aragona . 
Si fece diligenza nel baullo , ma non fi trovò 
cofa alcuna . Dicevano i Frati, che poteva eflere, 
che fofle (lato nafeofto in quel luogo, dove, per 
non so quali turbolenze di Napoli , un Frate na- 
fcollo aveva le cofe più preziofe del Convento , 
e con quelle anco le loro antiche fcritture, mol- 
te Reliquie , ed altre cofe pregiate , che poi per 
un repentino accidente foppravvenuto al Frate, 
che lo tolfe di vita, non fi potè fapcre dove det- 
te cofe afeofe ne (lavano j nè per molte, e mol- 
te diligenze fatte fi fon potute rinvenire, rellan- 
^do privo il Convento d’ una ricchiflima fuppcllet- 
tile, e di molte antiche notizie. 

Coll’intervento di Monfignor Paolo Garbinati 
allora Canonico, e Vicario generale di Napoli , 
col quale anch’ io m’ accompagnai , s’ oflervarono 
l’ altre tombe, e v’ erano i cadaveri. Si fece ca- 
lare quello d’ Alfonfo, vi fi trovò che v’ erano 
due fondi un fopra 1 ’ altro , e fra quelli (lavano 
l’offa di uno sì gran Signore: ed io avendo ^vuto 
nelle mani quel capo , non potei contenermi dal- 
le lagrime , vedendo cos\ ^cHa teda , che fu (li- 
mata tanto favia , tao^ valor^ » tanto pia . Si 
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collocarono poi in un’ altro baullo tutto foderato 
di velluto cremefi dentro e fuori , e quedo col« 
locato in un’ altra cada ben forte , e fugellata in 
pili parti col fugello del Vicario , e fattone del 
tutto un’ atto pubblico y fu confegnato al detto 
D. Pietro Antonio y quale nel fuo partire feco lo 
portò nelle Spagne* e così la noftra Città riip»> 
fe priva dell’ oda del fuo tanto amato Re Ai- 
fon fo 1. 

Segue l’altra tomba poi, nella quale da il ca* 
davere di Ferrante Primo figliuolo del fuddetto ' 
Alfonfo , con un cartoccio nel quale fi legge : 
Ferrandus fensor , qui condidit aurea feda y 
Mortuus y %/fufoniat femfer in ere manet, 

Obiit anno Dom. mcccexciv. 

Vi è la tomba appredb del Re Ferrante II. 
nipote del primo , e nel cartoccio che vi pende 
■vi da efpreffo : 

Ferrandum mors fava diu fugis arma gerentan? 
Max pffitit y illum y impia falce necat , 

Obiit anno Dom. mccccxcvi, 

Se^ue poi la tomba della Regina Giovanna Tua 
moglie, la quale fu figliuola dt Gio: d* Aragona 
fratello d’ Alfonfo I. e vi fi legge: 

Sufeipe Repjnam pura hofpes mento Joannamy 
Et cole y quam meruit pifl fu 4 fata coli , 

Obiit an. Dom. m. dxviii. xxviii. *^ug. , 

Appredb vedefi la tomba di D. IfabeIJa d’ Arago- 
na figliuola d’ Alfonfo Primo , e d’ Ippolita Ma- 
ria Sforza , la quale fu moglie di Gio: Sforza il 
giovane , Duca di Milano , e nel cartoccio fi legge; ' 
aie If abella jacet , centum fata fanguine Regumy 
Qua cura Majejìas Itala prifea Jaìot. 

. 4:4 
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Sol , qili luflraòat radiis fkl^entibus orbem , 

Cecidit , inque alio nane agit orbe diem . 

Obiit die XI. Febr. md, xxiv. 

Nella tomba di Maria d’ Aragona Marchefa del 
Vafto fi l«ge : 

Heu Fajìi Domina ^ efccelUns virtutibus ortu^ 

Orbiì quie imperium , digna tenere fuit . 

• Sarchopbago jatet hoc nunc parvus carpare pul- 
vis , 

SplritHS t^ngeììeis fed nitet ipfa cboris ; 

Obiit anno Dom> mdlxviii. ix. Novemb. 

Seguono apprefib di quefie la tomba di D. An« 
ionio d’Ardgona fecondo Duca di Moni’ Aito , 
nato da Ferrante , figliuolo naturale del Re Al* 
fonfo, il quale morì a 6 . di Ottobre del 154^. 

La tomba di D. Gio: d’ Aragona , figliuolo uel 
Duca di Mont'Alto, il quale morì a’ ii.di Ot- 
tobre del 1571. 

La tomba di D. Ferrante , figliuolo d’ Antonio 
d* Aragona , e di Maria Lazcrda Duchi di Munt* 
Alto . 

Segue quella di Maria Lazerda Duchefla di 
Mont’Alto, di D. Pietro d’ Aragona primogeni- 
to del Duca di Mont’Alto , che morì a’ip. d* 
Aprile del 155». 

Quella di D. Antonio d’ Aragona ultimo Duca 
di Mont’ Alte, che morì alli 8. di Febbrajo del 
1584. ed in quefió rimafe efiinta la linea de’ 
mafchi della (Hrpe d’ Aragona , benché naturale : 

Vi fono altre tombe* come di Ferrante Urii- 
tio Duca di Gravina , che morì a’ 6 . di Dicem- 
bre del iS4p. 

Del Marchefc di Pefcara 'j . e d’ un’ altro Mar- 
ehefc fifoilmente di Pefcara * * Ora 
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• Ora quella Sagreftia eflcndo (lata rinnovata 
da’ Padri , è una delle più belle che fiano in Na* 
poli • Sta ella tutta nobilmente adorna di Hucchl 
dorati* ed ha i fuoi armar) attorno di radica di 
noce , IH m abili e per la n^ateria, c per lolavorq.' 
Il quadro a frefco della volta > è opera delle mi- 
gliori che abbia dipinte il nolìro virtuofiflimo 
Francefco Solimene . Sopra tji una balauflrata , 
che gira attorno tutta detta Sagre(l)a , da fotto il 
Cornicione della volta fi vedono fituate le fud- 
dette Regali too|be , con altre d’ altri nobili per- 
fonaggi . La Cappella che Ila alla teda di eìfa , 
dedicata alla SS. Verdine Annunziata, è della Fa- 
miglia Milano ^e’ Signori Matchefi di S. Gior- 
gio , e vedefi nobilmente adorna di marmi , c 
tutta dipinta dal pennello di Giacomo del Pò . 
Si entra per effa ad dcune danze pulitamente 
adobbate , ov^ fi preparano j Sacerdoti prima del- 
ia celebrazione della S. Meda , c ad un picciolo 
giardinetto di^bpffi , ed agrumi . Il tutto fu fat- 
to col difegno , e direzione del Regio Ingegnie,» 
re Gio; Battida Napclerioj c fi aprì al pubblico 
nell’ anno 1709.^ 

In queda Sagredia vi fi confervano ricchiflimi 
apparati , e quantità d’ argenti lavorati in famo- 
fe datue , conje è quella della Santilfima Vergi- 
ne del Rofario tutta iptera , quella di S. Tom- 
tnafo , dentro dell? qua)e fi conferva la reliquia 
del fuo braccio , oltre 1’ altra datua d’ argentò , 
che da nel nodrq fagrq Teforo come nodro Proy 
tettore , quella di S. Pio V. e quella di S. Do- 
menico , fimilmente dichiarato Protettore non fq 
lo dplla Città, ma del Regno, 
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Ve n*è un’altra picciola di S. Rofk , e quat- 
tro mezzi bufti gtandi (ìtuati fopra baG dorate , 
che fi pongono lopra del maggiore Altare nellé 
folennità, rapprcfentanti S. Giacinto , S.'Vincenzó 
Fcrrcrio , S. Raimondo , c S. Lodovico Bertran- 
do . Vi è una Croce' per detto maggiore Aitare 
ammirabile e per la grandezza e per la mani- 
fattura . Fu élla fatta col difegno e modello del 
virtuolb Domchìco Antonio Vaccaro , e coftò 
5000. feudi . Vi fono fei candelieri grandi per 
detto Altare del valore di 1000. feudi J’ uno , e 
fei frafche grandi di fiori , del prezzo di feudi 
500*. 

Vi fono famofi paleotti fimilmente d’ argento', 
due gran torcieri , quantità di candelieri , ed al- 
tri vali . 

V’i è poi ùB* oftenforio ammirabile ', e per la 
matèria, e, per lo lavoro, eflendo tutto tempe- 
rato di. gemine 'ligate in oro, c bizzarramente 
difegnato , motivando un S. Tommàfo , che tiene 
colle mani fov ra del capo la sfera . 

Vi fi conferva anco in una picdola urna d* 
avorio , il cuore imbalfamato del Re Carlo Secon^ 
do d* Angiò , fu della quale fi legge : 

Conditorium hoc èfl , Caroli Secundi Illu/hriffinri 
Rejiit Pundatoris Conventus. %yfnnó Dom. mcccix. 

Ufeiti da quella Sagrefiia , fi olTervano due buo>i 
ni , e famofi Organi , e fotto di quelli vi fono 
le tavole dipinte dal pennello di' Marco di Siena. 
* Quelli organi fi fono tolti , e fc n’ è fatto un 
folo , che Ila allogato da dentro il Coro , ove of- 
ficiano i Frati . * *“ -or 

Pajfata la Sagreflia vi fono vari» 

ffar- 
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fpérfe per fa crociera , In una di effe di projpett» 
alt' tAhar maggiore , vi è tm bel quadro di Marco 
' da Siena rapprefentante I ^^fcenfione del Signore. 
In quella dirimpetto vi i un bafforilievo in mar- 
mo con un S. Girolamo penitente del Maritano , 
Dietro a quejìo vi è un S. Carlo Borromeo di Pa- 
eeeco di Rofa difcepolo del majfimo : e volendofi 
andare verfo la porta picciola , eh' efee alla ptag^ 
ga della Guglia ^ vi è il fepolcro di Galeaggo Pan* 
Jone , opera bellijjima del Merliano. Nelle due Cap* 
pelle laterali all' .Altare maggiore in corna cpi- 
Ho\x y poffono offervarfi le belle dipinture che vi fa* 
no, e in quella piìt profjima al detto .Altare del* 
la Famiglia Carrafa de’ Duchi di Maddaloni , vi 
era prima un maeflofo tabernacolo , toltovi nel ij6o. 
nel modernarjì la Cappella , la quale fu dipinta 
da Francefeo Cofenga f colare di Francefe biella . 
Finalmente nel vano per cui fi efee a detta porta 
piccola, che formava anticamente l'intera Cbiefa, 
fi offervano i due fepolcri di Geronimo v4leffandro, 
o Giufeppe Vicentino Zio e nipote , Patrig^j di Rie* 
ti ambedue Nungj .Apo/lolici in quefto Regno, mot* 
t' in Napoli uno nel lycfj. l' altro nel ^ 

quivi fepolti , dopo del quale non vi fono fiati piu 
Nung) in quefio Regno . .A deflra veggotfi varie 
Cappelle e monumenti, e tra quejli la flatua di 
marmo di S. Bonito contiguo a detta porta piccola, 
e dirimpetto a quefla {^"fepolcri di Rota colle bel* 
le ifcrigioni appojlevi , che formano le deligie di 
tutti gli eruditi . 

Si può paflare a vadcre il Convenfo , il quale 
tuttavia fi è ridotto' ad una forma moderna , e fi 
fon fatti- molti dormitori , ed un cenacolo , che 
N forfi 
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firfì è delli piii belli , ed amp j , cfafe veder fi pof« 
fano, ancorché in qualche parte aobi patito per 
lo tremuoto già detto . 

* .Sono flati detti dormitori adorni di dipintu* 
re fu le porte delle Celie, ch’efpriuiono varj 
fatti di Santi dell’ Ordine con ornamenti , e put* 
ti air intorno . 

Nel dormitorio vecchio vi fi vede la fianca , 
o Cella del gloriofo S. Tommafo, oggi trasforma* 
fa in una divota Cappella, quale con gran divo« 
zinne ne’ giorni fedivi del Santo, è da’ Napoleta* 
ni vifitata . * Vi fi vede un bellifllmo altarino 
di marmo bianco , e rame dorato , lavorato col 
difegino dell’ Ingegniere Muzio Nauclerio . * 

Vi è ancora in detto dormitorio un’ampia, e 
ben provida libreria , dove fi confervano alcuni 
manoferitti , e particolarmente uno, tutto di pu« 

f no di S.^ Tommafo fopra il Trattato , che fa 
• Oionifio , de ectUJli blerarcbia. 

Vi è un’acqua perfèttiffima , e molto frefea • 
Ed ufeendo dal Chiodro nel cortile a dedra, 
fi vede nel muro , dalla parte della Chiefa un 
marmo, nel quale da intagliato up’ Epigramma , 
che cosi incomincia: 

Nimbifpr ili» Deo , 

Ed in quedo vi è una bella curiofità ; Quedo 
marmo dava nel piano del Coro fìtuato in mez* 
zo la Chiefa, come fi didè . Nell’anno s$6o. fu 
trafportato nel luogo , dove fi vede . L’ ifcrizior 
ne , che in fe contiene , altro non è « che d’ un* 
uomo , che navigando con tempo fereno , di re- 
pente fi vide af^lito da* venti e da piogge , io 
modo che ne redò'fon^nerfo, e morto . Prie;^ 

Dio 
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Dio , che perdonando i Tuoi peccati • li dia ftrada 
dall’ acque al Odo, Alcuni che la- (limavano 
ofcura, perchè credo che avevano corta villa nei» 
Ja grammatica, vedendo, che in quella (1 tratta- 
va d’ acque , Ja coll carono in que’ tempi , nell’ 
antica citlerna del <..hir>0ro vecchio , che confer- 
irà acqua fredda, e pcrfetriirima , per elTere dalla 
Juiighezca del tempo molto purificata y e quefla 
anticamente neU’eilate era la dplÌ4Ìa de’ Napole- 
tani , per effere l’ acqua j più. firtl'cz che vi fo(Te 
•ir ora * e con qudl’ occafionc , ha dato da fanta- 
Aitare a moni cervelli, e particolarmentede’Te- 
forifli , dandoli I ridicole interpretazioni: e parti- 
colarinente ve n’è (lato uno, che con certe ef- 
plicaeioni' a lumaca, ha detto, che quella era una 
gran memoria d’ un famofo telerò afeofo io det- 
ta cillerna, e che fia quello appunto, che vi «f- 
cofe il Frate, come fi dilfe,- confidente in tutti 
gli argenti della Chiefa , monete , Reliquie , ed 
altro . 

Vedefi appreflb la porta maggiore della Chie- 
fa, quale infieme colla facciata fu fatta da Bar- 
toiommeo di Capua gran Conte d’ Altavilla ,- e 
Protonotario del Regno; poi da Vincenzo di Ca- 
pua XV. gran Conte d’ Altavilla, e Principe del- 
la Riccia, nell’anno it$ 05 . qoo. anni dopo fu ri- 
Aaurata nel modo che fi vede. , 

In quello cortile ftavano gli ftudj pubblici eret- 
ti da Federico II, c qua trafpwtati da un’ altro 
luogo , come fi dirà , ancorché alcuni de’ noAri 
Scrittori , che poco han voluto faticare negli an- 
tichi [fiorici , dicano , che (lavano nell’ antica 
Regione Forcelleofe , perchè ivi Aavano i Giuna- 

H ijj 
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sj ; fHmando che quedavoce voglia fignt ficare luò- 
ghi , dove fi leggono lettere * ma di ciò fe > ne 
difcorrerà apprefib . 

In quedo luogo fi l^geva Filofofìa , Legge , e 
Teologia, ed in queda Cattedra l’infegnò per 
molto tempo il Dottore' Angelico S. Tommafo, 
al quale Carlo I. ordinò, che fi dalTe un’oncia 
d’ oro il mefe ‘ ed il luogo precifo , dove il det- 
to Santo leggeva , fi vede prima di ufcire al det- 
to cortile a finidra , come fi può leggere dalla 
memoria , che vi da poda in marmo . Io quedì 
ftudj fpeflb veniva il Re Alfonfo I. d’ Aragona 
ad afcoltare, cogli altri fcolari , le lezioni . 

Qued' Univerfità poi ella è data tfafportata 
fiior della Porta di Codantinopoli , come a Tuo 
tempo fi vedrà , e le danze , dove fi leggeva , 
rifatte dal Conte di Ruo , della Cafa Caraffa , 
fono date ridotte in tanti Oratorj . 

‘ 'Ufciti' dalla porta -del cortile, e tornati nella 
piazza , donde s’ entrò nella Chiefa dalla porta 
minore , tirando avanti verfo la piazza di Nilo, 
fi vede un vicolo anticamente chiamato, di Fon- 
tanola, per una nobile Famiglia, che in efso abi- 
tava ‘ oggi dettò di Mezzo Cannone , 

Net principio di 'quedo vicolo , a dedrà ve- 
defi una Chiefa detta la Rotonda , per > la forma 
che tiene , e dimafi che foffe data fabbricata in 
tempo di Codantino il Grande; però molti de’ 
nodri eruditi Scrittori , ed efatti indagatori delP 
antico, vogliono che quedo foffe dato l’antichif- 
fimo Tempio di Cerere, e che in tempo di Co- 
dantino, foffe dato confecrato alla Vergine, com* 
è probabile , (he ottenuto di potere enggere pub- 
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blici Tempj al vero Dio , 1 ’ aveffero dedicati gli 
autichi , coofegrati a falfe Deità, di già aboliti , 
e rimani in abbandono, come da molti fé ne 
portano ì rifcontri. Scrivono alcuni de’nodri, 
che il porco era foliro fagrificarfì a Cerere, per» 
chè queni fcava il terreno per mangiarfì li Temi 
delle biade di frefco leminate , e che poi , intro- 
dotta la Fede, ed abolito il Tempio di Cerere, 
s’uccideva un porco nella Chiela Cattedrale, e, 
ucciio li dinribuiva a’ poveri : c nel leccio paf» 
fato queHa funzione lì faceva poco lungi da que- 
lla Cbiefa in quella di S. Andrea , e lì divideva 
fra i Maeftri degli Studenti , come fi dirà • ben- 
ché altri, come dicemmo nell’ antecedente giorna- 
ta, ferivano, che la funzione nella Cattedrale era 
in memoria del grunnito Ipaventolo , che s’udi- 
va nel luogo, dove ora è la Chiefa di S. Maria 
Maggiore . 

Avanti di quella Chiefa v’ erano due bafi dt 
marmo antico ben grandi , in una delle quali vi 
(lava incifo : 

Pojlbumius Lampadìus , V, C. Camp. 

Nell’ altra: 

Poflbumtus Lampadìus vir Con f. Camp. euravit , 

E li Ili ma , che quelle bali folTero Hate del- 
le colonne, eh’ adornavano la facciata di quello 
Tempio . 

Avrà ben 50. anni , che alcuni vigliacchi im- 

C ollori diedero a credere , che dentro di quelle 
aG vi era un gran teforo , e coll* aflìGenza de’ 
Minillri Camerali , furono miferamente rotte, fen- 
za olTervare , che quelle erano tutte di un pezzo , 
e che quando , per arte magica ( per cosà dire ) 

Ha vi 
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ri fofle {lato pofto , fi poteva fotirt da (opti , 
per offervare che vi era dentro: ed elTendo ia 
quei tempi io radazzo, che andava alle fctio- 
le de’ Padri Gefuiti , pafiando per quefto ioogo , 
e guardando una fimile fciocchezza , quafi mi 
caddero le lagrime, perchè mio Padre, di boo< 
Ila memoria , detto mi aveva , che quelle due 
l>afi erano una belli ffima memoria della noflra 
Città . I frammenti di quelle dove Hanno ancora 
r ifcrizioni , Hanno fabbncate avanti la porta di 
queHa Chiefa , dentro della quale vi era una fe« 
dia Vefcovile di marmo , che oggi , non so per- 
chè , Ha trafportata nell’ atrio . 

EHendo queHa antica Parrocchiale collegiata , 
vi fi ferbava queHa Sedia per quando gli antichi 
Vefcovi vi fi portavano a predicare al popolo , e 
ad oflervare come erano amminiHrati i'Sagramenti . 

Nell’atrio iHeHb , vi fi vede un’ antichi (fima 
conca , e Himafi , che Hata fia pira per Sacrifìci ; 
ed uno antico fonte di marmo per 1’ acqua luHrale . 

Osella C biffa dopo effer fiata r inovata nel ijóó- 
è fiata indi profanatale'! luogo incorporato al Pa-> 
lag^o de' Sangri Duchi di Cafacalenda .* nel luogo 
ov’ erto la fua porta vi fono botteghe dirimpetto aU 
la porta maggiore della Chiefa di X. ,/fngiole a 
Nido t con gran dolore de* ntfiri Cittadini, i qua~ 
li alla giornata veggon mancare i pih bei monu^ 
menti della lor patria , La Parrocchia è fiata tra^ 
/portata alla Chiefa del Cesh vecchio . 

Dirimpetto a queHa , vedefi la Chiefa dedicata 
all’ Arcangelo S. Michele, la quale perchè Ha in 
queHa Regione , vien dal volgo detta , a Nido o 
Nilo, da altri, benché prima dicevafi de’Bran- 

cac* 
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> cacci, ed ha quella un’efemplare fondario^ne. 

L’ antichi ffima, e nobile Famiglia Brancaccia, 
anticamente detta Brancazza , o Brancacia , mera 
-Napoletana, benché non molto ricca fia fiata de* 
beni di fortuna • ricchilTima Tempre lì è veduta 
di virtù, che l’han refa gloriofiffima , e per le 
toghe , e per l’ armi , potendo fare lungo catalo» 
go dì Generali di eferciti,ed anco per le Mitre ^ 
e per le Porpore ; ma fopra tutto , per aver da- 
to. tanti Eroi afcritti nel Catalogo de’ Santi per 
la loro fomma bontà. 

I difcendenti di quella gran cafa, come leggiN 
timi, e non adottivi figliuoli di quella patria, 
affetmofamente han cercato Tempre di onorarla , 
giovarla, ed ingrandirla, come loro buona madre * 
e lafciando gli antichi, dirò folo de’ più moderni . 

Vogliono molti de’ nollri fcrlttori , che in que- 
llo luogo anticamente vi foflero flate le fcuole 
letterarie , fondate da Federico Imperatore , che 
però chiamato veniva, lo Scogliulb, come da 
molti antichi ifìromenti fi ricava, e <!he anco 
quivi erano le abitazioni degli fcolari , perlocchè 
dicono alcuni , che avelTe il luogo Tortilo il tito- 
lo di Nido. 

Attaccato poi alla Chiefa di S. Andrea, che 
vedremo apprelTo, vi era un’OTpedale per gli po- 
veri lludenti in tempo d’infermità. Quell’ Ol pe- 
dale poi , o per le continue guerre de’ tempi an- 
dati , o per altre difgrazie accadute nella nollra 
Città, fu dismelTo. Rainaldo Brancaccio, creato 
nel 1384. Cardinal Diacono de’ SS. Vito e Mo- 
dello , fondò quella Chiefa jus patronato della fa- 
miglia Brancaccia, la dedicò all’ Arcangelo S.Mi- 

H 5 che- 
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chele, e la cagion fu quella; Vi era una Chie- 
fa dedicata al gloriofo Arcangiolo S. Michele a 
Morfifa , conceduta ( come fi difle ) da Monaci 
Benedettini a’ Frati Domenicani . La Chiefa pre- 
detta mutò titolo. Il Cardinal predetto, ciò ve- 
dendo, fondò quella, e la dedicò al detto Arcan- 
gelo S.Michele, ed elTendo io ragazzo , da un vecchio 
mi fu detto , che vi avclTe trafportata la llcfla 
tavola, dove flava dipinto 1 * Arcangiolo, dalla Chie- 
fa di Marfifa , che è quella , che fi conferva nel- 
la Sagredia . 

Fondata quella Chiefa , fapendo che in quello 
luogo vi flava l’antico Ofpedalc de* poveri fiuden- 
ti , perchè non fofié mancata a’ milerabili quell* 
opera di pietà , fi fece concedere dal Sommo Pon- 
tefice le cafe, e le rendite, che all’antico Ofpe- 
dale davano addette, e con altre, che v’aggiun- 
fe delle fue ; ne fondò un’ altro a quella Chiefa 
attacccato , che fin’ ora eoa ogni attenzione , e 
puntualità, fi è mantenuto, e fi mantiene; evol- 
te , che il governo della Chiefa , e del detto Of- 
pedale fi folle elTercitato da due Cavalieri , eligen- 
di in ogni anno dalla Piazza di Nido, e che uno 
delli due fempre folTe della Cafa Brancaccio . 

Pafsò a miglior vita il detto Cardinal Rainal- 
do nella Città di Firenze nell’anno 1418. e 
Jafeiò efecutore del Aio tellamento il gran Cofimo 
de’ Medici ; il quale li fece lavorare da Donato , 
o Donatello fcultore Fiorentino, un fepolcro di 
bianco marmo, eh’ è quello, che fi vede nella 
Chiefa dàlia parte dell’Epifiola, ch’è una calTa. 
ben lavorata , con baffi rilievi , foftenuta da tre 
Virtù, ed accompagnata da altri ornamenti: c 
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trafpaitato in ^uef^a Chiefa il cadavere del detto 
Cardinale , vi mandò l’ iftcflb Donatello a porre 
in opera il fepolcro . 

A’i8. di Novembre del 1^33. fii dal Soratito 
Pontefice Urbano Vili. afTunto alla porpora Frati- 
cel'co Maria Brancaccio, Vefcovo allora di Capirc- 
elo , che fu (limato adorno di tutte quelle buone 
parti, che pofTono coflituire • un’ ottimo Cardina- 
le. Quelli, nell’ ultimo Tuo tedamento, flipulató 
8*3. di Maggio 1^75. iflitul ci'ede D. Stef.no 
Brancaccio Vefcovo di Viterbo fuo nipote, inca- 
ricando la Tua cofeienza a fare tutto quello , che 
l’aveva (ìgnifìcato, circa la libreria, ch’era del- 
le famofe di Roma . Il Vefcovo Stefano , affun- 
to alla porpora dalia fanta memoria d’ Innocenzo 
XI. nell’ ultimo fuo teflamento , (lipulato a’ 5. 
di Settembre del lópó. lafciò eredi D. Emma- 
nuele Brancaccio Vefcovo d’Ariano , e Fra Gio: 
Battida Brancaccio Cavaliere Gerofolimitano , al- 
lora Ammiraglio di Malta, e Priore nel Baliag- 
gio di S. Stefano * dichiarando la volontà del 
Cardinal Francefeo Maria fuo zio circa la libre- 
ria, ch’era, dopo la morte di edb Cardinale Ste- 
fano , che fode trafportata in Napoli , e colloca- 
ta in un luogo della Chiefa di S. Angelo a Ni- 
do , all8 pubblica commodità di chi dudiar vole- 
va ; e non volendola accett.re i Governatori del 
luogo , che fi fode venduta , ed il prezzo impia- 
gato io compra di beni dabili* e delle rendi- 
te, parte fé ne fode impiegata a Mede, c parte 
ad altre opere di pietà 1 

Gli eredi del Cardinale Stefano cercarono pun-- 
tualmeote di efeguirlo^ ma vi li trovò qualche 
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intoppo , perchè i Govcrn.'tori della Chiefa fion 
avevan danaro pronto , e bacante per la fabbri» 
ca del vafo, e per lo mantenimento de’ Miniftri , 
e'Confervatori , che' vi fi richiedevano. Il buon 
Priore Gio: BattilW’, effendoli premorto il Ve» 
feovo di Ariano fuo fratello, e coerede, donò 
alli Governatori di queda Chiefa due. lOOo. in 
circa di rendita , oltre i due. 4100. che , molto 
prima di morire , dati aveva a queft’ effetto al 
Signor Fra D. Siilo Cocco Palmieri fratello del 
Velcovo di Malta, commorante in Napoli , per» 
cbè fi foffe fabbricato il vafo per Ja libreria , e 
per Io mantenimento d’ un Bibliotec.nrio , al qua- 
le alTegnò dodici feudi il mefe • d’ un fotto Bi» 
bliotecario con provifione di feudi feParfa in 
opni anno , e d’ uno feopatore con provifione 
di feudi ^ 6 . e che fi folTe fatta una memo- 
ria nella Chiefa de i due Cardinali , zio e fra» 
tello . Efecutore di quella fanta difpofizione fu 
lo fiefifo Fra O. Siilo , il quale , con una pun- 
tualità , ed attenzione indicibile , ha fatto , per 
così dire , volare 1* efecuzione , per onor di que- 
lla Patria, alla quale, folo mancava, percommo» 
dità de’ poveri defiderofi d’imparare , una pubblica 
libreria . 

11 vafo è rìufcito quanto commodo , tanto bello. 

Gli armar; fono nobilmente lavorati di legno 
di ciprelTo , e di noce. Vi fi vedono fin’ ora da 
2COOO. volumi in circa , in tutte le feienze ne» 
•celTarie, delle migliori impreflìoni, e gentilmen- 
te ligati . Vi è una quantità di eruditi , e re- 
conditi manoferitti . Si fpera di vederla al mag- 
gior légno accrefeiuta , eficnds che dallo /ledo 

• Prio» 
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•Prióre Gio: Battifla (la dirpodo, che i due. looo. 
di rendita annua j foddisfatti i peG , ed altri le- 
gati ; quel che avanza fi ponga per un certo tem- 
po in aumento , e de’ frutti poi fe ne comprino 
libri, che ufeiranno di nuovo: oltre che, non vi 
mancheranno legati divirtuofi. * Siccome avven- 
ne molti anni tono, che D. Domenico Greco in- 
figne letterato de’ noftri tempi , lafciò la fua gran 
libreria a detto luogo . Ultimamente è (lata • ab- 
bellita , e fattavi la volta , che prima non vi era. 
I quadri attorno, che rapprefentano Perfonaggì 
illudri della Famiglia Brancaccio , fono di Gio: 
Battida Lama. 

Quejìa infigne Biblioteca fi va aumentando al» 
la giornata .* oltre a' libri . , che i providi Cover» 
nanti continuamente vi comprano ha una copia 
gratis di ciafeun libro , che s* imprime in Napoli. 
Si apre in tutto l ’ anno ( a ri/erba del meje di 
Ottobre ) in ogni giorno ^ tolti i dì f^ivi di pre» 
tetto 0 del Sabato . In ogni giorno fi apre la 
mattina , e ’/ dopo pranzo dal mefe di Novembre 
per tutto %/fprile. Da Maggio In poi la fola mat- 
tina , td è l'unico comodo f che abbiano in Napoli 
gli fiudiofi y fatto per opra di un Privato . 

La memoria poi è di già terminata , ed è riu- 
feita una delle pili belle , delle pili nobili , del- 
le più ricche, che Gano nella nodra Città; ope- 
ra, e difegno di Pietro, e Bartolomeo Ghetti 
fratelli. Vedeli un’urna, fodenuta da due leoni . 
dentro della quale da chiufo il cuor del Cardinal 
Francefeo Maria, lafciato nel fuo ultimo teda- 
jnento, e vi fu Gtuato, con atto pubblico, dal- 
lo dedb Fra D. Sido. Sopra* di detta urna vi 
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frvede un gran mucchio di Trofei Così militirl;» 
come letterar) , > ed £cclelìa(Hci . Dai tnez%o di 
qucfli vedefi elevata una piramide, nella cima 
della quale fla fituato un medaglione, che dà i 
ritratti, di mezzo rilievo de’ Calcinali Francefco 
Maria , e Stefano zio e nipote . Dalla parte de* 
(ira di detta medaglia., un po baflb , vedefi una 
{fatua tonda , in, atto di volare , eh’ elprime la 
Fama, concia tromba in. una mano,>e nell’altra 
un ferto d’ alloro . Nel piede, di detta piramide , 
vedefi un’altra (fatua fimilmente tonda, efprimen* 
te la Virtù, che moftra di fìoire di feri vere 1’ EpU 
grafe a’ detti Cardinali . 

Vi fono bellilfHni ornamenti, e fopra di due 
medaglioni, vi ftan fituate due mezze (fatue, una 
del già fu Priore Gio: Battiffa , e l’altra del Ge< 
nerale Fra Giufeppe Brancaccio , della (feda Cafa. 

Nella (fe(Ta Chiefa vi è da o(fervare la tavola 
del ouggior Aitare, nella quale (fa efpre(To l’Ar* 
cangelo S. Michele , eh’ è una delle belle opere , 
eh’ abbia mai fatto Marco da Siena . 

Nella Cappella , dove (i conferva l’ Eucarilfia , * 
dicefi, che vi folTe (fato trafportato dal Cardinal 
Rainaldo il corpo di S. Candida Brancaccio la 
giovane. Però non (ì sà dove fo(Te (fato colloca* 
to, * Si vede ora que(fa Chiefa tutta nobilmen* 
te (fuccata , ed adorna di molti quadri attorno, 
dipinti dal detto Lama ‘ con un maggiore Alta* 
re di pulitilTimi marmi • fotto la direzione dell* 
Architetto Arcangelo Guglielmelli.* 

Vilfa quella Chiefa; tiranciofi avanti ,. vedelì a 
delira la bella , e maelfoi'a macchina del Teatro, 
Piazza o. Seggio dii Nilo, volgarmente di Nido, 

per* 
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perché vogliono alcuni, che prenda il nome dal- 
la fìatua de) fiume Nilo , che li (la apprelTo * al- 
tri dal Nido , ed abitazione degli Studenti , che 
qui ne (lavano . I Nobili di quello Seggio , ve- 
dendo già ampliato quello di Montagna , e di Ca- 
puana, vollero anco magnificamente ampliare il 
proprio ; che però , nell’ anno 147^. , compraro- 
no una parte dell’ antico Moniilero di Donnaro- 
mita, e diedero principio alla fabbrica* ma in- 
termefTa per molti accidenti , nel 1 507. col di- 
reno di' Sigismondo di Giovanni, grand’ Archi- 
tetto di quei tempi , fi ridulfe nella magnificen- 
za , grandezza , e nobiltà , eh’ oggi li vede , am- 
mirandofi come maravigliofa la cupola , per la 
fua larghezza. Le dipinture a frefeo, nelle quali 
Ila ePprelTa l’ entrata di Carlo V. in Napoli , fon* 
opera di Belifario Corenzio^ gli ornamenti , che 
flanro di fopra , fono opera di Luigi Siciliano . 
La Fama , che (la nel mezzo della cupola , fu 
dipinta da Francefeo di Maria. Il cavallo sfrena- 
to , che fi vede intagliato nel partimento de’ ba- 
lauDri, è l’im prefa della Piazza». 

Quando fi ha da trattare qualche negozio , in 
quello luogo s’unifcono; ma i voti fi danno den- 
tro della (lanza a quello contigua. 

Dirimpetto a quella Piazza vedelì una picciola 
Chiefa detta S. Maria de’ Pignatelli , perchè fu 
da queda Famiglia edificata , che gode degli onori 
della nobiltà della Piazza già*detta. 

Si è tutto modernajo in quejìa Cbiefa con di» 
pinture di Fedele Fìfchietti y e vi fono varj mo» 
aumenti in marmo di qu^a Famiglia . 

Pallata quella Chiefa, viene il quadrivio. B 

vico 
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vico a Anidra , che oggi fi dice degl* Impifi , o .vico 
d’ Arco , anticamente detto veniva, il vico Alcf- 
fandrino, che anco dava nome a quella Regione; e 
dicevafi AlelTandrino , perchè vi abitavano i Mcr- 
cadanti , che d’ AlelTandria venivano ; e perchè 
d’ intorno AlelTandria vi feorre il Nilo , vi erel'- 
fero del Nilo la llatua , che al prefente A vede, 
oggi ridaurata, ed accrefeiuta del capo, con una 
nobile , e fpiritofa iscrizione , come A vede dì 
nuovo ripulita nel lypi.in occaAone del ritorno del 
Re dalla Germania, e qui puè vederfene la Agura. 
E queda datua del Nilo di^e il nome alla Regio* 
ne . Altri hanno Scritto, che quedo nome lo pren* 
de da una Chiefa che vi era , dedicata a S. At* 
tanagio Patriarca d* AlelTandria ; ma quedo non 
è probabile, perchè fi trova in alcune vifite Ar* 
civefcovili notato: SanBus .Atbanaftus .Alenxaniri- 
nut in Regione Nili , in vico diBo *4leandrinorum. 

Dentro di quello vicolo vi è qualche cofa di 
curìofo ; e per prima, andando su la piazzetta, 
che vi fi vede, avanti la Chiefa delli Pignatelli , 
queda era 1* antico Seggio o piazza di Nilo, qua* 
le è data in piedi fino a’ nodri tempi, e fi ve» 
deva Tei palmi elevata da terra , con i ripari at» 
torno di fei altri palmi, e dentro, li Tuoi Tedili 
di pietra ; quà fu trafportata dal vico , che le 
da dirimpetto , e nell’ angolo del riparo dava la 
datua Suddetta de^ Nilo. 

La cafa , che palTata la detta Piazza fi vede, 
fu del famofo Antonio da. Bologna, detto il Pa» 
normita * quell’ Antonio tanto caro ed amato dal 
Re Alfonfo I. che non aveva cofa pili a grado 
che la converfazione di un sì grand’uomo, dal 
quale egli diceva d’imparare gran cofe . Da’ Suoi 
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degni fuccefTori , che godono della nc^tlt^ nella 
Piazza di Nilo , fu riftaurata ed abbellita con 
una nobile facciata , difegnata da Gio: Francefca 
Mormandi . Anni fono fu venduta ai Reggente 
Giacomo Capece Galeota Duca di S. Angelo , che 
con molta fpefa l’ abbellì, e la ridufle al moder* 
no , come fi vede . 

In quella, da i figliuoli , ed eredi di quello 
gran Minillro , e della roba , e della virtù pater- 
na , vi fi confervano preziofiifimi quadri di per» 
fettiffimi artefici, e fra quelli molti del pennello 
di Giufcppe di Rivera lo Spagnoletto, e parti- 
colarmente uno che mollra efprefla in una tavola 
la nafcita del Signore con molte figure ; cofa la 
più bella, la più nobile, e la più ìludiata , che 
ila ufcita dalle mani di quello grand’uomo , ed 
in quello quadro vi fono i ritratti ai naturale di 
tutte le fue figliuole. 

Vi fi conferva ancora una gran libreria ricca 
non folo di una quantità grande di più , e più 
migliaja di volumi legali , ma di libri eruditi , e 
manofcritti preziofi • C^gi detta libreria è in al- 
tre mani. * 

Appreffo vi* fi vedono molti famolì palazzi, ed 
a fiiiiflra quello del Seminario de’ Nobili , nel 
quale gli Alunni, e Convittori vi danno colla 
direzione , e governo de’ Padri della Compagnia 
di Gesù, oggi de’PP. Somafchi. Imparano non 
folamente le buone lettere , e religiofi collumi ; 
ma ancora molti efercizj cavallerefchi , come del 
ballo , della fcherma , e del tornèo , ed altri . 

Quedo Seminario fu, nell’ anno lóoS. fonda- 
to da Gio: Battida Manlb , Marchcfe. di Villa, 
aodro Napoletano, uomo di gran faperc e lette- 

ra. 
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ratura , t»óie T opere Tue attedano ; e <}uefti col 
noftro Gio: Battila della Porta > rondarono nell’ 
anno idii. a’ 3. di Maggio, la famofa Accade* 
mia degli OzioG , oggi intermefia . Defiderofo fo> 

E ra modo di veder borire le lettdre ne’ Tuoi no* 
ili paefani, lo dotò di due. 25. m. con prò* 
mefla di altri due. 50. m. Nell’ anno poi tèzp. 
non trovando Governatori, e Direttori di detto 
luogo, che pili lo foddisfàcelTero per allevare gio* 
vani , che i PP. della Compagnia ; con eifi fi con* 
venne , e loro diede il governo del Seminario fud* 
detto * ordinando , che dopo la morte Aia , fi Ila* 
bilifle nella fua cafa, che ftava prefib la piaz* 
za de’PP. delP Oratorio, e proprio su la Cappel* 
la di S. Angiolo detto il Foro, perchè ivi anti* 
camente era la piazza del mercato { come fi dif* 
fe ) . Ma' perchè , dopo la morte del Marchefe, 
s’ ebbe qualche contradizione cogli fteffi PP. del* 
r Orarono, ed alli giovani dd Seminario non 
riufeendo molto commodo l’andare agli fiudj dd 
Collepio, fi rifolfe di vendere detta cafa alli PP. 
dell Oratorio ‘ e col prezzo di quella , e eoo al* 
tri danari dell’eredità, a 27. di Gennajo dell’an* 
no 1^54. comprarono da Girolamo dt Afflitto Prin* 
cipe di Scanno il prefente palazzo che fu degli 
antichi Conti di Trivento, e l’han ridotto nella 
bella forma , eh* oggi fi vede , ancorché non to* 
talmente terminato. Guardali in dio una fignori* 
le pulizia . Vi fi confervano tutti i libri del no* 
Aro Cavaliere Gio: BattiAa Marini, dal quale fu- 
rono lafciati al Marchefe fue grande amico , e 
dal Marchd'e al Seminario fuo o'ede. 

In queAo vi fi mafiteogono fei Alunni dal 

Monr 


Digitized by Google 


"Gicr»ata Ter^t Iiy 

Monte di Manfo , ló» dal Re noftro Sijgnore , 
fette dal Monte della Mifericordia., fei dal Mon« 
te de’ Poveri vergognofìf che uniti con i Convit- 
tori y arrivano al' numero di cepto e piìi . 

-■iPall’ altra parte del quadrivio, il vico, che 
va giìi , anticamente chiamavafi. lo Scorufo , o 
Scogliufo , come trovo in alcuni ftrumenti; e cre- 
do che quello, derivi (dalle fcuole, che vi ftav^ 
no: ora è ^ttQ.jVÌco,<U S. Andrea , di Donnaro- 
mita, di S. Maria, di-Monte y ergine , e del Col- 
legio de’ Geiuiti , che colla voce volgare dicep 
del Gesù, vecchio; e, quelli inomi |i prende d^ 
quattro Chiefe di quello titola, che tn cflb vi 
Ibno, e, per . darne qualche notizia:. ... 

JLì 'prima , .che Ha ..a, man quando fi va^ 

^ r antichilliaìa Chiefaidedirsta al primo Apollo- 
Io S.) Andrea .eretta , in tctn,po dell* Imperator Cof 
flantino , come fi ha per tradizione, 9 quella fu 
una delle, fei Chiefe Greche ; pofcia fu oegli llu- 
denti, perchè prclTo di .quella llava la pubblica 
Uniyerfità,e nel. giorno natalizio del Santo v’an- 
davano^ in procione ooQ ,i loro l«ettpri , portan- 
do ogni -uno candela- di cera, , in, onore .del glo- 
riofo Apollolo , e -fi uccideva un porco ^ c divi- 
devafi a^’ illeffi Lettori: e fcrivono , alcun! , co- 
me fi. di (Te, che quello folTe un .rito antico de’ 
Gentili, che fagrifìcavano il porco a Cerere, il 
di cui Tempio ftava dove poc’anzi fu dimollrato, 
-< Preflb di^ quella .Chiefa fi manteneva un’ Ofpc- 
dalc per gli poveri Hudenti infermi , quale oggi 
fta.trafportatoj.come fi dilTe , nella Ghicfa' di S. 
Angelo. Quella Chiefa è Abadiale, jus patronato 
delia cafa Caraffa ; fia. conceduta allja Comunità 
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degli 0 (li, da noi detti Tavernari dì vino 'a mi> 
nuto , dalla quale vien governata , ed abbellita . 
In e(fa vi fi vede una cafTa di marmo, nella qua* 
le. vi fu fepellìto 1140. anni fa , il corpo di 
Candida juniore , che poi' dal Cardinale Rai- 
Baldo Brancaccio fu trafportato’’ nella Chiefa di 
S.' Angelo* nè fi sa dove collocato* benché altri 
Vogliono, che'flia nella ffelfa Cbiefa fotto l’Al- 
tare alla detta Santa dedicatti* ed in detta cafla 
vi fi legge intagliato un’antico Epitaffio, pollo- 
vi dal Figliuolo della Santa : e qui mi maraviglio 
della fpofizione di Pietro di Stefano, che Ieri ve 
de* luoghi Sacri di Napoli , in un G , ed F , pun- 
tati , che vi iì vedono ; dicendo che il G. efpri- 
me la cala , eh’ era Garaffa , Quando goo. anni 
in dietro , di raro fi trovano Icritte quelle cafa- 
te . Il G. dice il nóme del Padre , che da quella 
lettera cominciava TF vuol dir Filia . 

Nell’Altare maggiore vi è una belliifima tavo- 
W; nobilmente adornata con ben’ intefi intagli , 
nella, quale fi vedono efpreffi la Vergine Santif- 
Ama ccd fuo figliuolo in braccio , e fotto S. An^ 
drea , e S. Marco Evangelilla, particolar Protet- 
tore degli Odi in Napoli: opera del nollro Fran- 
cefeo Curia . La tavola ovata , che Ila di fopra , 
è dell’ opere ' belle • ch’abbia fatte il noliio San- 
tafede . 

A lato pili 'fotto di quella Chiefa , e proprio 
dov’è il Parlatorio delle Monache di Donnaro- 
mita , vi è tradizione , che vi folle fiata l’ Uni- 
verfità degli lludenti; però non fe ne trova fcrit- 
tura , che pofià comprovarla . 

Siegue a quella Chiefa 1 ’ antico Monillero di 

Don- 
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Donnarómita • e qucf^o titolo vien corrotto dal 
volgo , dovcndofi dire il Moniflero delle Donne 
di Romania, dalle quali ebbe principio, ed in 
quello modo : 

Vennero in Napoli molte Monache Greche, e 
particolarmente dalla Romania , e da Coflantino* 
poli, per isfuggire la fiera perfecuzione , che neN 
la Grecia pativa il nome Criftiano. Furono que« 
fte con grand’ amore e carità ricevute da’ noflri 
Napoletani ; i quali , acciocché mantenuto avelTef. 
fero il candore della loro purità, e l’ offervanza 
della loro Regola, r edificarono una picciola Chie- 
fa e Moni'lero nel luogo appunto , dove (la il 
Seggio di Nido, e vi fi racchiufero : e fantamen* 
te vivendo Torto la regola del Padre S. Bafilio , 
diedero motivo a molte divote nobili Napoletane 
d’ imitarle, e con e(To loro fi racchiufero. Dopo 
moiri anni pilTarono all’ offervanza della Regola 
Ciflercienf'e, idituita dal Padre S. Bernardo, e 
da queda nell’anno 1540. , paffarono a quella 
di S Benedetto , che fin’ oggi efattamente olfer» 
vano . Mutò poi (ito il Monidero , e pafsò dove 
oggi fi vede. Fu ampliato nell’anno igoo. da 
una divotidimì Monaca della Regai Famiglia d’An« 
giò chiamata Beatrice, la quale Tantamente mo- 
ri , ed il Tuo corpo incorrotto fi conferva . 

Nell’anno 1535. in circa, fu la Chiefa rifat- 
ta alla moderna , col difegno e modello di Gio: 
Francel'co Mormandi. Queda Chiefa fu chiamata 
con diverfi titoli . Prima fu detta S. Maria del 
Porcejo di Codantinopoli ; altre volte delle don- 
ne di Romania . Fu appellata ancora S. Maria 
delle donne Romite di Codantinopoli; in altri 

I tem- 
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tempi S. Maria A0unta: e per ultimo S. Maria 

Donnaromita . 

In quella Chlefa (ì può vedere la foflfitta tutta 
dipinta da Teodoro Fiamingo . L’Altare di pre> 
ziofi marmi vagamente commeffi , è opera di Bar- 
tolommeo, c Pietro Ghetti. 

* La Cupola fu dipinta dal noHro Luca Giov> 
dani; ed i quadri i fra le finche di cflà^e gli ao* 
goli , da Giufeppe Simonelli * • 

Nella prima Cappella dalla parte neirEvaa* 
gelio , vi è una tavola , nella quale Ha efprelTa 
la Vergine con due 'Santi di fotto; opera di Do« 
Bienico Gargiulo detto Spataro , noftro Napok* 
tano. . 

Vedefì in queda Cappella un marmo con una 
ifcrizione in lingua Greca miferabile avanzo de- 
gl’ infiniti ( per co$ì dire ) che arricchivano la 
noHra Città. £’ da fapcrfi, che vi era una anti- 
chiflima Chiefa dedicata a’SS.Gio; e Paolo, edifi- 
cata alla Greca, con tre Altari, ne’quali chi vi 
celebravi, come anco fu ufo nel rito latino, 
non fi volgeva al popolo nel dire Dominus ve- 
kìjcum , nè a dar 1’ ultima benedizione , perchè 
faceva il S<icrificio a faccia del popolo, che v’af- 
fifleva , In quella Chiefa , dirimpetto al maggior 
Altare, flava fituato quello marmo. Fu pofcia 
quella Chiefa conceduta a i Padri della Compa- 
gnia di (ìesù , i quali fecero buttar giù, per edi- 
ficare la loro nuova , che ora è detta , del Col- 
legio, 0 cofne dal volgo, del Gesù vecchio, a 
fiiiferenza della Caia profelTa degli (lelTi Padri., 
che fu edificata dopo. I Compadroni della prima 
Chielà deli’ antichifi^ma Cafa dei Duce , che for- 
fè 
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k prende il cognooie da quel Duce di Napoli , 
che r edificò , fi prefcro quello marmo , e dopo 
di qualche icmpO) lo collocarono in quella Gap» 
pella, che fu farla gentilizia di detta Cafa. 

Quella ifiTÌzionc è riportata da moltiflimi de’ 
Bollii IcritforijC da alcuni fi dice perduto l’ori- 
ginale, perchè forfè, per poca diligenza ed ac- 
curatezza , non han voluto trovar dove trafportai^ 
to folle. ' 

Io poi , non ho voluto in quelle notizie , che 
dò, Ilare ' fola mente a riporti di Scrittori; ma 
ho voluto far giudice l’occhio, in tutto quanto 
ho potuto , su quel che ho trovato fcritto , mi 
portai a bene oifervarlo; ed effendenni avveduto, 
che la verdone latina non corrifpondeva alla Gre- 
ca , perchè li vedeva mancante , e che il tradut- 
tore avea prelo qualche sbaglio , non volli Ilare 
al mio prop io giudizio; ma ne rirhiefi il pare- 
re del Sig. Doft. Giacinto di Crillofaro, giovane 
di buona erudiz'one, ed efperto nella lingua Gre- 
ca . Qiielli ( per favorirmi ) fi portò ad olTer- 
varlo , e' trovando , che il marmo era ' mancante , 
r efeniplò .tutto, e lo comunicò col Sig. Bernar- 
do fuo padre , E quello buon Gentiluomo volle 
portarli unito con me ad oflervarlo , c dopo d’aver- 
lo efattamente efaminato , trovò che era mancane 
U forfè per qualche iiifgrazia accaduta, nell’cire- 
re slogato dal |uo primo lito, o per poca dili- 
genza di chi lo alogò , avendo lafciato qualche 
pezzo di marmo , eh? a quello s univa ; che pe- 
rò fi d'ede , con ogni Audio ed attenzione , ad 
olTervare tutti g'i Scrittori, che l’aveano ri- 
portato, per doverlo rcAituire al fuo antico fen- 
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io , come di fotto'fta riportato* avvertendo i Si- 
gnori Lettori , che le lettere Greche più picciole 
che vi fì vedono , fono quelle che mancano . 

(ptóSo P02 XnAT02 KAI AOT3 AHO 
eEME 

TON NAON OIKQAOMH2A2 KAI 
TON AIA 

Koviay EK NEA2ANTHA2 EN INA. TE- 
TAPTH 

Tà 6 «TiA.f ?5 \a 0 NT 02 KAI KQNSTAN- 
TINOT TON ©E04>1AA 

Le lettere che feguono fono piìt minute . 

KAI TON BA21AEON 2EMN02BiaEA2 
. . . ENTE ni2TI KAI TP0na2EnT02 
METE2II TOT BIOT 
. . . EN0AAE ZH2A2 XPI2TO 
EI . . . KAI M. 


Il recante fta rofo dal tempo . 

X 

Che trafportata in latino dallo fteflb 
Sig. Bernardo, è la feguente. 

Tbeodorus Conful , Dux a fundamentit tem* 
flum hoc ad'^cavit Diaconiam de novo funda- 
vit , 4 - indiB. Imperii Leonìs , Conjìantini Dei 
amicorum , Cf Regum , hic rellgiosè vivens in 
■ de, Cy rifu ,fanBè confequutus e/l vitam XKraitOf 
in bet Jolo vivens Chrifio , &c. 


Che 


Digitized by Google 



Gìbrnata Verità 
Che in volpare dice cosi. 
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Teodoro Confale, e Duca dalle fondamenta 
quello Tempio edificò , e la Diaconia da nuovo 
coflruife , nella quarta Indizione dellTmpcrio di 
Leone, e Coftantino amici di Dio, e Re, rcli- 
giofamente menando la vita nella Fede, e rito , 
tantamente conlegul la vita eterna. Ed in quello 
loco vivendo CriAo, 3cc. 

L’altro è così manco, che non fi può leggere. 

Nel fine del marmo Greco vi fono molte lettere 
rofe dal tempo , che legger non fi pofibno; e per- 
ciò rimane così imperfetta la verfione . Ho volu- 
to avvertir tanto, acciocché fe qualche Signore 
erudito foraAiero volefTe oflcrvarlo, refii avvilato 
del mancamento, che vi è. 

Ne’ lati della porta maggiore, da dentro, vi 
fono due bellilfime tavole, in una Aa efprelTa 1* 
Adorazione de’ Magi , nell’ altra CriAo Signor no- 
Aro Aagellato alla colonna, oplH^^del noAro Na- 
poletano Pietro Nigrone . 

Si confervano in queAa Chiefa molte inligni e 
preziofe reliquie, donatele dalla già detta Beatri- 
ce d’ Angiò , come fi ha per antica tradizione , 
e fra queAe una maravigliofa carafina del fangue 
del fanto precurfore Gio: BattiAa, il quale in 
ogni volta , che jn fua prefenza vi fi dice la 
MelTa , in leggerfi il fuo Evangelio, fi vede li- 
quefare, appunto come fofìfe ufeito allora dai cor- 
po; e molte volte, poAo alla prefenza della co- 
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fìa del detto Santo , che (Imilmente in quefta 
Chiefa fi conferva, ha fatto riftefTo effetto . Mi- 
racolo degno d’ eflcr da tutti veduto. Vi fi con- 
ferva ancora una gamba , con tutto il piede inte- 
ro, di S. Antonio Abate» 

Una parte del chiodo , col quale fu crocefiffo 
il noRro Redentore, e Ra nella punta di un chio- 
do intero fatto a fimilitudine del vero» 

Due fpine della corona, del legno della Croce, 
della cinta, e del latte della Vergine; un dente 
molare di S. CriRofaro, il corpo di S. Giuliana; 
benché incognito ne Ria alle Monache; e queRo 
fu portato in Napoli dalla diRrutta Cuma . 

La ricca fuppellettile della Chiefa , e negli ar- 
genti , e ne i ricami degli apparati , fi può vede- 
re in tempo delle feRività folerrai , per veder co- 
fe molto nobili . 

Nel fìt rifatto il Parlatorio alle [palle 

del [edile di Nido o Nilo con un bel difegno ma 
[limato difettofo per effer baffo. 

Camminando più avanti, a flniRra vedefi la 
Chiefa, e Monj^ro di Montevergine. QucRi, 
nell’ anno igr^.^^furono edificati da Bartolom. 
meo di Capoa gran Conte d’ Altavilla , e gran 
Protonotario del Regno, nel fuo proprio Palazzo , 
incorporandovi un’altra antica Chiefa intitolata, 
S. Maria d’alto Spirito, che le Rava attaccata; 
ed avendoli riccamente dotati , li diede in gover- 
no de’ Padri dell’Ordine di S. Guglielmo: e det- 
ta Chiefa la edificò per la divozione, che aveva 
alla fiigra , e celebratififima Immagine di Maria 
Vergine dipinta da S. Luca , che fi conferva nel- 
la Chiefa eretta nel Monte Vei^liano ,• come 

al- 
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alcuni fcriffcro, oggi detfo Vergine, prefTo Ja 
Terra di Mercc^Jiano, fondata da S. Guglielmo, 
fotto la regola del gloriolb Patriarca S. Bene» 
detto . • 

Nell’anno pofcia 1588. fu rifatta nella forma 
ch'or gi fi vede , dal Principe della Riccia, e gran 
Conte d’ Altavilla decimcquinto , difcendenre da 
padre e figlio, dal primo fondatore Bartolommeo. 
Noblimente riftaurò quefti la iepoltura di quel 
grand’ Eroe, e 1’ adornò di {fatue nobili, come 
li vede e lì può leggere dall’ ifcrizione . £' fiata 
per ultimo arricchita *d’ un bellilTimo Altare di 
marmi commeflì , e d’ un famofo Organo bene 
adornato, con intagli podi io oro. > 

Dalla parte dell* Evangelio , nella Cappella di 
mezzo della nave maggiore , vedeG una copia 
ben fatta dell’ Immagine, che da nel Montever- 
gine, per mezzo della quale la Divina Milericor- 
dia fì degna fare grazie inhnite; ed in queda 
Cappella danno fepolti i due gran giuridi , che 
furono Regi Configliere Mazzeo, e Matteo d’ Af- 
flitto , che i loro fcritti fi {limano nelle decifio-^ 
ni delle liti , come tedi . 

Ih quefla chiefa , e propriamente nella 3. cappel- 
la a man dritta di chi entra in chiefa , vi è fe- 
polto il nojìre celebre medico , ed in/igne letterato 
Francefeo Serao tanto /limato in tutta Europa , 
che il Baron di Van-Svitten medico di S.M.C.v 4 t 
P Imperatrice Maria Terefa^ allorché quejla li ri- 
chicle un Medico per a/Ji/lere alla diletta fya fi- 
glia^ quando venne fpo/a del no/lro Sovrano , prò- 
non effervi in tutta Europa chi avang^affe il 
merito di Francefeo Serao , onde che -di queJU fi 
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foffe fervita , come avvenne : /’ elogio di queftn 
grande uomo leg^e/ì in una lapide marmorea in» 
cornu epiflolap di quella Cappella : e la jua vita 
è fiata elegantemente fcritta in latino dal /uo dot^ 
to Difcepoloj ed eccellente medico Tommafo Fafa» 
HO flampato in Nap. nel 1782. 

Piii avanti , a deftra vi è il gran Collegio de* 
Padri della Compagnia di Gesù. Quefìi , come 
lì dilTe , vennero lotto la condotta del Padre Al» 
fonfo Salmerone compagno del Patriarca S Igna» 
zio , e prefero a pigione una picciola cafa nel 
vicolo del Gigante, prelTo di una Ceppelletta 
dedicata alia Madre della Vergine S. Anna , dove 
principiarono a ponere in opera il di loro Idi» 
luto di erudire i poveri ignoranti . Conofeendo i 
Napoletani quello utilillìmo al pubblico , loro com- 
prarono la esfa del Conte di Maddaloni , dove 
nell’ anno 1557., paffarono ad abitare^ accomo- 
dandovi al meglio, che (ì potè, i luoghi per le 
fcuole, fervendofi dell’antica Chiefa de’ SS. Gio; 
e Paolo loro conceduta da Alfonfo Caraffa Ar» 
civefeovo di Napoli, per infegnare all’ anime la 
via del Cielo . Per la loro bontà e dottrina, poi 
totalmente fi affezionarono gli animi de’ Napole- 
tani , che a gara correvano le caritative fovven» 
zioni , per render comodi i Padri ; e parricolar- 
inente Roberta Caraffa Ducheffa di Maddaloni 
gli fovvenne in modo , che ne fu chiamata fon- 
datrice , come nell’ iferizione io marmo su la 
porta del cortile fi legge; quale cortile fu fatto 
a fpefe de’ figliuoli di Celare d’ Aponte, e perla 
magnificenza, è degno d’effer veduto. Ha due 
ordini d’ archi maeìloiì , 1’ uno fopra 1’ altro, tut- 
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ti di travertini ben lavorati, ed intorno vi fono 
belliflimi Sanzioni per Tufo delle fcuole,e degli 
Oratorj . Vi è ancora uh famofo falone in piano 
del fecondo ordine degli archi , dove fo^liono far» 
fi gli atti pubblici nelle difefe delle fetenze, che 
in detto Coll^io fi leggono, e^l’ Orazioni nell* 
apertura degli fiud) dopo delie vacanze , dipinto 
tutto d’ Architettura da Gennaro Greco, e Fran- 
cefeo Saracino . La memoria de’ Fondatori , ed il 
tempo , nel quale fu fondato , danno intagliati 
in un marmo fituato su gli archi dirimpetto al* 
ia porta, che incomincia; 

Caefarts de Pente filìiy &c. 

L’antichififima Chiefa de’ SS. Gio: e Paolo fu 
diroccata, e nell’anno 1564.. fi diè principio al* 
la nuova , col modello e difegno del Padre Pietro 
Piovedo , quale poi fu terminata nella ferma , che 
ogp,i fi vede , a fpefe del Principe della Rocca 
della Cafa Filomarino* e per quello fe ne intitola 
Fondatore, come apparifee dall’infegne Filomsri* 
ne , polle negli angoli della cupola , e dall’ iferi* 
zione, collocata su la porta da dentro. 

Coll’abolizione della Chiefa de’ SS. Gio: e Pao- 
lo , fi tolfcro molte antiche memorie , e fra Tal* 
tre quella di Teodoro Duce , che la riedificò ; 
ma per grazia di Dio, fi conferva oggi ( come 
fi dilTe ) dentro la Chiefa di S. Maria Donnaro- 
mita, e proprio nella Cappella de’ Signori dei 
Duce , inlìeme colla cafla di marmo del fepolcro 
del detto Teodoro , delicatamente intagliata. 

La tavola, che fta nell’Altare maggiore , dove 
fta efpreffa la Circoncifiorffe del Signore, perchè 
la Chiefa è dedicata al nome di Gesù , è opera 

di 
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di Marco da Siena , il ritratto del quale , con 
quello della rnoclie, (tanno, fotto, e quello di 
Marco è quella rigara barbuta . 

^ * Il quadro, cbe al ptefente (ì ravvifa nel mag- 

giore Altare « tapprefenta il nome di Gesù , la 
Verginé SautifTuna , e S. Luigi Gonzaga , fatto 
dal pennello del nOlìro Ftancelco di Muro; del 
detto Altare (i è fatto per ora il modello ; ma 
il presbiterio (ì Vede tutto di marmi . 

I pilaftri di tutta la Chiefa fono di marmi 
cornmefli di giallo di Siena > o verde antico ; e 
la Cupola deve farfi- con altra fimetria. Il Diret- 
tore è (lato il Regio Ingegniere D.Giufeppe Ada- 
cita * * 

Nel Cappellone della Croce, ricco di famofi 
marmi mitchi , con belle colonne d’africano, di- 
fegnato e guidato dal Cavalier Cosmo Fanfaga, con 
due ilatue dello denb.Il quadro, che vi fi vede, 
dove (la efprefTo S. Francefco Saverio , che battez- 
za molti Re Indiani , è opera di Cefare Fragan- 
zano noflro regnicolo . la quello anco (ì vede la 
miracolofa Immagine dello ftelTo Santo, in abito 
di pellegrino, che parlò al Padre Marcello Ma- 
Urilli , come appreffo fi dirà . 

Dalla parte dell’ Evangelio vi è l’ altro Cap»- 
pellone copiato da quello . Il quadro dove da 
cfprelTo S. 'Ignazio, che guarda il Signore colla 
Croce in ifpalla , è opera di Giufeppe Marnilo • 
ma per la fua infermità non potè finirlo di fua 
mano. * Quello quadro n’è dato poi tolto, e 
quello , che ora vi lì vede , ove da dipinto S. I- 
gnazio su d’ una bafe ^ fotto , le quattro parti 
del Mondo» coll’ Erefia - abbattuta; è opera del 

no- 
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boftro Francefco Soliineae; col difegno e nodel- 
lo del quale . fi fono lavorate le due fiatue in 
marmo a detto Cappellone » da Matteo Botti- 
girerò. 

Nelle prime Cappelle, l^una dirimpetto alleai- 
tra, vi fono due tavole^ in una fia efpreira la 
Trasfigurazione del Salvadore; neH’alfra il facro 
Natale, ambe opera di Marco da Siena. * Ove 
(lava quello della Trasfigurazione vi è fiato dipoi 
pofio un quadro di Niccolò Malinconico , rapprc- 
fentante la B. V» co’ Santk Martiri Cefuiti *. 

Nella Cappella , dalla parte dell’ Epifiola , dedi- 
cata a S. Francefco Borgia , è di Gio: Domenico 
Vinaccia* i lavori de’ marmi di Bartolommeo 
Ghetti, e la fiatua del Santo è di Pietro Ghetti 
luo fratello t 

Da i lati delle porte, da dentro vi fonò due 
mezze fiatue, una di S. Luigi Gonzaga , .l’altra 
di S. Stanislao, di fiucco, fatte tutte di mano 
del Cavalier Fanfaga , (limate molte belle» 

Vi è Uiia ricca Sagreftiai, dove fi confervano 
famofe fiatue di argento, e le feguehti Reliquie, 
oltre quelle che fianco ne’ Beliquiarj delia Chiefa . 

Un pezzo del legno della Croce ^ Un dito d| 
S. Gio: Batrifia * un dente molare di S. Genna- 
ro • una cofia di unò d^l’ Innocenti * il braccio 
di S. Vittorino Martire; Un pezzo della gamba, 
di S. Teodoro Martire; Un pezzo delle reliquie 
di S. Luigi Gonzaga ; due tefie delle' Compagne 
di S. Orfola ; Una carafina piena del fangue di 
S. Potenziana; ed altre. 

Vi Hanno lepolti i Corpi del P. Salmerone, 
del P. Rodriquez , e di altri uomini infigni , e 
' per 
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per lettere , e per bontà di vita . 

Dalla Chiefa fi può pafiare a veder la Cafa^ e 
per prima, il Cenacolo o Refettorio ultiraamen* 
te terminato, cbe nè piò bello, nè più allegro 
far lo potrebbe k fiefia allegrezza . Fu maefioia* 
niente architettato da Dionifio Lazari , capace 
per centinaja di Padri* I Tedili fono di finiffimo 
legname di noce ben lavorati * oltre della vaghez* 
za degli fiucchi , Ita adornato di belliffimi qua- 
dri , opera di Domenico di Marino • e fopra la 
Tedia del Superiore vi è il tanto rinomato quadro 
del Salvadore* opera la più bella, che fia ufcita 
dal pennello di Lionardo Guelfo , detto il Pifioja. 

Attaccato a quello vedefi il vafo della libreria, 
che forfè è il più famofo, e grande della nofira 
Città . * Perchè gli Armar) lono tutti di legno 
di noce , delicatamente lavorati . Ha ella due 
ordini,, uno inferiore, e l’altro fuperiore; nel 
fuperiore fi vedono tutti i libri fin’ ora ufciti 
dalle penne de’Gefuiti , ligati in pelle cremefi , 
c podi in oro • e veramente la quantità, è di am- 
mirazione * . 

Vedefi la Teak maeflra,che fi dima la più biz- 
zarra e bella , che veder fi poda in Napoli ; e fu 
queda architetta dal Cavalier Fanfaga . 

Vi fi vede la camera del P. Marcello Madril- 
•li , ora ridotta in una vaghi dima Cappella nobil- 
mente dipinta, ed adornata con varie galenteric; 
e fra quede di una datua del Crocefidb , fcolpi- 
to io un dente di cavallo marino, cofa adai bella , 
e per la materia , e per lo lavoro . Queda era 
una camera dell’ Infermarla, il P. Marcello Ma- 
ftrilli , nato nobile neUa Città di Nola , al&den- 
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do ad ano degli Altari , che fi facevano nell’ ot- 
tava dell’ Immacolata Concezione, tanto celebra- 
ta , dentro il Regio Palazzo, li cadde in teda 
un martello , che li fece una gran ferita. Fu me- 
nato in <^ue(Ìa camera a curarti, dove fi ridufle 
agli etiremi della vita; e mentre flava già fpi» 
rando , 1 ’ Immagine additata nella Chiefa di S, 
Francefco Saverio, che 'allora flava in quefta ca- 
mera, dove il Padre giacca moribondo, li parlò, 
e dilfegli : Marcello, fe fani vuoi tu andar nell 
Indie? si rifpofe ; e vi fi obbligò per voto. E 
cosi di fatto ricevè la falute ; in modo che nel 
mattino calò in Chiefa a dir la mcITa, dove do- 
vea elTere fcppellito, avendo gl’infermieri appa- 
recchiato tutto ciò che bifogna per lo mortorio. 

Il detto Padre poi adempiè il voto; andò 
nell’ Indie a predicare , dove in brieve fu marti- 
rizzato . 

• Nella detta Cappella vi è un belliffimo qua- 
dro di S. Francefco Saverio, col voto fatto dal 
detto P. Maflrilli : e per ufo della Cappella fud- 
detta ti è fatto un’ oflenforio , una pifllde , e un 
calice d’oro *. 

Si può vedere la famofa Farmacopèa , o Spe- 
ziarla , che nè più maetiofa , nè più ricca fi può 
defiderare , e per gli vati, e per la difpofizione , 
e per la roba , non mancandovi cofa , che nella me- 
dicina defiderar fi pofla . 

Vi fi vede una tromba , per cav-r l’ acq'ta , Ara- 
vaga n ti Iti ma , che dà acqua p?r tutta la cala, fin 
su S'ii atirichi , oltre de’ dormito •), e dell’ officine. 

Nel cortile già dctto'vedefi un’antico marmo, 
che fta nella partC'delle fcuole , nel quale vi fla 
intagliato . • Plif* 
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• Piìffinuty ty clementiffima Damma no/ha 
Helena matti Domini nojlri viSorit ftmper * 4 ug . , 
ty avia dominqrum tufirorum htatijftmorum Cafa^ 
rnm uxori Domìni Cojìamtìni ^ Orda $Jtap. p. 

Dopo t efpul/ìono di Qofuiti quejìo ampio edifi* 
do i flato dalle pravida cura del Rè tutto d^fti^ 
nato ad opere pubbliche. Primieramente mantenne 
le fcuole , qve fi occupavano i Cefuitij vi deflini 
abili Matflri dall' abbici fino alla Teologia ■, quali 
poi nel 1777» ff» oecqfione che in queflo luogo paf- 
sb interinamente l' univerfit/b degli flud) yfit unirono 
a queflay e fi è dato nuovo ordine alle fcuole tne- 
d^tme . Nel lj 6 i, fu quivi eretto un Collegio di 
Kaievanetti per gli figli di colore y che avevano al 
Rè fervito ne' publici impieghi , ovvero di nobili 
poveri al numero di jO. ammetttndofi ancora i 
penfionifti , e tutti fono educati nella morate e 
nelle lettere. Similmente avendo il Rè eletto altro 
Collegio per gii Giovani di nobiltà magnatizia 
ttella'csfa- del noviziato de' Qef uhi detta la Nun- 
ziateiia di Pizgpfalcone y e difegnando nel 178^. 
trasferirvi ' il Collegio militare y perchè fi confiderà- 
va troppo anguflo l' antico cretto a S, Lucia a 
Mare fece poffare il detto collegio di nobili ma- 
gnati , chiamato Ferdinandiano in una pqrte di 
quffìo edificio , effindone per la fua ampiezza ben 
capace , « dandone la direzione a' PP. delle 
Scuole pie , e 'I Governo a quattro Cavalieri j 
in modo però (he- non avfffe veruna communicazio- 
ne all' altro già flabilito chiamato il Collegio del 
Salvatore. Nel 1777* vi pafsò interinamente Tuni- 
verfità degli fiudit per dar luogo alle nuove fa- 
hriche àeÙ' antica edificio fuori la Porta di Co* 
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fianttnop$li f c$nte fi diri : « tn-qu^$ atiHO mede- 
filmo cadde di notte la volta del Salone poco pri» 
ma deferìttOf prif rifatto ed adorno di dipinture , 

Uel 178P. qui ancora fondò /’ accademie delio 
fcien^e, e delle Ietterete fpllennemente fi aprì coll 
intervento de' Sovratfi a 3. luglio detto anno. Nel 
1785. vi fi fittuò l’ archivio pubblico , ove fi regi» 
Jìrano tutti gli atti follenni , fbe ftella Città di 
Napoli f e fuoi cafali fi fiipulanp , Circa quefip 
tempo vi fi fituò ancora la Curia del C appellale 
Maggiore f e propriamente nell' ordine fuperipre del 
cbitflro , ov' era prima fituata la Co»grf?^a^ione 
de' Preti Miffionarj del P, Pavone paffuta» nel 
cortile arcivejcovile f come fi dijfe nella prin\§ 
giornata , 

Ufciti da qucHo Colleggio tirando avanti ^ 
pafTata la Cbiefa , per calare nel vico anticamenv 
te detto Monteronc, og^i detto S. » 4“^ 

terminava l’ aprica Città , e vi fìava la, muraglia., 
eh* avea fotto il mare j ed in quefló luogo ftava ^ 
la Piazza (ji Nido* quale effendo ftata trafporta» 
ta , comp lì dilTt; avanti ja Chiefa di S. Maria 
de’ Pignatelll f il luogo fu comprato dalla Fami- 
glia Afflitta , rhe vi edifìci il palazzo, che poi 
tu comprato da’ Padri Gefuiti # 

* Qy* ^08' ^ nuova Atada carozza- 

bile, che cala fìoQ alla Chiefa di S. Agnello, 
detto de* Gradì , ed efee alla Regione di Portano 
va ( come nella feguente giornata fi dirà ). Fu 
qu;Àa 'malti anni fono ^tta a fpefe de’ Padri 
Gefuiti, avenJofi i mede^mi comprate le cafe, 
che qui flava io, per mettere in quadro la Cafa 
del Colle >gio . 
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Seguitando il cammino dal detto quadrivio di 
Seggio di Nilo, la cafa, che li vede a fini;lra , 
attaccata a quella del Panormita , era la tafa de’ 
Conti di Montorio fecondogeniti de’ Conti di Mad« 
daloni ; ed in quella nacquero Gio; Pietro Caraf* 
fa che poi fu alTunto al Pontefìcato , e diiamof- 
fi Paolo IV. Il Cardinal Tuo nipote, in memo* 
ria di quello , la rifece , e l’ adornò della faccia* 
ta moderna , e del famofo cornicione , che vi fi 
vede, e vi pofe nel mezzo, lotto del detto cor* 
nicione , l’arme Cardinalizie della cafa Caraffa. 
Eflendo quella per ultimo pervenuta in polTef* 
fo d! D. Antonio Gattola Marchefe d’ Alfedena , 
fe cancellare dette armi ; ma pur fe ne vedono i 
fegni del cappello , e de’ fuoi lacci ; nel pozzo 
però, che Ha nel cortile, e su l’arco della voi* 
ta, dalla parte di dentro dello llelTo cortile, vi 
fon rimalle Tarmi del Cardinale. Quella cafa non 
iflà nella fua antica ordinanza : perchè le Halle , 
e le ftanze della famiglia fono (late ridotte in 
botteghe , e camere locande . Nel mezzo di que* 
(lo palazzo vi è un vico chiufo da più anni , an* 
ticamente detto Salvonato , oggi diceQ de’ Rota , 
per T antiche cafe di quella Famiglia, che vi 
Hanno . 

A delira vedelì l’antico palazzo fabbricato da 
Diomede Caraffa primo Conte di Maddaloni , che 
Yu così caro a Ferdinando I. d’ Aragona Re di 
Napoli; e quello fu Rimato il più beilo, che 
folle in Napoli , sì per la ftruttura maravigliofa 
in que’ tempi, sì anco per la quantità delie pre* 
ziofe , ed antiche Hatue , che T adornavano , delle 
quali la maggior parte , e le più Hupende fono 
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andate via, si per molti difadri accaduti a que> 
ila cafa, si anco perchè i padroni non abbian cu« 
rato , o non abbian faputo, che teforo fiano le 
buone Aatue antiche • Dirò folo , che dalli fram« 
menti che rimaci vi fono, ft può argomentare, 
che cofa era il meglio, che n’è fiato tolto. 

Su la porta vi fi vede una bella flatua intera 
antica , con altre tefie d’ Imperadori fimilmente 
antiche. 

Nell'atrio del cortile vi (ianno molte nicchie, 
dove ftan co'locatc molte tcfte, c particolarmen- 
te nella feconda a man delira entrando vi è quel* 
la di Cicerone. 

Nell’arco di dentro a man finiflra, lìmilmen- 
te entrando, vi fi vede la flatua intera di Muzio 
Scevola . 

Dalla delira , d’ una Veflale ; benché in qual- 
che parte mancante. 

D’ intorno al cortile fé ne vedono molte , e fra 
quelle, 3 man delira, un Mercurio nudo, che 
con più difegno,e bellezza non fi può defiderare . 

Vi lì vedono molte antiche pire illoriate, che 
l’ ignoranza di chi poco l’ ha conofeiute 1 ’ ha fat- 
te fervire forandole, per bocca de’ pozzi. 

Vi fono molti baffi rilievi , e pochi anni fo- 
no , ne fu to'ta una tavola , nella quale flava 
fcolpiro il Tempo alato, che cofa più bella de- 
fiderar non fi poteva . Fu quella trafportata nel- 
la villa del Configlier Prato , e morto il Conlì- 
gliere , llimafi bene, che coll’ altre llatue, fia paf- 
lata in potere di Andrea d’ Aponte. 

A lìnillra su la porta della llalla vi lì vede 
un’urna, o calTa antica di fepolcro bene illoria- 

K ta, 
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ta t t fopni una teda , che fi ftima d* Antinoo , 
cotanto amato da Adriano, che adorar lo fece 
in Atene come Nume , e che , come dice il' no« 
Uro erudirìflimo (Giordano, in N<^poli li fece 
fabbricare un tempio , che era «quello , dove oggi 
a vede la Chiefa di S. Gio: Maggiore • però io 
non iftimo, che quella di Antinoo lìa, ma |>ensi 
che lìa Hata portata via coll* altre piò prezjofe, 
che llavano nelle mura di fuori , dove appunto lì 
vedono baifette di marmo , ed averà da 40. an* 
ni , che ne fu tolta una tella d* Augnilo , che 
non aveva prezzo. 

Nell’ iftelib cortile vi li vede una gran $eHa 
d’ un Cavallo di bronzo , lliraata dagl’ intendenti 
mirabile; e mi maraviglio molto , come Giorgio 
Vafari con tanta libertà feriva , che quella te> 
Ila folTe Hata fatta da Donatello Fiorentino, quan- 
do i noftri antichi itlorici parlano jdi quello ca- 
vallo , fin da quei tempi, ne’ quali Donatello (la- 
va in mente di Dio. Quella tella è di quel tan- 
to rinomato cavallo di bronzo , che (era , come 
vogliono gli antichi Scrittori delle cofe di Napo- 
li , r Imprefa della noUra Città, che fin’ ora va 
ritenuta dal Seggio di Capuana, c Nido; con 
quella differenza, che Nido l’ufa sfrenato , e Ca- 
puana frenato . Quello è quel cavallo , al quale il 
Re p),rradp fece' ponere il freno, come (e ne ve- 
dono gli anelli faldati dall’ una parte ^ c 1’ altra 
della bocca ; ponendovi lotto la l'cguente iferizio- 
ne , dopo che sì crudelmente entrò in Napoli . 

HaSenus effrents y Domìni nunc par et babenis^ 

Rex domai bunc aquus Parthenopenfis equum , 

Ma io fiimo , che quello cavallo , che chia- 
ra? 
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ramcDte fi vede efere opra antica , e Greca , o 
fatta in quei tempi andati , ne’ quali la fcoltura 
fioriva, flaflc nel Tempio d’ Apollo, o di Net-' 
tuno , come altri vogliono ( e come lì dilTe ) 
perchè fi vedeva avanti della Cattedrale, e pro- 
prio dove Ila eretta la guglia , c dove fu trova- • 
ta ( come dicemmo nella’ (rima giornata ) quel- 
la sì bella , e famofa colonna di fnarmo cipollaz-^ 
zo • e quello nell’ anno 1322. fu fatta disfare 
per opera* dell’ Arcivefcoyo , a cagion di togliere 
via la (uperfliziofa credenza del yo’go Napoleta- 
no, il quale feguendo alcune puerili dicerie di 
Ciò: Villano , credulo forfè all’ inconfiderate* tra- 
dizioni de’ l'empiici antichi , flimava che Vergi- 
lio foffe rtato mago, e che aveflTe fatto per ar- 
te magica la grotta , per la quale da Napoli lì 
va a Pozzuoli * che avelTe incatenato le languì-^ 
fughe, acciocché non folTero entrate negli aquedot- 
ti della Città* e le cicale, che non aveffero im- 
portunato cordi loro Uri <ulo cicalare la Città, 
e tante altre vanità . Si flimava ancora , che il 
cavallo fofTe flato fatto dall’ ifleffo Vcrgilio , e 
che, per via d’ Incanto , li foffe (lata data una 
virtb di Tanare il dolor del ventre a tutti quei 
cavalli, che d’intorno li fnlfero (lati raggirati; 
e quello lì aveva quali per infallibile; onde, per 
toglierlo, come lì di (fé, fu fatto disfare; e del 
corpo, come ve n’è certilfima tradizione, fe ne 
formarono le campane . Si perdonò al capo , ed 
al collo, sì per elfere posi bello, sì anco per> 
mantenerlo in memoria. Diomedo .Caraffa, aven- 
do arricchito quello l'uo palazzo di llatue prezìo- 
lìlfiaie , calla lua potenza , ottenne quella tella , 
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c qui la collotò ’ dal che fì ricava , che il Vafa* 
ri , o come ha tatto molte volte , per arricchire 
ì Tuoi f ha cercato d’ impoverire gii altri , come 
in molte altre cofc fi vedrà ; ed eflendo egli ve- 
nuto in Napoli , parla in un modo di quella Cit- 
tà, come apputo folTe venuto in una villa, fa- 
cendo credere, che non vi erano nè Scultori, nè 
Dipintori, nè dipinture d’altri, buoni Maeftri : 
o pure egli ha prefo sbaglio . Il cavallo , che fe- 
ce Donatello , non fu quello* ma il caVallo pic- 
ciolo , che Ha su la colonna , eretta nel mez- 
zo del cortile , e la tefla di quello picciol 
cavallo la copiò dalla grande: e per darne la no- 
tizia , è da faperfi , che Diomede Caraffa fu 
egli il fello figliuolo di quel valorofo Antonio 
Caraffa, detto Malizia, che imitando il padre , 
fervi cosi bene Alfonfo I. ed egli fu capo de’fol- 
dati ; che per 1’ aquedotto entrarono in Napoli , 
e furono cagione di farla venire in potere di 
Alfonfo , che carillìmo gli divenne , e ricevè 
premj dal Re condoni al fuo merito * e morto 
Alfonfo , anco carifìimo rellò al fuo figliuolo e 
fucceffore , Ferdinando : in modo che cos’ alcuna 
non deliberava fenza del configlio e parere di 
Diomede, di già intitolato Conte di Maddaloni. 
Un giorno avendo llabilito Ferdinando di andar 
col Conte a caccia, e levatofi per tempo , non ef- 
ftndo venuto in callello , fecondo l’appuntato, il 
Conte* egli polloli a cavallo andò nel fuo pa« 
lazzo à follecitarlo , e l’afpettò nel cortile, fin- 
ché foffe levato da letto, e veflito* onde il Con- 
te in memoria di un cosi fegnalato favore , fece 
criggere in quel luogo , dove ^fpettato 1’ aveva , 
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la colonna, come (i vede , e fopra vi collocò 1» 
flatua del Re a cavallo , e quella fu quella , che 
fece Donatello, trovandoli in Napoli. 

La maggior parte di quejìe belle JìatuCy ed opre 
antiche fono andate a male .* /’ ammirabil tejìa del 
Cavallo di bronzò di cui /’ eguale non può van~ 
tare il più ricercato Mufeo di Europa * in que» 
flo anno lypo dal buon ^ujlo del Duta di Toù- 
ve Primogenito del Principe di Colombrano anti- 
chi Padroni del Palagio , è fiata decorofamente po* 
fia fu di una bafe di marmo con una bella ifcrU 
gionè del nofiro letterato Tommajo Fàfano .• ma 
, avrei de/ìderato y cbe il genio nobile di quefio Ca- 
"valiere l' avejje fatta covrire con archi di fabrica, 
come fece S. M. Cattolica in quelle due beltijfime 
fiatue di marmo che fono in Portici nel Cortile 
del Reai Palaggp , opere efiratte dagli fcavi di 
Ercelano ; mentre non può negar fi che 1' intemperie 
delle fiagioni in un aria aperta d^ormi le b:l- 
f opre dell' arte . 

• Molti anni fono 'cafcò quella colonna , e li 
ruppe in più pezzi , avendovi urtato una carez- 
za , c vi è rimalla folamcnte la bafe ; ma dal 
buon genio de’ Signori Poireflbri del Palazzo fu 
'prello rifatta , per confervare una così onorata 
^memoria , e Ha allogata nel muro a man delira., 
.quando fi entra al Palazzo * . 
p&^Per le .fcale lì vedono diverfi bellilTimi torli di 

'%armo , c nobililfimi baffi rilievi . 

^ (< 1- ' 

^ Su la porta della fala vi è il ritratto di mar- 
mo del Conte , ed anco quello della moglie . 

Su le porte delle Hanze fi vedono telle bellif- 
lime antiche . 

K 3 Nel- 



150 ' 'Delle Notl^ di Napoli 

Nelle cantine vi ftanncr quantità d! pezzi dì 
flatue rotte, 

* Di quefte ftatue j e frammenti ora ve ne 
mancano molti; e fra gli altri, la bella ftatua 
del Mercùrio,- detta di fopra 

Nella bafe della colonna, che dal cortile foH ie- 
ne Tatrio della fala , vi fta indio da una parte : 
Haf Comes Injìgnis Dìomedes condidit ades ; in 
laudem regts ; patriaq; dtcorem ; 

£ dall’altra: 

Efl Ù“ forte locus magls aptus amplur Ih 
V rbei Sity fed ab agnatis difcedere turpe putavit . 

Ofciti da quello palazzo; nel dirimpetto, a 
finiflra; trovafi una picciola Chiefa con un Con- 
fervatoriò di donne; dedicato al gloriofo San Nic- 
colò detto di Bari . C^uello fu edificato dalla pie- 
tà de’ Napoletani , quietate che furono le mozio- 
ni popolari, accadute nell’anno 1647^ per rac- 
cogliere molte povere ragazze; che difperfe anda- 
vano per la Città, morendo per la fime. * Ef- 
fendo quella Chiefettà affai angulla; è Hata edifi- 
cata la nuova col difegno dell’ ìngegniere Gfu- 
feppe Lucchcfe* e fu aperta nell’anno 1705. II 
quadto , che vi li vede nell’ Aitar maggiore ; è 
del nollro Luca Giordani 

I quadri delle due Cappelle laterali y imo della 
caduta degli ^Angioli , /’ altro di S. Tommafo' ài 
tAquino , che alga tm velo , eie difeuopre la fd^ 
grofatita Triade per contemplarla da vicino y fono 
di Giu feppe Càjìellanó . 

Paffata quella Chiefa ; c palazzo del Conte di 
Maddaloni , fi vedono due vicoli , Quello , che 
va a delira , chiamavalì anticamente ij vicolo di 

Ca- 
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Cafanova per la nuova^cafa del Conte di Madda- 
Joni , ed in quello vicolo vi è la porta del Mo* 
niHero de’ Monaci di Montevergine : e palTata que- 
lla p>orta , nella cafa , che anticamente era de’Con- 
ti di Marigliano, che oggi al detto Monidero 
Ila incorporata , vi era il Seggio, detto fimilmen- 
tc di Cafanova, che da unito oggi a quello di Ni- 
do. Ora quello vicolo vien detto di S. Filippo 
e Giacomo. L’altro, che per un fopportico va 
su, dicevafi degli Acerri , oggi dicefi d’Arco, o 
de’ Mulcettoli ; nel qual vico tutte le cale che 
davano a dedra, di Famiglie antiche, fono date 
incorporate al Monidero di S. Ligorio, c coll’ 
occafione di fare il nuovo refettorio, vi fono da- 
te trovate bellidìme fabbriche .Tntichc d’ opera la- 
terica e reticolata , ed una cameretta particolar- 
mente, che era a forma di una Cappella : mi die- 
de ammirazione in vederla più di quaranta paU 
mi a fondo -in mocloche fi può credere, che que- 
da parte di Città folle data ne’ tempi antichi 
affai più bada . 

Continuando il cammino per la drada maedra, 
predo del Confervatorio ( come fi didc ) di S. 
Niccolò, vedevafi il pubblico Banco detto del Sai- 
vadore. Fu eretto quedo dalla Fedelidima Città 
di Napoli , dentro del Chiodro di S. Maria di 
Montevergine, con titolo di Cada delle farine, 
per gl’introiti , ed eliti del danajo , che da que- 
lle perveniva. Oggi è rimado Banco pubblico. 
£ fu trafportato nella Piazza di S. Domenico, 
come fi dide. 

Dirimpetto a quedo , a dedra fi vedono la bel- 
la Chiela , ed un gran Confervatorio eretto dalla 

K 4 Co. 
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(jomunità della nobila Arte della feta ; e la fon- 
dazione fu così: 

Queda numerofa Comunità della feta , che in 
fe contiene Mercadanti così cittadini , come fo- 
ralìieri , che maneggiano feta , Filaforari , Teni- 
tori , Tintori , ed altri , che governata viene da* 
fuoi Confoli , che in ogni anno lì eleggono , e 
che ha privilegi grandi , concedutile dal Re Al- 
fonfo I. d’ Aragona , che quell’ arte introdulTe in 
Naftoli , e pirticolarmente di non potere i ma- 
tricolati ncir arte fucldetta eflere riconofciuti , e 
puniti ne’ di loro delittti , fe non da i Confoli 
medefimi : maritava in ógni anno , con 50 feudi 
di dote, le povere figliuole de’fuoi àrtilli , o mor- 
ti, o- inabili al fatigarej ma perche molte volte 
(ìavaiio in pericolo dell’onor, prima di effer p on- 
to if> matrimonio , nell’anno I58z. nella Chie- 
fa dedicata a’SS.Fillppo e Giacomo , fita nella lira- 
da de* Barrcttari , erelTero un Confervatorio , fiot- 
to la protezione della gran Madre di Dio, dove 
riceverono da cento figliuole di madri, e padri 
ónoratt dell' arte • Rofeia non riufeendo comodo 
quello luogo , per le tante , che ve n’ erano , nel- 
J* anno ispi. comprarono qui il palazzo del 
Principe di Caferta e Vi edificarono il Conferva- 
torio colla Chiefa, che oggi fi vede; ed in que- 
llo luogo vi fonò , tra Monache e figliuoJeV 
circa ^00. le quali fono tutte ben trattate C 
comodamente vivono colle contribuzioni , • eh’ ef- 
cono dall’ Arte medefima . 

Nella Chiefa vi fono belli argenti , e ricchi 
apparati di ricamo per tutte le mura, lavorati 
dall’ iHelTc Monache , e figliuole < 

In 
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* In una Cappella, dalla parte deirEpiftoJa ,, 
dedicata al gloriofo $• Gennaro, vi lì conferva, 
in un armario , una Immagine di carta del detto 
gloriofo Santo ch’elTendo nata buttata nel fuoco, 
aCtaccatof] in detto Moniftero agli 1 1 . di Dicem- 
bre 'del in un fubito T eftinfe , e vi li 

trovò intatta; Come dall’ifcrizione in maripo, 
che vi fi legge . ■ , , , 

*• * Quella Chiefa fi Ila attualmente tutta rimoder- 
nando . La Tribuna di cfla è intieramente com«, 
pira; vi fi è fatto l’Altare di marmo, colle fcol- 
ture , ed ornati d* intagli , e commelTi di var; . 
colori di marmi . Li pilaflri degli archi , che fo- 
flengono la cupola , e li due mezzi pilaAri di or* 
dine Johico,'che formano la Cona dell’Altare, lì 
fono fatti anche di marhii ; quelli di'giallo di 
Siena e verde antico , e quelli tutti di giallo di 
Siena , c tutti con commelli di varj colori . * . 

' Tutta la Tribuna fi è dorata, e , dipinta ,> si 
di ornamen>i ^ come di figure . Li due gran qua- 
dri ad oglio , che fono alli due lati , rapprevn- 
tanti , uno il martirio di S. Giacomo , e 1 ’ altro 
la predicazione di S. Filippo, efprimpndoli in ef- 
fo un miracolo, di aver abbattuto un’ Idolo , fono 
di Giacomo Cellaro Napoletano , uno de’ più va- 
lenti pittori de’ tempi noflri , e difcepolo del no- 
P o gran Solimene : Dell’ ifielTo Autore fono an- 
■ he i quattro Evangelifii dipinti negli angoli del- 
la cupola , quali fono «fiati di ammirazione a tut- 
ti i profelTori , ed intendenti di pittura, si per 
clTere dipinti a buon frefco , e con sì vaghi co- 
lori , sì ancora per aver voluto in così picciolo 
fito introdurre ih ciafchedun angolo varj angio- 
letti. 
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letti, e putfi , ad imitazione degli EvangelKli 
del Lanfranco ntlla Chiefa del Gesù , e degli an- 
goli fatti dal Solinìene nella Chiefa delle Mona* 
che di Donnàivinà ; 

La cupola' fi è tutta Cuccata di nuovo, ed at* 
fintata , come fi vede , ed in atto fi fta lavoran- 
do una bellilTima balauflratà di marmo, traforata 
di una bella invenzione per l’Altare maggiore. 

La Nave non è ancora intieramente finita ben- 
ché fia già tutta finita di ftucco , e di marmi. 
Li pìlaftri d’ordine jonico fono di giallo di Siena, 
fodenuti da bafì di marmo , e quefte da zocche di 
pardiglio . In mezzo di eflì ci fono medaglioni 
di marmo colle croci di rame dorato per la con- 
fagrazione della Chiefa , e fi fono fatti fimili a 
quelli della Chiefa del Collegio maffimo de’ PP. 
Gefuiti, e li piedritrì, che lodengono gli archi 
delle Cappelle, fono di verde antico, come anche 
li fregiati , che fono dentro l’ impofte di marmo 
fbpra li piedritti , fono deirifteffo marmo. 

Le Cappelle fono di una eguaglianza di (lue- 
chi', eccetto 'quella del Crocin0b, che è la pri- 
ma a delira , qua'hdo fi entra nella Chiefa , quale 
per' 1’ obbligo delia Croce non ha potuto farli li- 
mile alle altre. 

Quella Cappella è juspadronato della ftmìglia 
di D. Pictrantonio Leo , Mercante Napoletano , 
di 'cui fe ne oflerva il bullo di marmo , c 1’ im- 
prefa . * 

Dall’ iflefTo Ceflaro fi dipinge tutta la volta , 
che confifie in tre gran quadri , uno grande nel 
mezzo, dove ci verrà efpreffa l’afTunzione al Cie- 
lo della Vergine, e due altri più piccioli, coll* 
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efpreflione di due fatti degli i\ppolloii* in quel* 
io accollo l’arco maggiore ci verrà efpreiro il 
primo Concilio di Gerufalemme , dove preftedè 
come Vefcovo della Città S. Giacomo , ed ia 
quello verfo il coro S. Filippo ^ che. prefenta a 
Criflo Natanaele y quale quadro è di già finito; 
un’altro quadro fopra il coro delle Monache, ed 
attorno di elTi * come anche nelle lunette delle 
fincftre i è nella volta fopra detto Coro , che è 
fopra la porta t ci verranno dipinte varie virtù f 
angioletti j e putti i » ' . / , 

7 'utti gli Hucchi'della nave infine, e della voi* 
fa , faranno dipinti e dorati ^ e dell’ illeira ma* 
nicra tutte le Cappelle i .. . . 

Sotto al coretto delle Monache fi fonò fatte 
le quattro poite di marmo con commeffi di ver* 
de antico e brulé , e le porte di radica di nóce 
ben commeiTe : Si fonò fatte tutte le cancelle- dt 
legno dorato nel fregio del cornicione àtlorhò-1^ 
Chiefa , e la cancella grande del coretto fopra 
la porta . 

La facciata fi è fatta di flucco ^ di ima feriil^ 
fima invenzione , e bella . Là .ftala e la porta 
fono di pi perno con una lapide di marmo fopra 
alla porta j e l’ifcriziòne eh* è frolpita in efia a 
lettere di bronzo, è del Sig. D. Giacomo Marto* 
relli j pubblico prófefTore di lingua greca nella 
noftra Univèrfità * eh’ è la feguente : 

Templum . Dei . Matrìs 

Èt ; PbiUppi . ac . Jacobì . ofpqftolorum 
domine . Tutelaque . %i 4 uptfium 
nobile . Sericariorum . Collegium 
Jnjlauravit . ornavìtqut 

Ca» 
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Carole . Hìfp . Infante 

'• jfn. XXr. > ) . 

* Le due ftatue del primo ordine ,, rapprefcn* 
fanti glit Apoftoli-'SS. Filippo e Giaqorao * lono^ 
di Giufeppe Sanmartino , Icultore di marmo Na- 
poletano ; c r altre delle due virtU dell’ ordine 
di'fopra, fono di Giufeppe Picano ^ giovane fcul- 
tore di legno, -anche Napoletano. 

'' In fomma 'della Chiefal antica non vi è rima- 
fio altro , che la fola forma , elfendolì tutta di 
nuovo ornata di fiocchi, marmi j pitture, ed oroj 
con la direzione di O. Gennaro Papa , Architetto 
Napoletano, e Tavolario del Sagro Conlìglio . 

Tuttociò fi è fatto eflèndo Con loie detto D. 
Pietrantonio Leo e Colleglli . In quefia Chiefa 
vi è il ftettore,* il Sagrefiano, due Confcflbri or- 
dinar) , undici Cappellani , e due Chierici . La 
iui'a del Rettore è propriamente delle Monache , 
e figliole nello Spirituale, per 1’ ofiervanza degli 
ftabilimenti , e -loro Regole. £' fiata arricchita 
di ampliflimi Privilegi da’ Sommi Pontefici Si- 
ilo V. fc Innocenzo IX. e da altri pofieriori 
Pontefici , come dalle Bolle che fi confervano . - 
Quanto fi è accennata nella fatta defcri^ione , 
tutto ora vedefi interamente compito , ed è quefia 
tbieja riufcita delle piìt belli che fiano in Napoli . 

• Le Fip^liuole di quejlo Confervatorlo tra le ma~ 
nuali occupazioni in cui fi e fer citano , han quella di 
lavorare de' bell ìffimi fiori di feta affai ricercati . 

Pafialo quefio Confervatorjo veggonfi due vi- 
coli , uno a finifira , il quale anticamente era 
detto de’ Vulcani, Famiglia che gode nella Piaz- 
za di Nido, poi fi difie vico de’Sanguini , ch’i 
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r ifteflb , che Sangri , antichiflìaia e nobile Fa- 
miglia deirifteffa Piazza, qual vico oggi fta in- 
corporato nel Moniftero di S. Gregorio , volgar* , 
mente detto Ligorio , c quello , che vi è reità- 
to di detto vicolo, oggi dicefi di S. Luciella 
^er una Chiefetta , che vi fta dedicata a S. Lu- 
cia della Comunità de’Piftori, o Molinai'. 

A delira ve n’ è un’ altro , anticamente detto 
Miflb , oggi chiamali di S. Severino, c di S. Mar- 
cellino, per due famoli Monifterj che vi Hanno, 
uno di 'Monache, l’altro di Monaci, che vivcmo 
fotto la Regola di S. Benedetto j e per cflcre de- 
gli antichi e famofi, che fiano nella noftra Cit- 
tà , fé ne deve dar contezza . 

Quello vicolo và a terminare in una piazza, . 
che anticamente veniva detta Montorio , oggi 
chiamali piazza di S. Severino , o di S. Marcelli- 
no , ed anco d’ Andria , per lo famofo palazzo , 
vi fi vede de’ Signori Duchi d’ Andria della no- 
bilillima Cafa Caralfà . 

La Hrada poi che va giìi , di fotto la Chiefa 
di S, Severino , anticamente veniva detta Scalelc, 
e qui llavano l’ antiche muraglie della Citta , 
molto prima dell’ ampliazione fatta dagli Angioi- 
ni , e circa 50. anni fono , coll’ occafionc di rie- 
dificare alcune cafe , fe ne feoverfe una parte , 
eh’ era tutta di quadroni di pietra rnolto beUi , 
e ma^cci . In quello luogo ne’ tempi di Alfon- 
fo , era il quartiere de’ foldati Spagnuoli. * Qii^ 
fta Hrada fi è accomodata da’ PP. di S. Severino, 
e fi è refa carrozzabile . * Nella piazza gi^ det- 
ta dell’antico Montorio , vedefi il Moniftero di 
'S. Marcellino di' Monache Benedettine, che prf- 
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ma vivevano fotto la regola di S. Bafilio . .Qucf 
fto Moniftero, dicono alcuni de’ nuoftri Scrittori,' 
che fondato fofle negli anni 7^5. da Antimo 
Confole e Duce di Napoli , che la governava per 
l’Imperio greco, o come altri dicono, da Tco- 
donanda moglie di detto Antimo; e l’ edificò nel 
medelìmp palazzo , nel quale il marito aveva te« 
nuto ragione : ancorché fi trovino alcuni ifiru- 
menti a benefìcio di detto Monifiero prima del' 
detto anno 775. e potrebbe efiere , che dalla 
detta Teodonanda fofle flato riflaurato , o riedir 
fìcato . 

Nell’anno poi 1154. dall’ Imperator Federico 
Fnobarbo detto Barbarofla , fu in qualche parte 
riflaurato ; e per la divozione che aveva alla 
Chiefa , le donò il fuo manto Reale , del quale 
se fu fatto un paliotto , una pianeta e due to< 
Bacelle , di ricchiflimo broccato riccio , e fin’ ora 
fe ne conferva il paliotto, che s’efpone nelle fe- 
fle degli Apoftoli. La pianeta e tonacelle , ef> 
fendo alquanto invecchiate , inav vertentemente 
dall’ Abadeflà di quel tempo furono fatte brucia* 
re , per ricavarne l’ argento , e fi tolfe con que- 
flo una memoria così celebre ed antica , eh’ era , 
per così dire, molto onorata per detto Mooiflero. 

Eflendo poi quefla Chiefa non molto grande 
allora , e così malmenata dal tempo , che quali 
minacciava rovina , fi rifolfero le Monache di 
rifarla di nuovo nel luogo doye al prelénte fi 
vede , perchè prima flava alla delira dell’ entrata 
del Parlatorio , come fio’ ora fe ne vedono le ve* 
fligia ; e così col difegno di Pietro d’ A puzzo , 
nel mefe di luglio deU’aano i 6 y, 6 , vi fu polla 
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foleonemente la prjlma pietra dal Cardinale Frani-' 
cefco Buoncompi^no Arcivefcovo di Napoli » p 
fu terminata circa 1’ pnno c nell’ anno 

1^45. a’j>. di Ottobre, effendo Arcivefcovo di 
Napoli Alcanio Filomarino, fu folcnnemente con- 
fegrata da Tommas’ Antonig del Pezza Arcive- 
fcovo di Sorrento • v. m 

A quello Monillero ve ne fu unito un* altro 
dedicato a S. Fedo, quale era flato edificato cir- 
ca gli anni del Signore 750. da Stefano Confole 
e Duce di Napoli , che dopo la niorte della mo- 
glie , come fi dilTe, fu eletto 'Vefcovo di quella 
Città* c quella unione accadde nell’anno * 5 ^ 5 » 
effendo Arcivefcovo di Napoli Alfonfo Caraffa, ni- 
pote del Pontefice Paolo IV. perchè llaya qu^fi 
diruto , e non in molta pffervanaa*e colla Chiefa 
e Monillero vi furono anco incorporate tutte le 
rendite , e ragioni che aveva . Quale unione fu 
fatta con autorità e confcnfo def tanto Pontefice 
Pio V. e quella Chiefa di S. Fedo flava dirim- 
petto alla porta della Chiefa del Collegio , 

Vi è ancora incorporata la Chiefa dedicata ^ 
S. Donato , per corruttela del volgo detta S. Re- 
nato , come in molti illrumenti , quale flava fot- 
te del detto Monillero, dalla parte di Tramon- 
tana j come anco dalla parte d’ Oriente , vi fla- 
va la Sinagoga degli Ebrei , che dimoravano in 
Napoli, come nella feguente Giornata fi vedrà. 
Gli ornamenti di qiiefla Chiefa di S. Marcel- 
lino fono belli , e nobili . I quadri della foffitta 
polla io oro , fono opera del Cavalier Malfimo 
Stanzioni . Le dipinture a frefeo della Cupola , 
c degli angoli fono del pennello di Bclifario Cp- 
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renzio. Vi fono anche alcuni quadri della Chic* 
fa vecchia dipinta da Pietro Donzello . * L’ al- 
tre dipinture così a frefco , come ad ogiio , del-' 
la Nave , fono di Giufeppe Simonelli . * 

Si ammira o^gi qu^a chiefa tutta iucrtftata 
di finijfimi alabaflri , e verde antico , eofa for^ 
prendente per chiunque la guardi . Nel Cappellone 
in cornu evangelj , dedicato a S. Benedetto tutto 
di vaghi marmi t il quadro di detto Santo è di 
Francefco la Mura , di chi è anco il quadro al la- 
to oppcflo della maddalena y Jopra il communicata- 
rio delle monache. 

L’ Aitare maggiore è tutto incraflato di nobi- 
liflìmi marmi commelTi . La tavola di mezzo , 
nella quale Ha efpreffa la Trasfigurazione del Si* 
gnore , è opera di Lionardo Lama . 

Nel \y66. quando fu rifatta la chiefa , queflo 
altare helliffimo non fi moffe . 

Sopra di quella tavola vi è un tondo , fimil- 
mente di tavola , nel quale Ila efpreira la mica- 
colofa Immagine del Salvadore: e per averne con- 
tezza è da faperfì , che quella fagra Immagine , 
nell’ anno ppg. fu dall’ Imperator Bafiiio man- 
data in dono da Codantinopoli ali’ Arcivefcovo 
di Napoli. I facchini, che dalla nave la porta- 
vano alla cafa Arcivefcovile , per ri po farli , an- 
corché non foffe di molto pefo , pofero la tavo- 
la predetta fu di un tronco di colonna , che (la- 
va avanti la porta della Chiefa , eh’ è quello , 
che Ila confervato , con un cancello di ferro , 

f >reiro la porta del Monillero , con un’ ifcrizione 
opra , che in quel tempo vi era la porta dell' 
antica Chiela; ancorché alcuni fcrivono , che que- 
lla 
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fta foffe la Chicfa di S. Solio * ma non è vero , 
perchè quel muro di Claufura , che feguita , è 
fatto à’ tempi noftri . La Chiefa di S. Sofio fla- 
va dalla parte del Collegio de’ Padri Gefuiti , 
paflato il vicolo, che fu chiufo ed incorporato 
al Moniflero. Ma tornando al. racconto; volendo 
i facchini ripigliare il pefo , per continuare il 
cammino , non fu poflìbile per molta fatipa e 
per ajuro che v’ impiegarono , di poterlo rimo» 
vere dalla detta colonna ; onde parendo che il Si» 
gnore difponefle, che quefla fua Immagine in 
queflo fag'O luogo rimanefle, ufeirono dal Moni- 
flero due Novizie , e con faciltà grande la prefe- 
ro , e r introduffero nel Moniflero, collocandola 
fu r Altare di S. .Marcellino : e per mezzo dt 
quefla i Napoletani riceverono grazie infinite . 

Dal noflro Cefare d’ Eugenio fi porta , che 
nell* ifcrizione, che fla di fopra la colonna , vi 
(ìa errore di tempo ; ma dal noflro Chioccarello 
fi chiarifee . : 

Dalla parte dell* Evangelio vi è una belliffima 
Cappella di marmo, il quadro, dove fla efpreflb 
S. Benedetto, era opera di Giufeppe Rivera ma 
vi è quello di Franctjcbelh , Vi fi confervaii 
no molte reliquie. 

Un braccio di S. Donato , che flava nella fua 
Chiefa , ed un dito di S. Benedetto . 

Vi Inno belliflimi argenti, ed in quantità , e 
ricchi (fimi apparati di ricamo per tutta la Chiefa. 

Il Moniflero è bellilfimo, fabbricato alla mo» 
defna , con dilettofe vedute al mare dalle came- 
re . Vi è un’acqua perenne, che viene dal colle, 
e (U trattenuta con una gran chiave di -bronzo, 
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ed è della fielfa qualità di quella di 
M rtirc . 

Vi fi conferva un famofo Archivio di fcrittu^ 
re in pergamena , fin dall* anno Io confelTo 
aver ricavato da quelle fcritture notizie pur trop« 
}>o belle e recondi te . 

£ qui per dare a’ miei cariami paefani una 
erudita curiofità, ferivo, che quello antichiliìmo 
Monillero fondato fi trova nell* anno yój. re- 
gnando Collantino , e poi Leone Porfirogenito 
iuo figliuolo, come autenticamente fi può prova- 
re con gl* illru nienti , che fi confervano nel fuo 
nobile Archivio , tradotto dall’ antico carattere 
nel nollro corrente dall’ accuratilfimo nell’ inda- 
gare il buono ed il vero della nollra Città , il 
Sig. Marchefe di S. Giovanni D. Marcello Bo- 
nito, Cavaliere di Calatrava, che trae la Tua no- 
bile origine dalla famofa Città d’ Amalfi. 

Preffo di quello Moniftero llavano 1* antiche 
mura della Città , come a’ miei tempi , fe ne 
(covrirono alcune velligia , che erano di una for- 
tilfima llruttura , da me accennata . Sopra quelle 
muraglie ( potendofi con ficurezza congetturare ) 
vi llava una campana , per toccarla all’ armi allora 
quando fi vedevano approlfimare in Napoli legni 
Saraceni. Poi, con 1’ ampliazione della nollra 
Città, vi è una tradizione, che detta, campana 
folfe rcllata dentro del Monillero . Io per ca- 
varne la verità, pregai un’ Ingegnierc , eh* era 
folito entrarvi , per cagion delle fabbriche , che 
aveflc oflervato le campane di che llruttura èra- 
no : mi compiacque, e mi riferì, che una delle 
maggiori era e di finltura, e di metallo anti# 
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co, c che vi erano le feguenti lettere im^efle a 
caratteri antichiflìiTii , che qui le riporto , come 
mi vennero dare • non avendo io potuto vederle» 
ed accuratamente olTcryarle . 

■Mentem , fan&am , fpontaneam , /batic honera 
Dea «ì» Et Patria Llòeratiuni , qua prò Urbis 
Munitione Turebarum . Timore. Fuja . Fuit . 
*/fnno 1. 5. 3. Ciyitatis impenfa refdia ejì-si 
I. 54. 

E dall’ a'tra parte. 

• Turcarum Timore , Fu fa quay prò y Urbis ymu- 
nitione y Civitatis impenja refebìa effe i. zs l.^. 
fuit yAnno 1. 5. 5. 

In quelli numeri però mi par , che vi manchi 
qualche nota guada dal tempo y e febbene vi fi 
veggono nel fine 5. 4 o. puntati , come era ufo 
del regnare antico , così ne’ marmi , come, -ne* 
bronzi y non T ardilco dire fatta nell’ anno 540.- 
per la voce Turcarum * clfendo che quelli noa 
furono in quel tempo .’ < ' 

Nel capo di quella piazza vi lì vede la famo> 
fa Chiela coirampifiìmo Monidero de’ SS. Seve« 
rino e Sofio , de’ Monaci CaflìnenG di S. Bene»’" 
detto . La Chiefa , per la iua grande antichità 
non ha certezza di fondazione. ' > 1 

Stiniafi , che ’fodc data fondata' dalla pietà de* 
Napoletani < in onore del loro Tanto Vefeovo Se» 
verino, ilhidre per infiniti miracoli, che fu elet- 
to Vefeovo nell’ anno 100. della nodra falute, e. 
che pafsò nella gloria celede neU’>^anno izo. 
eflendo fiato Fratello di S. Vittorino. E che det- 
ta Chiefe foPc data edificata nelle cafe proprie 
del Santo, dove abitava. Altri vogliono , che 
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avc(Te avuto il fuo principio, nel tempo di Co» 
(lantino il Grande* ma può elTcre, che in quei 
tempi fofle finta nflaurata. Ha ella avuto* var; 
tìtoli, come di S. Severino, di S. Maria del 
primo Cielo, per una miracolofa Immagine, che 
vi dava , di quello nome j fu chiamata ancora di 
S. Bafìlio , per le Monache Bafiliane , che anti- 
camente vi (lavano ; e di S. Benedetto , per eflere 
pofcia da’PP. Benedettini governata. 

Nell* anno pio. poi in quello luogo dall’ Ifola 
del Salvadore didrutta dal furore bellico , vi fu 
trafpprtato il corpo di S. Severino Monaco, det- 
to 1’ A portolo dell’ Oriente, per la fua* efficace 
predicazione . Fu quelli per nafcita nobile , per 
nazione Uogaro . DiUrutta l’ Ungaria d^ Attila 
ritiroffi in Roma , ed ivi prete 1 ’ abito di Mo- 
naco . Operò maraviglie per la Fede, In Comag- 
gione, Cartel della Germania, agli 8. di Genna- 
jo deir anno 481.* refe 1’ anima al Tuo Creatore: 
il fuo corpo da Lucilio fuo difcepolo fu trasferì» 
to in Sileto,'da Sileto nell’ Ifola del Salvadore* 
e da quell’ Ifola , nell’anno già detto , in quello 
Monirtero , dove al prefente ripofa ; e la Chiefa 
da quel tempo, intitolata venne, di S. Severino 
l’ A portolo. 

Nell’anno pio.' da Mifeno vi fu trasferito il 
corpo di S. SoGo , nato in detta Città , compa- 
gno e difcepolo del notlro gloriofo S. Gennaro , 
c ricevè col detto Santo fuo maertro , la corona 
del martirio nell’anno 305.-16 quello fanto cor- 
po fu collocato nell’ arca irtelfa , dove (lavano le 
reliquie di S. Severino TApoftolo* e così , per 
le molte grazie, che i Napoletani ricevevano 
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per 1 * interceffione di qucfti Santi , s* iotitolò la 
Chiefa de’ SS. Severino e Sofio , titolo , che fia* 
ora ha ritenuto , come fi legge nell’ ifcriiione , 
che fia su U porta maggiore, e fi vede dairirn- 
prcfe,.che fa quello gran Monifiero , che fono 
una palma , ed un bacolo pafiorale , per dimo- 
Hrare , ed il Martire S. Sofio, e l’Abate S. Se* 
^verino . 

L’antica Chiefa poi, che minacciava rovine , 
iu da’ fondamenti riedificata da Adriano Napole* 
■tano , e dotata . Efiendo poi che fi rendeva an* 
gufla alla gran frequenza del popolo , che vi 
concorreva, per gli Energumeni, fi deliberò di 
eriggerne un’ altra piò grande , e piìi maefiofa , 
c così , col difegno di Gio; Francefco Morman- 
do, nell’anno i4po. vi -fi diè principio, ed il 
Re Alfonfo II. per fuflìdio TalTegnò feudi 15. 
mila fu r entrade di Puglia , e Gabella dello 
Scannaggio . 

Anco Trojano Mormile, nobile del S^gio di 
Portenova , lafciò ai Padri 6 . mila feudi , da 
impiegarli alla nuova fabbrica : e benché da Car* 
lo Mormile fuo figliuolo ed erede fi folTe negato 
di efeguire la difpofizione paterna • meglio ricor; 
dato di poi j alli Padri donò annui ducati 500. 
finché foife durata la fabbrica ^ quale fi terminò 
dopo 30. anni per la gran calamità di quei 
tempi, ne’ quali la povera Città e Regno era af- 
flitta da continue guerre; ed i buoni Padri, per 
ufare gratitudine, donarono al detto Carlo , e 
fuoi fucceflbri , l’Altare maggiore co’lla Tribuna, 
con titolo di Fondatore . 

' Della cupola, che fu delle prime, che compa- 
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^iflero in Napoli , non effendo in quei tempi la 
facilità d’ oggi in fabbricarle , ne fu Architetto 
Sigismondo di Giovanni. 

La detta cupola, con gli angoli , fu dipinta 
da Paolo SchelT j o Schefaro , illuftre dipintor 
Fiamingò, circa gli anni Ì 5 < 5 o. 

Le dipinture a frefeo, che fi veggono dellevol- 
te, cori della nave maggiore ^ come del Coro , 
con ripartimento di fiucchi dorati j che efprimo* 
no le azioni di S. Benedetto , di S. Severino , c 
di S. Sofio, colle figure de’ Pontefici della Reli- 
gione Benedettina^ e dc’Cavalieri di quegli Abi- • 
ti , che militano lottò la Regola di S. Benedet- 
to, fono òpere di Belifario Corenztoj quando 
egli era giovane , ed a\ ido d’ immortalità , 

Nel capo del Coro vi fi vede un ben lavora- 
to, c perfetto organo con gli ornamenti tutti do- 
rati: opera di Sebafiiano Solcito, e di Gio; Do^ 
menico di Martino* 

Il Coro , che nè più bello , nè pih maefiofo fi 
|»uò defidcrare , c per la diPpoCrione , e per gl’ 
infàgll j colli loro eftremi dorati , fu opera di 
Benvenuto Tortelli, e di Bartolommeo Chiarini, 
illufiri fruitori, ed intagliatori in legname di 

J uei tempi , che vi travagliarono dafi’anno i^óo. 
no all’anno 1575. 

Vi fi vede 1 ’ Altare di famofi marmi commef- 
fi, che nè più bello, nè più bizzarro credo , che 
in Italia ve ne fia : e quello colle balaufirate , * 
che chiudono il presbiterio , fu fatto co! difegno , 
modello, ed afiilìenza del Cavalier Cofimo Fan- 
faga : e quello è fiato il primo Altare, che ve- 
duto fi foffe io Napoli , e forfi fuori, in quefin 
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forma ifolata , e di così nobile architettura. 

I due putti di bronzo ; che ihn feduti da una 
parte, e dall’altra della porta del presbiterio , fo> 
no opera ancora del fanfaga, come anco ogni 
altro ornamento, che vi fi vede. 

Nella Cappella che fta nel lato 'dell*£vange> 
lio , nella quale fi vede la porta picciola della 
Chiefa,ch’è gentilizia della nobiliflìma Fami* 
glia Gefualda , vi fi vede una tavola di mezzo 
rilievo, dove ila ePprefìra la Vergine della Pietà, 
col fuo morto Figliuolo in feno ; opera del no- 
’firo Auria ; (la dipinta a frefco da Paolo Schefa* 
ro, ma vedefi dal tempo poco bentrattata . 

Paflato poi il roaeftofo fepolcro di Vincenzo 
Caraffa Prior di Ungaria , e figliuolo del Duca 
d’ Andria , dove fi vede una belnilima llatua in 
ginocchioni , opera di Michel’ Angelo Naccarino, 
vi fi vede una Cappella, ed in quella una tavo> 
la , dove ila erprelTo N. S. che battezzato ne 
viene da S. Gio: opera di Pietro Perugino . 

Si^uono le Cappelle della nave della fteifa par* 
te dell’Evangelio : nella prima vi fi vede una te* 
la dove ila efpreffa la gloriofa S. Anna, con al* 
tre figure; opera del nollro Giufeppe Marulli . 

Nella Cappella che fiegue , vi fi vede una ta* 
vola, nella quale ila efprefTa la Vergine, con al* 
tri Santi . Q^ieila fu dipinta dal noilro Andrea 
di Salerno . 

Ne'l’ altro vi è una tavola, nella quale vedefi 
r Immacolata Concezione della Vergine : opera 
d’Antonio Cenfibile . 

Nella Cappella paiTata quella di S. Caro, vi 
fi vede una tavola, dove ila elprefià la Pietà del* 
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la Vergine verfo del morto Gesù : opera del Corfo. 

• Siegue la Cannella , che tiene (opra 1’ Altare 
r Immagine della Vergine della Purità, la quale 
fu del Regente de Ponte: al prefente è pallata 
in dominio del Regio Configliere Signor D. Giu- 
feppe-Aurelio di Gennaro per se, luoì eredi tx 
fanguine^ ed anco eltr.mei , ed egli ha delignato 
di ornarla nella forma più decente , a cui li può 
ridurre *. E qui è (epolto quejV uomo infìane . 

PalTata quella Cappella , fe ne vede un’ altra , 
nella quale dal pennello di Marco di Siena Ila 
erprefla, con molte figure, la Nafcita del Signo-* 
re: La tavola, che Ha nel lato della porta, do* 
Ve vedefi la Depofitione del noftro Redentore 
dalla Croce, fu dipinta da Andrea di Salerno. 

Dall’altra parte poi dell’ Epillola nella prima 
Cappella laterale al Coro, della Famiglia Sanfe* 
verina , vi fi vedono tre bellilTimi fepolcri « di 
Giacomo Conte della Sa nonara , di Sigismondo, 
ed Afeanio Sanfeverino fratelli , dal zio per avi- 
dità della fuccelTione, miferamehte avvelenati. 
Tutte le ftatue al naturale di quelli sventurati 
giovani, c l’ altre che efprimono diverfi Santi c 
putti , colli loro ornamenti, lono opera di Gio: 
Merliano da Nola , che nè più belle nè più Mu- 
diate veder fi polTono . In quella Cappella fi 
conferva ora la SS. Eucarifiia, effendovi fiato 
nuovamente, a quello effetto, fatto un pulito 
Altare di marmo * . 

Ne! muro poi della croce vi fi vede una tavo- 
la , nella quale vi è il nofiro Signore fpirante in 
Croce: opera di Marco da Siena. 

L’altra tavola, che fiegue a quella , dell’ Inchio- 
da- 
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dazioni del Salvadore nella Croce , è dell’ iAelTo 
iVutore. 

Nella Cappella della nave» la tavola, nella qua* 
le è l’adorazione de’ Magi, è deirifteflb Marco. 

In quella che lìegue , vi è una tela , nella 
quale vedeG la Venuta dello Spirito-Santo alla 
Vergine, ed agli ApoAolij fu dipinta da Giufep^ 
pe Marulli. 

Nella Cappella ) dóve fi conferva la Sagra £u* 
carifiia , che Ha tutta dipinta a frefeo da Belifa- 
rio Corenzio, fi vede la tavola , dove ne fta ef- 
prefifa la Vetrine dall’ Angelo Annunziata : ope- 
ra del nofìro Gio: Angelo Crifcolo . 

Siegue l’altra Cappella , nella tavola della qua- 
le Aa da Marco da Siena dipinta rAlTunzione 
della Vergine : 

PaAata la Cappella , dov’è un baAb rilievo di 
marmo , fé ne vede un’ altra , quale ha feco una 
tavola, nella quale vedefi la Nafcita della Vergi- 
ne ; fattura dello AeAb Marco da Siena . 

Vi fi vedono due vali di marmo ^ per l’acqua 
benedetta , bizzarramente foAenuti da due corbi 
di breccione nero, molto ben lavorati dal noAro 
Cavalier Cofimo . 

* Qu^^ Chiefa fi è poAa fui guAo moderno , 
con elferfiNtolti tutti i piperni antichi , che for- 
mavano il oKlei ornamento di architettura, e fi 
è rìveAita con pilaAri di marmo tutta la nave , 
c la crociera , vedefi ornata con varj ornamenti 
di Aucchi , rivcAiti di orq di zecchini : Tutti i 
quadri delia nave fono a frefeo dipinti dal noAro 
Francefeo di Muro : quello che Aa nel mezzo 
della lamia , rapprefenta S. Benedetto , che diipen.- 
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fa r abitò tìgli altri fondatori , che fono dirama- 
ti dalla fiitì Religione ; e tutti gli altri quadri 
della medefmìà nave, rapprefentano var; miracoli 
dello ftcffo Santo ^ Nel tompagno della porta vi 
fono i quadri de* due Santi Protettori del Moni- 
fiero , cioè S.Scverino , e S. So/io , e piii fotto , 
due altri quadri di Santi Pontefici dell’Ordine 
Benedettino ; e nelle due ale della medefiraa na- 
ve , fi olfervano i ritratti di tutti gli altri San- 
ti Pontefici dell’ Ordine fteffo. Da lopra la porta 
della Chiefa dalla parte di dentro fi ravvifa il 
quadro ad tiglio del riferito Autore , che rapprc- 
iehta la lavanda de’ piedi, che fece S. Maria Mad- 
dalena a Ge'^ucrifto noftro Redentore nella cafa 
del Fatìl'eo. Nella Crociera fi fono firuate quat- 
tro bellilfime (fatue di marmo , che rapprefentano 
la Fede, Speranza, Carità, c Penitenza. Tutti 
i quadri della Crociera , cupola , e coro , fatti 
dal Belifario, fi fono rinnovati da un’ ottimo Au- 
tore j eccetto il quadro a frefeo, che fta in una' 
fefeina della Cupola , che rapprefenta il gloriofo 
Dottore S. Girolanio, fi è fatto intieramente da 
Ferdinando di Caro. Sopra la belliffima balaufira- 
ta di marmi , che (la avanti il Santuario , fatta 
dal Cavalier Cofimo Fanfaga , fi (òno allogate , 
per due candelabri, due colonne di plafma, che 
{lavano prima avanti la porta grande delia Chìe- 
fa.La porta picciola, che prima (lava nella Cap- 
pella di nofira Signora dalla parte dell’Evangelio, 
fi è chlufa, e fi è aperta in un’altra Cappella 
dirimpetto la Sagrefiia *. 

11 pavimento di quella gran Chiefa, che pub 
ilare al paragone, per la fua ftruttura , con ogni 
* piii 
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pib bel Tempio d* Italia , è tuttto laflricato di 
marmi, compofti da diverfe fepolture gentilizie. 

In qHefta cbìefa è fepolto Btilifario Coreni^it 
in/ìgne Pittore de* fuoi tempi . Egli ^uivi morì nel 
1^43. mentre flava ritoccando la foffitta da ejfo 
dipinta ejfendò precipitato già dif graziatamente ia 
età di Z%tdannì . Il fuo fepolcro da lui flejfo in 
quefla chiefa preparatofi fin dal 1^15. fi vede in^ 
nan^i al fecondo pilaflro delle Cappelle a deflra 
di chi entra in chiefa dalla Porta maggiore ^ ferita 
to in latino ed in greco . L* organo , come ora fi vt^ 
de fu tutto rifatto ne’ /noi intagli nel 177^- e 
tutto indorato cen oro di Zecchini ed è coja affai 
vaga a guardarfi . 

Si può anco vedere la Sagreilia , che ha ria* 
grclTo nella prima Cappella della nave, dalla par* 
te dell’ Epifiola . 

Entrando a finiflra , vedefi una bellilTimà ta* 
vola , nella quale ftanno erprelfi la Vergine j col 
iuo Figliuolo in braccio, e di fotto S. fienédet* 
to , S. Francefeo d’AIfifì , e Si Francefeo di Pao* 
la . Fu quella dipinta dal noflro Girolamo lmpa« 
rato . 

Siegue appreflb la Cappella di Catnilld de* Me* 
dici, che traeva la Tua origine dalla Cafa di Fi- 
renze, famofilfimo giurida de' Tuoi tempi, nella 
quale fogliono privataiViente celebrar la MelTa gli 
Abati prò tempore del Monidero. La tavo'a , 
che in elTa li vede^ dove danno efpreffi il gran 
Patriarca S. Benedetto , ed i SS. Placido , e Mau- 
ro, fu dipinta con ogni accuratezza e maedria , 
dal nodro Fabrizio Santafede. 

Vi lì vede àncora, dalla parte dell’ Evangelio « 

una 
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una tavola di marmo antica , nella quale (la 
preffa,con diverfe figure picciole di mezzo rilie- 
vo, un*iftorietta , degna di e(Ter oflervata . 

La Sagredia poi è capaciflima , e bene adorna- 
ta: da tutta dipinta a frefeo da Onofrio di Leo* 
ne , nodio Napoletano allievo di Belifario Co- 
renzio . • 

A finidra di queda Sagredia vedefi un’armariet- 
to, nel quale fi conferva un’Immagine del Cro- 
cififfb, fcolpita in legno di boflb . Quedo fu quel 
CrocififlTo,che fu donato dal Santo Pontefice Pio 
V. a D; Gin: d’Aiidriarc quedo operò in quella 
ftgnalata battaglia contro de’ Turchi, nell’anno 
1571. portandolo Tempre nelle mani , mentre fi 
combatteva . Donò polcia D. Gio; queda fagra 
Immagine a Vincenzo Caraffa Priore d’Ungaria, 
che gloT-iofamente a queda guerra intervenne, af- 
fidendo Tempre con D. Gio: . Da detto Fra Vin- 
cenzo poi fu lafciato al P. D. Luigi Caraffa , Aba- 
te CaflìncnTe , fratello del P. Vincenzo Caraffa 
Generale de’GeTuiti ;e quedo grande Abate , emu- 
lando la bontà del fratello, morì con fama di 
fantità. Dal P. D. Luigi poi fu donato alla Sa- 
gredia i 

In queda vi fi confervano molte belle reliquie ’ 
e particolarmente : 

Un pezzo della Croce di N. S. delli capelli 
della B. Vergine ; delli Santi Apodoli: una par- 
te della teda di S. Clemente Papa • una parte del 
braccio di S. Placido martire. 

, Vi Tono belliffimi argenti egregiamente lavora- 
ti , e fra quedi , Tei candelieri , che per l’arte, 
c per la materia , forfè non han pari ; e fono i 
- pri- 
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primi • che, in quella fattura, fono (lati vidi in 
I^apoli . . 

Vi fono ricchidimi apparati per le finzioni ^ 
che vi (ì fanno. 

• * Detta Sagredia fi è fimilmente abbellita *. 

In ufeire ^ queda a finidra , vedefi la fcala, 
per la quale fi cala alla Chiefa antica , che da 
bentrattata , e ben* officiata : e nel principio di 
quede fcale fi vedono due famofi fepolcri , l’ unq 
dirimpetto all’altro, che han del maravigliolo , 
feorgendofi in elfi quanto può fare lo Icalpello d| 
eruditi maedri , 

Quello thè da nel muro della Sagredia , è di 
Andrea della Famiglia Bonifacia , nobile della 
Piazza di Portauova , che in quedo fanciullo d’ 
anni orto s’edinfe . Quedo fi vede, e per la biz- 
zarria del difegno, per la delicatezza del lavoro, 
e per 1’ efpreifione dell’ azioni in quelle figure , 
degno veramente di edere offervato. Vi è'un’urf 
na dravagante , fopra della quale in un lenzuolo 
Ila didefa la datua del fanciullo, con molti amot 
rini in atto di piangere , ed uno che mantiene il 
coverchio aperto dell’ urna , con tanta tenerezza , 
che più non può fare il naturale. 

Le due tenere ed elegant' iferiz'ons , che * in 
quefti fepolcri fi leggono fono belliffime . Tutto iti 
fomma combina a farli ftimare perfetti ffimi . 

Vi è una bellidìma datua tonda di un’Apodò- 
lo , c fotto una tavola , dove a bado rilievo ft 
vedono cfpredi alcuni , che lagrimando portano 
in un lenzuolo il fanciullo morto con altri con- 
giunti , in atti differenti di dolore , con tanta 
eipreflione, che muovono a compadione chi li 
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inira . II tutto fu opera di Pietro di Pratal. • X.^ 
ifcrizionc in verfi , che in effa fi vede, fu cona« 
polla dal noftro Giacomo Samiszaro . 

L’altro che fta dirimpetto a quello, è dì Giò: 
Bàttifla della Famiglia Cicara , nobile del Seggio 
di Portanova , giovane di anni ventidue , e fimil- 
mente in quello s’cftinfe la fiia Famiglia. Vi li 
vedono vaghiUtmi intagli d’arabefchi , e ben coib> 
fiderate ftatue : opera del Jiollro Gio: Merliano. 

Si può calare a yilltare la Chiefa antica , che 
fpira divozione , e fotto dell’ Altare maggiore , 
fatto di marmo alla moderna , vi fi conl'ervano 
i fanti Corpi di S. Severino detto l’ Apollolo 
dell’ Oriente , e di S. Soiìo Levita , e vi lì legge. 

Hic duo [anSa fimul , dìvìnaque corpora patres 

• Sofius unanimes f & Severinus babent m 

Vi fi conferva ancora il corpo di S. Severino 
Vefeovo ; ma aJii Monaci non è itoto dove par-i 
ticolarmente ne llia* 

• La tavola che in detto Altare fi vede , è ope* 
ra d’ Antonio Solario detto il Zingaro ^ 

' ? Vi fi venera ancora un’antica' e miracolofa 
Immagine del SS. CrocefìlTo , dalla quale infinite 
grafie fi ricevono da’ Napoletani , come può ve* 
deffì dalle tante tabelle votive, che pendono .dal'* 
le mura della Chiefa » 

Si è anche fatto con ornati di architettura di 
fiocco il profpetto della Porta maggiore di pfft 
Chiefa ; e 1’ atrio avanti di elTa fi è abellito cod 
varj ornamenti di pietra di piperno , marmi , e 
ferri , facendo un vago ornato il giardino fatto 
incontro il detto atrio . Di tutta la rinnovazio* 
jae di detta Chiefa a* è fiato il direttore il nofiro 
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Architetto D. 'Giovanni del Gaizo . * 

Da queRa Chiefa lì può palTare a vedere il 
Moniftero , il quale non è fcarfo di curiofità . 

Ha quello . quattro Chioflri . Il primo fi può 
dire Cortile , efiendovi le danze de’ Proccuratori, 
cosi della Cala , come degli altri Moniderj del 
Regno y che per quei che occorre , qui danzanoj 
ed una parte ne da dipinta da Belilario Coren- 
zio y in tempo eh’ egli era in età d’ anni ottanta. 

Il fecondo è antico. Il terzo fimilmente è an- 
tico, e nelle due braccia di edb con qualche parte 
del terzo , vi li vede dipinta la vita, e miracoli 
del Patriarca S. Benedetto ; e tutti i volti delle 
figure fono ritratti de’ Monaci , e dì altri Signo- 
ri di quei tempi , e con tanta vivezza e finitu* 
ra, che pajono vivi, miniati, e ancorché la ma- 
niera imita la greca . 

A fiflidra predo la porta , per la quale fi y§ 
al Chiodro nuovo , fi vede il ritratto al naturar 
le del dipintore , che da con un pcnnelio in ma- 
no • e quedo fu Antonio Solario Veneziano j 
detto il Zingaro , quale fiori circa gli anni i$p$» 

Nel giardino dì quedo Chiodro, vi fi vede uq 
platano , dal tempo che quedo luogo fu concc/To 
a’ Monaci , che farà da 700. anni , e fi vede crcr 
feiuto in tanta altezza , che le cime avendo fot 
pravanzati i. dormitqrj_, vedono il mare . 

Da quedo Chiodro d pada al nuovo , per ,da? 
vanti dei Refettorio naolto bello , e ben’ archiletr 
tato , e del Capitolo , il quale (la dipinto da 
Belilario. 

In quedo Chiodro vi fi vedono con gran mar 
,&«>ificcuza gli archi appoggiati fopea colonne di 


Digilized by G- -OgU 


ij6 Delle Notizie di Napoli. 

^oi marmi di carrara, d’ordine dorico . Il jiavt- 
meato fta ladricato fimilmente di marmi bian« 
chi, e pardigli . Fra l’una colonna e F altra vi 
fono balauftri Umilmente di marmi. 

I dormitori fono nobili flimi podi in quadro , 
che hanno in fé quantità di danze , e fopra tuC« 
to vi è un’ arapidìmo Belvedere , che chiamano 
Galleria , dal quale fi gode di tutta la Città , del 
nodro ameniffimo Cratere , e di quante ville , • 
colline cingono la nodra bella Partenope . > 

Quedo luogo così nella Chiefa , come nell’ abi- 
tazioni , ha patito gran danno nel già detto tre- 
muoto , in modocchè a rifarlo vi fono andati 

m. feudi . 

Quedo Monidero poi nelle fue ricchezze fa 
fpiccare la pietà de’ nodri antichi Regi , e :de’ 
Napoletani . 

' Continuando il cammino nella drada maedra , 
a dedra fi vede il famofo Monte della Pietà , 
che della pietà Napoletana fi può' dire indice 
chiaro . 

Circa gli anni 153^. elfendo la pravità ufura- 
ria degli Ebrei in Napoli crefeiuta in un fegno, 
che non folo fi rendeva di grave danno a’ pove- 
relli , ma anco fi cominciava a diffondere ne’Cit-' 
tadini Cridiani * dal grande Imperador Carlo V. 
furono cacciati dalla Città e Regno . Queda cacr 
ciata di così perfida razza riulciva in qualche 
parte , dannofa a* Napoletani bifognofi sì per 
non aver pronto chi poteffe impreftar loro qual- 
che cofa col pegno ’ sì anco per non potere proa- 
tamentl rifeuotere pegni , che i Giudei avevano 
p mano . Aurelio Papato , e Nardo di Palma • 
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amici della Patria , e piiflimi Napoleoni , non 
foia de* propri danari rifcoHero la roba , che in 
pegno tenevano i Giudei ^ ma con una carità 
grande aprirono ndla- flrada delia Selice ,<pre(To il 
quartiere 'degl’idelfi Giudei , ( che fin’ ora la Giu> 
dea chiamata- ne viene ) un luogo per conferva- 
re $'t la i^oba rifcolTa, si anco per fovvenire, in 
quinto fi- poteva , i poverelli improntando loro 
qiialrhe fomma col pegno, ma fenza tnterefife. 
Qàell* opera così pia ifligò molti nodri commo- 
di k^ittadini a parteciparne col fovvenirla ; ed o 
tal^ effetto formarono una Confraternita. In bre- 
ve '’fi vide crefeiuta’ a fegno , che la cafa della 
Sdice non e.a badante, però pacarono l’opera 
nel 'cortile della Santa Cala dell’ Annunziata , e 
proprio nelle ftanze, dove ora è il Banco, c vi 
fliede fin nell’ anno ispz. e qui fe le diede il 
titolo di Monte della Piet^ . 

Gonofeendo poi i Governadori di quello Mon- 
te il luogo già detto edere necedario alla detta 
Cafa ; mentre che i Signori Governadori di queir 
la volevano fabbricare un’abitazione a parte per 
quelle donne efpolle , che per la viduità , o per 
àltrd cafo , fon coftrette a tornare nel Conferva- 
torio lo rellituirono * ed avendo cumulo badante 
di danaro , per le molte elemofinc ricevute , con 
licenza de’ Superiori ; prefero a pigione il palaz- 
zo del $ig. Duca d’ Andria , che come lì dide^ 
ila nella piiizza di S. Severino, ed ivi efercitava- 
no r opera . 

Nell’ anno pofeia i$97f avendo comprato que- 
llo luogo , eh’ era il palazzo de’ Conti di Monte- 
calvo , col difegno, e modello di Gio: Battida 
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Cavagni famofo Architetto ^ in quei tentpi, fi die- 
de principio 9 quefia gran fabbrica , ehe nè più 
bella , nè piti magnifica fi pub defidcrarc.* nè pifi 
perfetta . Èlfendo terminata , p dovendoli fare la 
Cappella nel cortile che vi fi >vede yi fu pofi^ 
la prima pietra , folennemente benedetta , dal Car- 
dinale Atfonfo Gefualdo ^civefcovo di Napoli^ 
coir intervento del Conte d’Olivares , in gusl 
tempo Viceré, e di tutti i Regj Minifiri. 

L’Architettp devefi lodare di fommo giudizio, 
perchè oltre la divifione cosi ben’ intefa de^ loof 
ghi ed officine, oltre al qon efiervi un palmo d| 
terra ofcura ed infi nttuoTa , difegnò la cafa non 
folo per l’opera ch’era in quel tempo * ma per 
r apcrefcintento che poteva avere , copie in fatti 
è fucccduto; eflendo oggi quell’opera la più gran- 
de che fi vegga non lolo in Napoli , ina per 
tutta r Italia. 

Le opere che fa quejlo rnagnifico Monte fono 
ntetffe , D‘/lribuifce gran quantità di maritaggi a 
povere Donì^elle. Redime gli Schiavi dalle mani 
de' T archi : lìbera Prigioni detenuti per debiti co»- 
cordandq con proprio denaro i loro Creditori, Da 
gratuitamentq a muiuo col pegno , a chiunque lo 
domanda^ la fqmma di ducati io* in baffone tiene 
impiegato in quell' opera centinaja di miglia/^ di 
feudi i Si conferva il pegno un anno ^ o piìt , /e- 
tondo la qualità di ejfo più , o meno fqggetta a 
canlumar/i , I po 'qi poi di aro o altri metalli li 
tiene per lo meno anni tre . Compiuto il termine 
fiabUìto , vende i Pegni all' incanto , e ciocché 
avanza /erba religiofamtnte al Padrone , il qualo 
in qualunque tempo anco lungo , ejìberfdo la car.m 
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tellina avuta dal Monte in tempo del pegno ne 
riceve il foprappìù . Se poi vi mancaffe ; il Delti* 
tare, non è molrfiato affatto , ma il mancante fi pa* 
ga dall’ apprexgatore del Monte , var/ de' quali j 
fecondo i var} generi di ciò che fi dà in pegno^ 
tietie il Monte prqvifiorfatt , e quefli colla loro pe* 
ri^ia offervano quanto poffa valere il p^gno quan* 
do fi riceve avuto riguardo al tempo , che deve 
confetvarfi nel Monte. Da' ducati dieci in [opra 
efigge r intereffe del fei per cento .? allora ven* 
de il pegno quando i la Jomma di effe , una coll’ in* 
tereffe ad un di pr^o uguaglia il valore della 
roba , e fimil mente fi rejìituifce il dippik fenga 
molefiare il Debitore pe ’l mancante . Effendi 
molto avangata quella grand' opra , vi necefjfitava 
altro (uopo per confervare i pegni , Il Monte feci 
acqui/lo di una Cafa alla parte Orientale « per 
paffare alla quale fece un Ponte dalla parte del 
vico , che vi fi frameggava , e quivi collocb l' ar* 
e bivio y e la Guardarobba de' pegni . Senga faper* 
fene la caufa fu f ore xq. del di Luglio 
vi fi attaccò il fuoco , e confumò tre flange ripie* 
ne di robba impegnata , e tutto l' archivio , Reflè 
fortunatamente illefo il libro maggiore , ove rile* 
voffi la quantità de' pegni brugiati effer grandifjfi* 
ma, giacché il contante dato a' Padroni, giungeva 
e circa ducati l ^ornila. Il Governo del Monte , 
precedente approvagione del Rè , rfflituì il tergo 
della fomma mutuqta , giacché confervandcfi i 
regiftrt delle vendite fatte per lo innangi , fi vide 
che in generale , nelle vendite de' pegni , vi era 
un tergo di fopravango , comecché in particolare la 
ctfa feffe altrimenti . 
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Si puè vedere , per prima in quefto gran pa* 
lazzo la Cappella, che in genere fuo nè piìi rie* 
ca , nè più pulita fì può defìderarc . La porta el< 
la è tutta di marmo , ne’ lati di quella in due 
nicchie vi fì vedono due belliffime fìatue * una 
che rapprefenta la Sicurtà , che quietamente dor« 
me appoggiata fu d’ una colonna , l’ altra la Ca- 
rità che accoglie alcuni efìenuati bambini : opera 
delle più belle che abbia fitto Bernini . 

La ftatua che fi vede fu l’architrave della Ver- 
gine addolorata , che tiene in feno il fuo morto 
Gesù , con due Angeli che danno a i lati , è ope- 
ra di Michelangelo Naccarini . Dentro tutte le 
dipinture afrefeo, che fì veggono fcom parti te da’ 
flocchi dorati , c che con belli penfieri efpri mo- 
no la vita del nofìro Redentore , fon’ opere tutte 
di Belifario . 

La tavola dell’ Altare dove da con belliflfima 
maniera efpreflra la Pietà della Vergine nel vede- 
re il fuo Figliuolo morto con altre Marie ^ e 
S. Gio;, fu dipinta da Fabrizio Santafede. 

La tavola grande che da nel lato dell’ Evange- 
lio, che in fé contiene la Rifurrezione del Salva- 
dorè , c dove in un foldato che dorme , vedefì 
cfprcflTo il ritratto dell’ Autore , è opera dell’idof- 
fo Fabrizio . 

Sotto di queda tavola vi è la memoria in mar- 
mo del Cardinal Ottavio Acquaviva Artivefeovo 
di 'Napoli , che lafciò quedo luogo erede della 
Aia fuppellettile , che afeendeva al valtenre di 20. 
mila feudi : viene follenuta da due facchini di 
marmo, che nè più belli, nè più fpiritofi veder 
fì poffono , e fono opera del Cavalicr Colimo 
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Fanfaga , qucfla memoria al prelènfe è paflatà 
nella Sagreflla. 

Al dirimpetto della tavola della Rifurrezione 
ve ne è un’altra limile , nella quale Ha efprelTa 
la Vergine AlTunta con gli Apollolidi fotto mol- 
tq al vivo , opera d’ Ippolito Borghefe , detto per 
foprannome lo Spagnuoìo . 

£' ricca poi di bellillimi apparati , e di tutti 
quegli argenti , che ne’ giorni fellivi la poflboo 
rendere maellofamente adorna . 

In quella Cafa vi Ha aperto un pubblico Ban* 
co , .ed è de’ più ricchi che vi liano nella nodra 
Citth ; ritrovandoli in elTo quafi due milioni in 
contanti . 

. Nelle danze di detto Banco * ed in tutte 1’ al> 
tre del negozio vi li vedono divcrfe dipinture a 
frcfco e delle più belle e confìderate eh’ abbia fat< 
te Belifario . 

Si può vedere il guardaroba de’ pegni Terza in* 
terelTe, così d’oro, come d’argerto, di rame, e 
d’ ogni forte di panno, che veramente è cola cu* 
riofiflima , nè li può immaginare la grandezza da 
chi non la vede. 

Il Monte impegna da dieci ducati in giù fen* 
za intereffi , ed in qued’ opera vi tiene di conti* 
imo impiegati da zoo. mila feudi in circa • da 
quello lì può fupponere , che roba vi Ha* e que* 
Ila roba la tiene il Monte per due anni , paflati 
che fono lì vende all’ incanto , ed^ il di più che 
talvolta 11 ha , fi rellituifce al padrone . In que* 
Ho gran guardaroba vi lì vede una meraviglia, che 
lì ftima difpofzione delia SantilTima Vergine , 
che protegge un’opera così pia * ed è , che non 
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vi lì vedono tarme , nè entrarvi topi, e mofche, 
ancorché vi fiano molte finefìre ; e fe v’ entra 
qualche topo fi vede preftò morto • ed all’ incon* 
tro fi è offervato i che ne^ tempi . delle mozioni 
popolari ; e della pelle j ne’ quali il guardaroba 
fiàva vuoto di pegni j vi fi vedevano quantità 
fimili animali; 

Quella Tanta Cafa oggi è delle piìi ricche, che 
vi fiano ; Ballerà dire, che paga da ii. mila Tru- 
di in ogni anno di fatano a i Minillri ; che fer- 
vono la Cafaj il BnneO ^ e la Chiefa; Qui s’ at- 
tende non folo all’opera de’ pegni ; che è il fuo 
principale illiruto j ma anco a rifcatt.'’r Crillianì, 
che danno in mano d’ infedeli j ad efcarcerare mol- 
ti poverelli prigioni per debiti , a dar le doti a 
molte donzelle povere 4 e ad altre òpere di pietà. 

Tirando più giù fi vcdonci molte botteghe di 
Librari ( dalli quali prende nome quella parte di 
fìrada . S’ arriva in ima piazzetta anticamente det- 
ta di S. Gennarello all’ Ólmo , perchè qui antica- 
mente vi era un’olmo, dove s’appendeva il pre- 
mio i che fi prometteva a coloro i che addavano 
a gioflrare, à tirar d’armi , e ad altri giuochi 
fimili nella piazza di Carbonara ^ e né riufei va- 
no vincitóri . Dicefi di S. Gennarello ^ per la Chie- 
fa a quello Santo dedicata, e fi nomina con que- 
llo diminutivo , a differenza della Chiefa di S. 
Gennarò extra meenia . 

V ogliono alcuni de’ nollri Scrittori , che quella 
foffe una delle fei Chiefe Greche, fondata nel 
tempo dell’ Imperator Collantino il Grande , tro- 
vandofi alcune fcritture, colle quali fi attefla , che 
folfe (lata officiata alla greca . Altri gravi autori, 
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e particalartnenre ilnonroGio; Diacono, cheque» 
ffa fofle fiata «ficcata da Agnello Trigérimoterlo 
Vefeovo di Napoli , che fu affuoto a quefta di» 
gnità nell’. anno' 6 yi. e pafsìy a miglior vita nel- 
r anno óp^. Quefìa Chiefa è a tre navi di firut» 
tura gotica , « vi fono due colonne preflTo l’ Al- 
tare maggiore di i8. palmi in circa, che comut 
nemente vanno limate di fìniffimo diafpro ; ma 
dal Cavalier Cofìmo più volte mi fu detto , che 
diaCpro non era , ma una pietra , che limile , e 
più preziofa veduta non aveva in tutta Italia , e 
che quelle fi potevano chiamare due famofe gem- 
me di Napoli . 

In quefta Chiefa , eh’ è antichiflima Parocchia 
collegiata , td Ha polla la Congregazione de’ fet- 
tantadue Preti, fotto la tutela del Gloriofo Ar- 
cangelo S. Michele , dal quale prende il titolo . 
Quelli buoni Preti l’ han voluta riflaurare , e ri- 
durla alla moderna , con iOucchi , e dipinture , 
c, con quella occafione, han fatto impiadrar di 
bianco tutte le colonne, e particolarmente quelle 
due così ammirabili. * Ora Hanno lìtuate avanti 
r Altare maggiore dell’ Arcivefeovado , come fi è 
detto nella Giornata Prima. QueHa Congregazio- 
ne de’ Settantadue Sacerdoti fin dall’anno 17^ !• 
fu trasferita fuora la Porta dello Spititofanto , 
lìccome fi ragionò nella Seconda Giornata; e an- 
co il quadro di S. Michelarcangelo con la tefla 
di S. NoHriano, e la Hatua di argento, lìccome 
la teda di S. Lucio martire . * 

- Diced anco S. Gennaro a Diaconia , come ne 
fono altre Chiefe di queHo aggiunto ; ed è da 
faperfi, che a Diaconia, fi dicevano tutte quelle 
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Chiefe'j' adle quali da'oli 'antichi , VefcoVi erano 
flffcgnati i Diaconi a diflribuirc .releraofinc a’po» 
veri orfani, vedove, ed altre perfone milerabili. 
Fu detta anco Chtefa di S. Noflriano , perchè in. 
effa fu trafportato dal Cimitero <li S. Gennaro il 
corpo di quello Santo Vefcovo , .che principiò a 
sgovernare la Chiefa di Napoli nell’ anno 444. e 
la refle per lo fpazio di 17. anni , quale in ua 
urna di marmo dal nollro Canonico Agnello Rof- 
fo , Abate in quel tempo di quella Cniel'a , fte. 
trovato fotte dell’Altare maggiore f mentre rifar 
lo voleva, nell’anno 15S3. e nell’anno lóiz. 
in tempo che governava la Chiefa Napoletana il 
Cardinal Ottavio Acquaviva , fu trovato di nuo< 
vo , e più decentemente collocato fotte deU’illef- 
fo Altare, dóve al prefente veneratò ne viene « 

* Detta Chiefa è fiata rifatta, perché cagio* 
nava rovina. * > 

Attaccata a quella Chiefa , dove oggi è la< 
Cappella di S. Biagio , anticamente detto dal vol- 
go Napoletano S. JalTo , che diede anco il nome 
al vico , che va giù , flava il Seggio de’ Nobili , 
detto di S. Gennarello a Diaconia , oggi incor- 
porato nel Seggio di Nilo . 

In quella Chiefa vi è parte del braccio del 
Santo titolare , collocato in una famofa mezza 
flatua d’argento, la quale, perchè il detto Santo 
è flato adottato in Padrone della Città , vedefì 
trafportata nel noflro Sagro Teforo. 

La firada , che Va fu , che oggi fi chiama fira- 
da di S. Lorenzo , o di S. Gregorio , che dal 
volgo corroftamente fi dice S. Liguoró, antica- 
mente veniva detta firada Auguftale , perchè ter- 
mi- 
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niinava allà Bafilica d’ AugMdo , come nell’ ante* 
cedente giornata fi difife , e come altri voglio* 
no, al Tempio Tindarico che ^ oggi dicefi di 
S. Paolo , dedicato ad ;Auguflo « 

Ma non dicono benej perchè mai il Tempio 
di Caflore e Polluce. .fu dedicato ad Augufio. 

Fu anco detta di ,S. Gennarello [all* Ólmo , c, 
di S. Gianttario a Diaconia; perchè principiava 
da.quefia Chiefa.. Fu anco nominata Nofiriana , 
dopo thè vi fu, trasferito il Corpo di quello 
Santo < • I 

In quella medelìma llrada vedonfi il famofo 
Monifiero, ed antichilfimo , con la, nobile , e 
bella Chiefa, dedicata a S. Gregorio Vefcovo d’ 
Armenia, dai nollro volgo detto S. Liguoro. 

Si ha per. antica tradizione , che la Tua fonda- 
zione l’ebbe ne’ tempi di Coìlantino il^ Grande , 
da S. Elena madre di elfo Imperatore , quale 1’ 
illituì in forma d’un Collegio di donne vergini* 
Altri , feguendo le note degli, Ecclefiaftici annali 
del Cardinal Baronio , nel tom. e 1* annota*. 
Zrioni al Martirologio degli li. di Giugno , vo- 
gliono, che la fondazio;ne di quello fagro Moni- 
fiero folle pervenuta da mólte Monache, Greche ^ 
ed Armene, che, al numero di feicento,. veden- 
doli nelle loro ...Patrie perfeguitate da’ Barbari , 
per confervare la loro cafiità e pudicizia, fi ri- 
tirarono in Italia ; e di quelle alcune miracolo- 
famente ne rimaferò in Poroaiefiendo che, giun- 
te nel luogo di quella Cittè , dove al prefente li 
dice S. Maria in Campo. Marzo, i .(ìameli non 
vollero palfarc oltre ; onde vennero forzate, a col- 
locare in. quella .Chiefa ilue tavola jieilq. quali , 
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per mane) HfeH’Evai^Iifta S. Luc»^ ftavafirt -^M 
piijtc rimtìtóifii di aoftra Signora; ed anc® -il 
fagro Corpd di’ S. Or^drid' Nàiianiefio . ' ‘ 

Altre poi approdarono io Na^i , colle fants 
Reliquie del Martire, t Vefcòvo di- Anfìenia 
S. Gregorio ; e colle catene, c flat^lli , -cólU 
quali martirizzato he veline. Qufefle* buòne «Re» 
ligiofe, con amore é canti grande, ricevute fu- 
rono da’ noftri Napoletani nella ■ noftra Città , do- 
ve edificarono queftò Mooiftero. Quello dì fparere 
poi par che fi pòffa conciliare, col fupponere *' 
che quelle Monache fòrtftiere foffero fiate unite, 
Ò per meglio dire, ricévute dal Collegio fuddet- 
tó^ che, in quei tempi, eri di donne, che vi- 
vevano alla Greca, come fino nel 154Z. vi fi 
cOnl'crvò l’ ufo del vcftire ; e fi ricava da una 
Cronaca Scritta nobilmente da D. Fulvia Carac- 
ciola Monaca, io quel tempo, in detto Moni- 
fiero : e mi fia lecito di dare una erudita notizia 
del come aofieamente erano le firutture , e for- 
me della maggior parte de’Monafierj delle Mo- 
nache Napolelane, e prticolacmente dell’Ordine 
di S. Benedetto y ufate prima del Concilio di 
Trento^ e mantenute fino al Febbrajo dell’ anno 
1^72. come ho ricavato dalla fiefla Cronica pu- 
ramente (cFÌtta dalla non meno favia, che pia 
D. Fulvia già detta. -* ut 
* Era qurfio un- ridotto dà pih cafe ; circondate 
da un muro mediocremente alto , che dicevafi 
Claufura . Ogni cafa , che vi fiwa , avea pih ca- 
mere, ridotti, cucina, e cantina, con altre co- 
modità. Ogni Monaca pofiedeva la fua , che nel- 
monacarfi , o . 1 » comprava dallo fiefib Monifiero, 

al 
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«i quafe era pervenuta per la morte di qittlchi^ 
altra Monaca , o pure » a fpefe proprie , fabbricar 
la facea di nuovo; Ogni Mcmaca^poi aveva piit 
ferve focolari j quali i dqpo d* alcune anni di fèr« 
viziò,’ con molt’atnorevoleùià^ venivano dotatef 
ed onoratamente’ collocate * Nei mezao di dette 
cafe vi (iava là Chiefa i dove teciravano ì divini 
oAicj che ^ ili quei teihpij èéaad molto lunghi^ 
ed in quella Chiefa vi entravamo ancora ad ofiì« 
ciare Preti, Monaci, e focolari Ài* «ccafione di 
alcune funzioni i come di proccffioiirj edefequie;; 
ed rn alcune folenoità convitavano >< il Capitolo 
della Cattedrale , e finite' le funzioni; davano a*; 
Canonici un pranzo dentro delld ‘lieiTot Monifte- 
ro . Frali le Monache di còntinùo vifitàte . dalie) 
loro parenti ; ed amicìié; le quali >c(ml iicenai 
deirAbadelTa ; vi pernottavano » UlbiVanò ancÒBB 
a ricreazione* ed in cafo di malattia ;'0 per' al* 
tre neceflità, dimoravano per più giorni in caf» 
de’rarenti ; con licenza della Supcrior»; 

Non avevano vita comune: veniva dichiarerà) 
ogn'unà'per Monaca nel ricévere il Terz’Ordiney 
e quelli tré Órdini eran così : Accettato una iì« 
gliuola benché in età di tré ; ò quattro anni , 
ricevea per mano deH’AbadefTa T abito ; che cv» 
di pannò bianco fino ; troncandole parte de’ ca« 
pelli j facendole portare in tefla una ligàturà alfa 
Greca; ornata con molta modcllia ; Il fecondo 
Ordine era in quella maniera: Dopò alcuni an- 
ni , fecondo l’ età ; vénivà ammelTa ( come dice- 
vano ) alla dignità, del Coro . Il terzo era io 
quelle forme; Nell’età di quindeci anni in fu 
dicevafi la MefTa dello S^rko Santo^ a menerò 

quella 
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quella folenncmente fi celebrava « fi preparava il 
taglio de* capelli i coo.'quefia cerimonia. Si por- 
tavano i detti capelli dalla parte della fronte , 
che formavano .gmrlanda; dall* Abadefla poi fidi-, 
videvano }n fette fiocchi ^ o vette , ed c^ni una 
di qdefiè veniva unita nelle punte con una bal- 
lotta di cera biam» , e cosi fé ne flava inginoc- 
chioni , finché la Meffa fi celebrava^ e fipita,la 
medefima Abadefla glie le tagliava , e le copriva 
la fronte con un bianco velo • dopo le poneva 
una vede nera fopra la bianca , che era un .mez- 
zo palmo più corta della già detta bianca , e 
feoza detta vede nera v non era alla Monaca le- 
cito ne* giorni fedivi di comparire nel Coro , e 
con queda vede Teppellir fi doveva dopo morta. 
Con queda funzione fe. le dava la prerogativa 
della voce attiva, e paffiva, e 1’ eder partecipe 
de’ beni del Monidero, i quali in quedo modo 
fi dividevano fi^.ie Monache» Non effendovi Co- 
munità, tutte (’.entrade , così in danari, come in 
grani, vino, ed altro fi efìgevano dall’ Abacic-fTa , 
che nell’officio era perpetua, e da due Monache, 
attempate» che chiamate venivano Infermararie ^ 
«’ avea penfiero di ripartirle, prò rata, a ciafehe- 
duna Monaca, per doverle fervire al vitto, quoti- 
diano , ed al vediario’ e quando occorreva qual- 
che fpefa di mometito o edraordinaria , fi do- 
mandava di nuovo licenza all’ Abadeffa . Quede 
cran tutte le cerimonie per edere una Monaca 
Benedettina in quedo Monidero, e negli altri 
ancora, benché poco differenti ne’ riti. 

. Quedò modo però di vivere par che foffedato 
tatrodottQ ^er. abufo , effendo che in detto Mo^ 

ni- 
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Altiero ri tn uà luogo antico » e . 

Cervi ira per lavatorio conjunc.j e t 

'initoriO'i Vi era uno (lanzwe • .che^ftava, 

•per rovinare > e nominato veniva » Refettortp^f* 
Vi fi vedevano altre Hanze , che fcrvivSno 
•Archiviò di icritture-del Moniftero, e.,.fi ..nomi* 
■nava , 1’. Infcrmeria^ e quelli nomi l^iavei^p d^ 

, tempo immemorabile , e le Monache 
nemmeno per tradizione avevano a>me ^ 
ehè , 1’ avellerò fortiti j dallo che fi ricava.» chp 
nel principio della Regola Bafili*>na o . Benedet- 
tina » in quelli luoghi vi era comunità, nel- yi? 
■vere , e che poi fi fofle rilafciata . • ^ 

--Nell’ anno pofeia is<5s- ^ *l Pj! 

•cilio di Trento » fi cominciò in conformjta .di 
quello, che in detto Concilio s’era conchipfo, p 
car principio alla Riforma, C 05 Ì del Clefo,conic 
delle Monache , e per prima. ^ -V 

Efiendo Arcivefeovo di Napoli Alfonfo'C^ 
raflfa» dopo di un’efattijfima vifita ». furono dij. 
mefli molti MonifterijC furono » quello diS.Agar 
fa, che dava nella llrada di mezzo Canponc-, 
quello di S. Agnello» che- flava, nel luogo, oggi 
detto il Cerriglio » come nella. Giornata feguente 
fi vedrà, e le. Monache vennero unite al Moni- 
fiero d’ Albino » ora di D. Alvina .< Quello della 
Mi feri cord ia , che fiawa yerfo la Porta diS.Geq- 
i>aro, c le Monache fi trafportarono nel Monili^ 
ro di S. Arcangelo a Bajano . 11^ Monifiero qi 
S. Benedetto, che dava nella Regione di Porta- 
nova , e proprio , dove fi dice S. Gatte’'in.i a Spi- 
na Corona, ora de’ Tren ettari , c le Monache fu- 
rono ripartite in diverfi Monjftcrj . Si llabili di 
^ uni- 
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unire 2 ! Moniftero di S.Fe(io a quello drS.Mair^ 
celltno, al 'quale (lava attacaafto; ma perchè i« 
Monadie cercarono 'di '-alutarfi in Roma , con 
molto loro difgu(lo', vennero forzate nell* anno 
^uentp all’ unione . 

'Si comi nci6'a'‘ porre in opera la Riforma, ed 
ih.quéflo Monidero, e pih in quello di St Pa> 
1 tKzia, 'VÌ (f 'troivò gran ripugnanza nel riceverla', 
‘é nel' prefeflfkre perpetua Ciaufura^ in modo • che 
non pòtè' vederfi la cofa terniinata , che nell’ an- 
no c fra 'quello tempo foffrirono mortifi- 

cazioni grandi * effondo (lato vietato affatto alle 
Monache l’ufcire ( corae'era il folito ) per qual- 
che giorno dal Moniflero, - e ringreffo ad ogni 
perfoiia fecolare , anco ftrettilfima parente.- Fu 
loro interdetto il dillodire dentro la loro Chiefo 
h' SS. Eucarifiia-< ' Alla perline , per non potere 
foffrire pili mortificazioni , a i 21. di Novembre, 
-fi-'ftaWli' fa ‘p'rofofitone , e da quello Moniflero 
diecefotte Monache , che non vollero riceverla , 
colfoMoro protefie, fo neufcirono. Nell’anno 
^15701 nel giorno di S. Gio: Evangelilla, effon- 
do (lato datò ordine a quel che bifognava per la 
yita comunella la prima a profelTare Giulia Ca- 
racciola in quel tempo AbadelTa , ed alli 17. di 
penn^jo fi trovarono • tutte profelTate al numero 
di trénta tré. Con quella profeflione fi mutò l’abi- 
to da bianco ip nero, collo fcapolario, e colla 
cocolla nelle felle folenni , e loro fu dato il tito- 
lo di Donna , perchè prima era di Suora. Fatto 
quello , fi llabilirono , e fi compartirono gli uflt- 
cj, come di Sagriflana, di Maeflra di Novizie, 
di Celleraria, (z infermiera , di Portinaja, ed al- 
tri 
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tvi; fi cominciò a' maogiare unite- in Refettorio* 
fi lafciarqino gli antichi officj Longobardi , e é 
pMfero a recitare quelli , eh’ erano in ufo nel Mo- 
piftero di S. Giufiina; e quello modo di vita 
pel principio, |ì dilTe , Oflcryantinft . Si tolfero à 
ConfelTori Clauflrali che io quel pempo erano i 
Itdonaci di S. Pietro ad Ara 

Arrecava molto in9ommodo, perchè le,Monair 
che dalle cafe , dove abitavano , erano neceflùate 
ad andare per lo fcovefto al Refettorio , ed alla 
Chiela; ertelo che era flato yietato il potere pi^ 
entrare Sacerdoti nella Chiefa di dentro a celebra- 
re , ed il potervi cullodire la Sagra Eucariflia * 
c ne avevano rimediata una picciola , colla porta 
alla llrada , e proprio dalla parte del vicolo, do* 
ve ora fi vede la porta de’ carri ; che .però fi (là* 
bili di fabbricare un nuovo Moniflero atto per 
la comunità ; e benefie vi folTe (lato qualche di* 
fparere , perchè alcune volevano , che fi Lbbricaf* 
fe in altro luog? più ampio , e yillofo . Altra 
dicevano, che fi edifìcafTe dove ne (lavano, che 
era nel cuore della Città ; eOTendo , che in detto 
luogo erano date allevate dalla fanciullezza , vi 
avevano profcIfaM, e yi fi coofervavano l’ofiadi 
tante loro carilfime forelle , , 

E ifendo prevai uro il parere di q'icfi’ ultimo , $* 
e’elTc per Architetto il nolro Vincenzo delia 
Monaca , dal quale fatto il dife^no , e modello 
del nuovo Moniflero , fu fiabilito , che fi ripar- 
tiife il vecchio, acciocché mezzo foffe ri mallo per 
abitarvi, e l’altra parte per la nuova fabbrica- 
D. Lucrezia Caracciola, figliuola dei Duca dell’ 
Atripalda, all’ora Abadefla, vedendo,, che aku* 


tpt pelle’' fiottale Ji ÌJdpolt. 

fK malamente fofflFrivario , che lé locò tìifè 
le prime ad "elfcre diroccate, con nnà geneeofft 
intrepidezza, 'ordinò che la‘ prima ad é(!cr buffit 
ta gih fo(Te Ik Tua , che era ' delie piò belle, ' fc 
comoda, e con" all^rezra grande la vedeva 'sfaM ’ 
bricare, e cori quella azione tolfe ogni fcffliztorie’, 
e il ridulTero , con ogni gufto , a dormii piò per 
«afa , mentre fi ' fabbriciiva . ’ * * 

'• Vi fu pofta la prima pietra nell’ anno iS7t’. 

■e nell' anno i’577.‘ fi vide la fabbrica compiuta 
in quaranta camere, colle loro loggia ’d* avanti', 
in cameroni per le forelle converfe , e nell’ oilì» 
a:ine nèce(rarie,'e benedetto il Monifiero' dal Car- 
dinale ‘Arezzo Arcivefeovo' di Napoli , fu princi- 
piato , nello fielfo anno , ad elTere abitato • ed 
oggi vedèfi cosi ampliato, ed ingrandito, che è 
de’ pik^ grandi, e maeflofi della noftra Città, aven- 
dovi chmfo dentro ( come fi dilTe ) un vicòlo in- 
tero , che dicevafi de’ Sanguini . ' 

* Refa comoda Tabi razione, ed atta alla vita co- 
mune, fi pensò all’erezione di una nuova Chie- 
fa ; O. Giulia Caracciola, in quel tempo Aba- 
defia , nel 1574. la principiò col difi^no, mo- 
dello, e guida di Vioceuzo della Monaca, e di 
Gio: Battifia.Cavagni, e quali tutta fu fatta dei ■ 
danaro proprio di effa D. Giulia , ed oggi fi ve- 
de abbellita in modo che non vi è più , che de- 
fiderare . 

NelP anno pofeia 1 577. vi accadde un* altro 
pò di difiutbo, e fu, che elTendo fiato dismefib, 
per degni rifpetti, il Moniftero di S. Arcangelo 
a Bajano dal Cardinale d’ Arezzo Arcivefeovo , 
cd avendo compartite le Monache in diverfi Mo- 

na- 
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nafterj’di Benedettine, querto Moniftcro ricusi 
di riceverne quelle, che dall’ Arcivefcovo l’eranQ 
ftate affc.'jnate : allegando che quedo Moniftero 
non ricevea altre Monache , fé non erano nate 
nobili dalle Famiglie, che godono della nobiltà 
nelle piazze fole di Nilo e Capuana: e che non 
lo facevano per fuperbia * ma folo per non pre- 
giudicare all’ ufo antico del Monidero. Alla dne 
con la loro innata gentilezza , (ì pompiacquero 
di cceftarle , con quedo patto però, che tra le 
Reliquie del Monidero di Bajano , che compar- 
tir li doveano a quegli Moniderj , dove dette 
Monache venivano compartire , il Sangue di S- 
Gi.>: Battida folTe loro adegnato, come feguì . 

Ma torniamo all’antica Chiefa, ed al fito do- 
ve prirriierjmente ne dava . Vogliono molti , c 
con qualche probabilità, che il primo luogo anti- 
co del Monidero fodìe dato dirimpetto al Moni- 
dcro , e proprio dove- fi dice il Fondaco di S« 
l^igorio, e che la Chiefa fode data attaccata all* 
arco, dove al prei'ente da il Campanile, dalla 
parte dedra , quando fi và su verfo S. Paolo , e 
fino nell’ anno lóSS. vi fi vedevano le vedigia 
della porta , di due finedre , e d’ un occhio ton- 
do , quali fono dare tolte via dalli Frati di S. Lo- 
renzo , per rifare la muraglia fieramente lefa , dal 
tremuoto, nell’ an o già detto accaduto a’ 5. di 
Giugno* e fi dima, che queda fia data la Ghie-- 
fa, che da Gio: Vdcqvo d’Averfa, e dal fuo Ca- 
pitolo , che n’ erano padroni , fu conceduta ( co- 
me fi liidc ) a Fra Niccolò di Terracina, dopo 
che le Monache fecero la loro Chiefa dentro del 
Monidero. dall’ altra parte, nella quale dal vec- 

N chio 
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chio paffavano per ponte , che oggi ferve da Cam* 

panile . 

Non ho potuto trovare poi , benché abbia fat- 
to efattiilime diligenze , così negli Archivj de* 
Frati di S. Lorenzo , come del Moniftero di S. 
Gregorio , perchè nella Chiefa di S. Lorenzo fì 
confervi il Corpo di S. Gregorio Armeno, e nel- 
la Chiefa delle Monache fi confervava la Reliquia 
di S. Lorenzo, la quale poi fu cambiata colla Te- 
tta di S. Gregorio , che da i Frati fi confervava 
con faltre Reliquie del Santo. Altro non fi può 
fupponere , che avendo lafciata le Monache la pri- 
ma Chiefa , vi lafciarono anco il Corpo del San- 
to , dove collocato Taveano , e con elio loro fi 
Urtarono la Reliquia di S. Lorenzo , Quefhi pe- 
rò è una femplice ponderazione , non eflendovi 
fu quetto tradizione , o memoria alcuna . Quetta 
Chiefa ne’ tempi andati ebbe var; titoli , fu det- 
ta di S. Pantaleone , fu chiamata di S. Sebafiiano, 
come fi vede in molti antichi ittrumentì , e fu 
intitolata di S. Gregorio , o Liguaro dal volgo , 
qual titolo ha ritenuto fin’ era . Or vengali al 
moderno . La Chiefa oggi veder non fi può pii» 
bella, c jwrticdapmcnte ne’ giorni feftivi , che 
fembra ttanza di Paradifo in terra . 

La cupola , i quadri tra le fìnettre , dove fi 
vedono efprelTe molte azioni di S. Gregorio , le 
lunette delle Cappelle , dove fi vedono molte vir- 
tù , ed i quadri fu la porta da dentro, ne’ qua- 
li fi vede la venuta delle Monache Greche in 
Napoli , e le dipinun-c del Coro , dove ne ftan- 
no efprefiTc molte azioni di S. Benedetto , fon’ ope- 
re a frefeo del nottro Luca Giordani , e la Cu- 
pola 
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pota già detta fu la prima ch’egli dipinfc in Na> 
poli , elfendo giovane , e quede dipinture daa 
tutte pode fra ducchi dorati . 

La lodittj è tutta adornata d* intagli ben’ in- 
teli , e dorati : e le dipinture ad oglio fono di 
m<uio di Teodoro Fiamingo. Il capo Altare egli 
è tutto adornato d’ eleganti e preziofi marmi 
commefllì col dilegno , ed aflidenza di Dionifìo 
Lazari , La tavola che vi fi vede , nella quale da 
efpreda l’Afcenlione del Signore, fu dipinta dal 
nudro Gio: Bernardino Lama. 

La tela che da nella prima Cappella, dalla par- 
te deir Evangelio, dove efpreflb fi vede S. Bene- 
detto, dimali del Ribera. In quella che fiegue, 
ov’ è una Myola , dentrovi la Decollazione di 
S. Gio: Batti da, fu dipinta dal nodro Silvedro 
Buono. In altra Cappella dell’idefTa parte vi fi 
Vede una miracolofa Immagine del Crocefidb mol- 
to antica , ohe dava nella Chiefa vecchia . 

Dalla parte Meli’ E pidola , nella prima Cappel- 
la vi è un quadro * coll’Immagine della Santif- 
fima Vergine del Rofario , opera di Niccoli Ma- 
linconico * , e confecutiva a queda la Cappella 
di S. Gregorio . Quel che in queda vedefi dipin- 
to a frefco, è opera di Francefco di Maria. Il 
quadro dell’ Altare , e i due laterali fono dati 
dipinti da Francefco Fraganzani , cognato di Sai? 
vadore Rofa nodro Napoletano. 

Nell’ ultima Cappella predo la porta vi è una 
tela, dove da efpreda la Vergine dall’Angelo an- 
nunziata , la quale fu dipinta dal nodro Pacecco 
di Rofa . 

Vi fono due famofi Organi, ultimamente ri fat- 

N 2 ti , 
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ti , e riccamente adornati d’intagli indorati. Gli 
argenti danno in ecceflb, e nella quantità» e nel 
pelo , c ne i lavori , c particolarmente quelli , 
che fervono per adornare ne’ giorni fedivi il mas* 
giore Altare , in modocchè maggiori di queifi 
non fé ne vedono in altri Moniderj . Vi fono 
candelieri , vafi , fiori , Croci , e Carte di glorie 
tutti di argento per adornare tutte le Cappelle 
nella Chieia, e quedi la maggior parte fono da* 
ti fatti a fpefe delle Monache particolari . 

* Vi fono anche tre bellidime datue di argen* 
to , di S. Benedetto , S. Gio: Battida , S. Biagio , 
e due Angioloni laterali all’Altare maggiore, 
fatti col modello di Domenico Antonio Vaccaro/ 
Vi fi confervano molte infigni Reliquie, e fra 

J iuede un’ampolla del Sangue del Santo Precur* 
ore Battida , che pervenne in quedo Monidero 
( come fi diffe ) e quedo Sangue nel luo gior* 
no natalizio , ed in quello della Decollazione , 
(la i primi Vefpri fi liquefà, e dura per tutto il 
giorno feguente . La teda del Santo Protomarti- 
re Stefano * e queda infìgne. Reliquia pervenne a 
quedo Monidero, colle Monache Benedettine, dal 
Monidero nella Piazza di S. Niccolò a Di Pie- 
tro , elfendo dato difmedb . Vi è la teda di 
S. Biagio Vefeovo e Martire . La teda di S. Da- 
mafo Papa . La teda del B. Giacomo Eremita . 
Una Reliquia di S. Lorenzo. La teda di S. Gre- 
gorio Martire Vefeovo d’ Armenia , quale oggi 
fi vede adottato da’ Napoletani in Protettore del- 
la Città, e la fua datila d’argento, con un pez- 
zo di Reliquia , fi conferva nella gran Cappella 
del nodrp Teforo . Vi fono ricchilfimi apparati 
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di ricami , e di altri drappi preziofi » in modo* 
chè come fi diife non ha a chi cedere. 

* Il Sig. Canonico Celano nel far parola dell’ 
origine , e cortume di quello Moniftero , fi va- 
le della Cronaca lafciata fcritta dalla qu. D. Ful- 
via Caracciolo Monaca nel 1572. al prefente fi 
è procurato di olTervare nuovamente detta Cro- 
naca , ed aggitigncrvi ciò che in efia fi oflerva • 
tome altresi quanto ricavafi dalle fcritture di det- 
to Moni fi ero. 

E' da faperfi dunque come in effa fi legge, che 
detto Moiiiflero prima fi nominava Ss. Gregorio, 
e Sebafliano , giunto col quale erano le Cappelle 
del Salvatore, e di S. Pantaleone : e quelle erano 
quattro anticKifiime Cappelle , quali poi Sergio 
Duce e Confole di Napoli, nell’anno ragu- 
nò in una , e fece che fi chiamafle la Chiefa di 
S. Gregorio maggiore alla piazza detta Nofiriana, 
dov’ è al prefente detto Moniflero , e vi pofe per 
AbadelTa una fua congiunta nominata Stefania , 
o fia Maria figliuola di Stefano, quale fu Aba- 
deffa durante la di lei vita* e che nel fuddetto 
Moniflero fi olfervalTe la regola di S. Benedetto; 
e che detto Sergio avelTe fatto molte conceflioni 
di vafifallaggio (opra tutti coloro , che abitavano 
nelle ville e terre di detto Moniflero, e fpecial- 
mente in Carvizzano ; locchè detta D. Fulvia di-' 
ce apparire da privilegi antichiflìmi nell* idioma 
Longobardo , e di averlo intefo da altre Signore 
Monache di matura età , e ritrovarli fcritto ne’ 
quinterni antichi , ed a Tuo tempo eflefei fami- 
glie di Carvizzano vaffalle di detto Moniflero : 
come ancora li concedette il poter afpirare ad 

N 3 cre- 
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*■ eredità di Terre e Ville, c che il Moniftero ne 
folTe flato legittimo erede tanto de’ VafTalli , quan> 
to delle robe ; di tuttociò ancora fr vede fatta 
menzione ancora nella Platea del Moniftero fud- 
detto, in dove fi leggono deferitti mol tifiimi pri- 
vilegi. Ne fa anche menzione Cefare d’Engenio 
Caracciolo nella Tua Napoli Sacra i il quale rap- 
porta traferitti diverfi iflromenti dì conceffione 
conformi a quanto fi legge in detta Crònaca, ed 
in detta Platea delle conceflioni fatte da Sergio 
a Maria Venerabile AbbadefTa figlia del qu. Ste- 
fano j dove fi legge parontìs nojirì , che può in- 
tertderfi per fuo padre ; onde detta Maria faria 
fiata fua forella i ficcome anche fi rapporta in 
detta Platea, e chiamafi il Moni fiero S.Gregorii^ 
dy Sebàjììani , atque Domini Salvatoris hojlri Je- 
ju Cbrijìt , S. Pantaleonis .• tutto ciò fi è fli- 
mato non disdicevole di a^iugnere , tffendó que- 
llo uii Moniflero , che fempre ha portato il van- 
to di rilucere fopra ogni altro nella Aia nobili 
e decoro; quantunque al ptefente molte cole fila- 
no andate in difulo. 

Circa poi le lue magnificenze e ricchezze di 
argenti, dipinture, ed altro, conviene àggiugne- 
re quanto al prefente fi rattrova più adorno di 
fregi , ed ornamenti , così per quanto riguarda 
la Chiel'a , come il MoniAero nella fua parte in- 
terna , ed cfleriore . 

E per far parola prima della Chiefa : oggi fi 
vede accre'ciuta negli argenti Con nuovi Cande- 
lieri , e frafehe di fiori naturali con loro giarre 
per r Altare Maggiore fino al terzo ordine; con 
credenze , ed altre rinovazioni , ed aggiunzioni 
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agli antichi attenti ; come ancora C vede alle 
flatue ag[,iunta la Oatua 'del gloriofo S. Matteo 
fatta nel 1728. perlocchi in tal tempo lì ag« 
giunfe alle prime folennità , quella di S. Matteo 
nel giorno della Tua feOività , mentre con tutta 
la devota pompa , e con fcelta mufica nc’ primi 
e fecondi Vel'peri , e Melfa cantata fi folennizza 
poco meno dell’ antiche lolennità di S. Benedetto, 
S. Gregorio Armeno, S. Bìaggio , e S. Gio: Bat> 
tilla . Si vede oggi la fuddetta Chiefa di vantag- 
gio rinovata con lavori di llucco da per tutto , 
c detto llucco tutto indorato di oro fino , e la 
folfitta ritoccata nelle antiche dipinture , e tutta 
campeggiata di ornamenti, e di oro fino- come 
altresì tutti gli squarci de’ feneflroni , e li vani 
dipinti di ornamenti , e lumeggiati di oro fino; 
le Cappelle tutte lavorate di marmo , lluccate , 
ed indorate , e con le loro balaudrate di marmo 
con portelle , e ripari fopra di ottone ; e nelli 
lati intermezzi alle Cappelle veggonfì fatti li pie- 
dillalli di marmo bianco , e di pietre di Francia 
commefli, ed ornamentati, fopra de’ quali ne’ 
giorni folenni de’ fopracennati Santi lì pongono 
bellilTimi apparati ricamati con feta , e fondo di 
argento , che formano bellìlTimo lavoro , ed in- 
treccio di varj colori ; fotto delli quali apparati 
vi è foprabafe di legno intagliato, ed indorato, 
che và a pregiare lopra detti piedidalli : quale 
abbellimento fu fatto nel I744> e 1745. fuori 
degli apparati , che colla fopraddetta foprabafe 
quantunque antichi , nel 1757. fi principiarono 
a fituare fopra detti piedidalli : fotto degli anti- 
chi qrchefii fi veggono fatti fin dal 173^. due 
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nuovi Coretti per gl’ iftromenti ^ intagliati ed 
indorati : tutte quelle cofe aggiunte hanno rendu* 
ta detta Chicfa una delle pili bel!e , ricche, e 
vaghe , anzi unica nelle Tua compitezza in tutte 
le parti, unendoli la ricchezza degli argenti , la 
magnifìbenza de’ marmi , ed il vago degli Cucchi, 
dipinture, ornamenti, ed indoratura , che ne’ gior* 
ni delle folennità fa la più fuperba , e maeflofa 
comparfa, degna di elTer conliderata, ed ammirata. 

Nel Moniftcro poi anche fi veggono le nuove 
fabbriche fatte , e nuovi ornamenti : altri nella 
fua parte efieriore , e fi ammirano da ognuno j 
cioè la Portarla per dove fi entra nella C.laufura 
del Monifiero, la quale rattrovafi in fito fuperio* 
re al piano della firada, ed in quefia fi vede ri* 
dotta in forma di gtade tutte di piperno con fo> 
glie di marmo i l’antica fciulia ; il pavimento 
di detta portaria , è tutto di pi perno" e marmo 
commefib ; e nelli lati di efib vi fono fediii di 
piperno con fpalliere di marmo : e nella parte 
delira nel giungere fopra detto atrio , vi fono 
due pòrte ornale di marmo, per le quali fi en- 
tra nelle grate ; la bocca della porta della Clau- 
fura è centinata, compofia di A labafiro orientale, 
ed altri rtarmi cbmmeffi con zoccolo di marmo, 
e la porta di noce tutta adórna di cornice ‘ fopra 
di eflb vi è dipinto il gloriofo S. Benedetto , ed 
altre dipinture dal dipintore Giacomo del Pò; 
alli lati di detta porta vi fono due Ruote di ot- 
tóne (corniciato , le bocche delle quali fono di 
marmo , come altresì le bali di diverfi marmi 
commefTt ; all’aprirfi detta porta della Claufura fi 
guarda nella parte di dentro, e fi veggono . alcu- 
ne 
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ne dipinture fatte dal dipintore Paolo de Mat* 
thaeis con divcrfi abbellimenti . 

Vi i poi una parata nuovamente fatta nel I7$3« 
a folo ufo deirÀbbadefla pn tempore^ e feparata- 
dall’ altre , fituata nel principio delia grada della 
Portaria , per poter attendere agli affari del Md* 
nidero, la quale unifce infieme l’utile, e il co^ 
modo, il vago, ed il maeftofo* quella è compo* 
Aa di due Aan2e, una da fuori, e 1’ altra da den^ 
tro : quella di dentro il MoniAero è tutta lavo^ 
rata di Auccn, e nella parte all’incontro la boc 
ca del parlatorio contiene belliAlme fcanzie con* 
neffe s e ripartite di quadrature di cornici centi* 
nate indorate, terminate fopra con cornicioni , s 
belliffimi intagli , e cimale di vali e fiori tutte 
indoritej e nell’ altre parti vi fono de’ dipi di- 
pinti ed indorati j in dovè fono ripoAi tutti li 
libri , e lerirrurc dell’ Archivio del MoniAero . 
Io quella di fun i j primieramente nella bocca d’ 
opera , che divide la clauiura , vi fi veggono com* 
medi infieme il marmo bianco col borolè di 
Francia, col giallo di Verona, e breccia di Fran- 
cia , tutti intrecciati, e centinati con cornici, e 
cornicioni, c piramìdette, ed altri fregi , ador- 
. nati poi , e tramifchiati con diverfi lavori di ra* 
me indorata , opera del marmoraro Antonio di 
Lucca ^ e fopra di detta bocca nel mezzo vi è 
una nicchia contornata dal medefimo cornicione 
fuperiorc, in dove Aa fituata la Aatua del glorio- 
fo S. Gregorio Armeno di marmo Aatuario , ope- 
ra dello Scultore di marmo Matteo Bottigliero , 
con Catena, e PaAorale di rame indora toj vi fo- 
no conneffe le cancelle di ferro di baronetti Ja- 
i vo- 
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vorati a giarretta » l^ati con ottone ; e nelli la- 
ti , le ruote di ottone , le bocche delle quali fono 
adorne di giallo di Verona; l’intera ftanza poi 
è dipinta di ornamenti » e ligure, e tutta lumcg* 
giatà di oro fino con due bufluioni dipinti , ed 
indorati ; nel mezzo di detta danza (la Gtuato 
bellilTimo Lampadario , e ne’ quattro vani piii 
grandi Cornacop; di criftallo a più lumi , fatta 
fottó la direzione , e difegno dell’ Ing^nio-e di 
detto Moniflero il Regio Tavolarlo D. Giufeppe 
Pollio ; e con queda'occafìone fono aggiunte alle 
p’ritne due altre grate per lo comodo delle Signo- 
re Monache , anche con bocche di marmo con 
dipinture, ed indorature, che rende il Moniftero 
fingokre nella magnificenza , e nel comodo del 
trartare gli affari . 

Quefte fono le fabbriche * e gli ornamenti nuo- 
vamente fatti nella parte ederiore: nella parte 
interiore poi del Monidero , chi ave avuto la 
forte di éntrarvi ne ha defcritto le bellezze , le 
magnificenze, le amenitlt, e luoghi di ricreazio- 
ne: e ciò che da tempo in tempo fi è fatto in 
•ccrefcimento delli primi ornamenti , e comodi 
per lo dovuto decorOfo trattamento delle Signore 
nobili Religiofe , che vi fi racchiudono ; fia col- 
la fabbrica del Dormitorio rinovato , ed ornato 
di famofiflimi Quadri ; fìa colla Porta del Coro 
lavorata con marmi, adornata con dipinture , c 
con un Quadro della Vergine Addolorata , dipin- 
ta dal Dipintore Paolo de Matthaeis: il Chiodro 
.abbellito con fontana in mezzo tutta di marmo 
con bellifTimi giochi di acqua , vicino alla quale 
vi fono due datue rapprefentaoti Gesù Crido, e 
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ìa Stmaritina iccoflo al Forzo , opera di Matteo 
Boftipliero : vi fi ve^no fatte piìi logge , o 
lìano belvederi con dipinture a frefco di rontane, 
ed ornamenti di fiori , nelle quali fi gode la foU 
Icvatezza dell’ aere ^ e veduti luperba di mare y 
monti , e colline circoftanti , come altresì una 
belliflima Galleria , ornàta con tela dipinta nella 
foffitra j c ielle mura con di|>inture di^ varie Sa- 
gre iftoriev ed ornamenti! vi fono poi nel Mo- 
niftcro bellilfime Cappelle, delle qliali ne fiatino 
rerpetrivamente particolare cura le Signore Depu- 
tate di effe i cfie dalle rendite delle medefime j i 
dette Cappelle addette j fi valgono per lo man- 
tenimento delle cere» lampane, ed ornato di ef- 
fe • quali rendono il Moniltero diVoto maggior- 
mente. , c magnifico j tra tutte però il primo luo* 
go è della Cappella di S. Maria dell* Idria ^ detta 
cosi per r [magiiié della SS. Vergine con ma 
Idria , o fia vafo fatto de’ piedi , ìmagtne tenuta 
in fornma venerazione per gli continui miracoli» 
e grazie, che ne òtrengono ; detta Cappella è 
adornata con belliffimi marmi ^ e con lavori di 
ftucco , e dipinture fatte dal dipintore Paolo de 
Matthzis , cd altri abbellimenti , e ricchezze di 
argenti , che la fregiano , di effa ne hà 1* am- 
minifirazione l’Abbadeffa fm» tempore^ unitamen- 
te con tre altre Signore Monache deputate , te- 
nendo fe pairato conto delle rendite di detta Cap- 
pella , la quale hà un’ origine antica nel Moni- 
fiero* e nel giorno della folennità dell’Affunzio- 
ne della SS. Vergine difpenfano Irentidue maritag- 
gi a povere vergini orfane di docati venti l’uno- 
e quantunque aveffs detta Cappella rendita addet- 
ta 
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ta in fare detti Maritaggi , nulladimeao U <tilU 
gente cura dell’ odierne Deputate 1’ hà accrefeiu- 
ti in detto numero. 

■ Quanto G è defcritto delle nuove opere di fab- 
brica 4 di ornamenti , e di magnìGcenza , cosi 
nella Chiefa^ come nel MoniGero , G è tutto ef- 
fetto di economico GGema di governo e del buon 
uib delle rendite del MoniGero , che può dirG 
detto MoniGero il vero modello s c norma ad 
ogni forte di amminiGratore , e governante . 

• In conferma del ben penfare delle fuddette Si- 
gnore Religiofe, le quali in tutte le loro ationi 
accoppiano il di voto ed il pio, al magniGco e 
fontuofo, non G deve lafciare in dietro un Mon- 
te de’ Morti eretto in detto Moni Gero , nel qua- 
le fono tutte le Religiofe aggregate, e pagano 
un’ annua corrifponGone ; e nella morte di ognu- 
na deveG far celebrare un grolfo numero di Mcf- 
fe , che crefce a miGira del tempo » che ognuna 
è Gata MontiGa , ma fpeci al mente nel tempo del- 
la morte , cioè nel giorno , nel terzo , fettirao , 
e trigeGmo vi è un gran numero di MelTe , e 
Meffa cantata , facendoG lo GeGb nel giorno an- 
niverfario della morte ^ e di vantaggio G tengono 
due Cappellani , che celebrano ogni giorno per 
le MontiGe , oltre dell’ anni verfario generale delle 
Signore Monache, ed altra quantità di MeGe Ga- 
bilite celebrarG in certi particolari tempi dell’an- 
no ; queGo numero di MefìTe poi , eh.: fa cele- 
brare detto Monte; quelle che G celebrano per- 
altro Signore Monache defonte , che hanno lafcia- 
te le rendite , ne hanno data la cura alle dette 
tl>eputate, unite al numero non picciolo delle 
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Me/Te quotidiane, che fa celebrare il Moniilero , 
rendono la Chieia ubertofiiTima di Mefle, e cOfi 
moda anche alla pubblica divozione ; onde I9 
rendono frequentata. 

Tutto ciò ha fembrato convenire di aggiugne- 
re alle fopradefcritte magnificenze , e pregi di 
detto Moniftcro , elTendo tutte cofe , che in tale 
occafione , non dovevanli tralafciarc di partecipa- 
re al publico . * 

Or tirando avanti , dalla Chiefa di S. 'Biagio 

f iià detta , di dove principia la Regione Forcel- 
enle . Dicefì Forcellenle per la Piazza di For- 
cella . Altri vogliono dalle forche , che fituate vi 
ftavano per punire i malfattori . Alcuni altri di- 
cono, dalla fcuola di Pitagora, che in quella 
Regione ne flava , e faceva per imprefà la lette- 
ra Y , che anco fervi per imprefa della Piazza , 
Tu anco denominata anticapiente , come da molte 
antiche fcritture fi ricava , Regione Ercolenl'e , 
per r antico Tempio d’ Ercole , che vi flava . 
Appellofli ancora Regione Termenfc , per le fa- 
mofe Terme , che vi flayano , come più avanti 
fi faprà . I 

PafTato il famofo Palazzo del gran Coate d’ 
Altavilla, e Principe della Riccia, dell’ antichif- 
iima Famiglia de’ Signori di Capoa Fa*nigtia 
t^ìinta in queft' anno 17^2. in per fona di Bartolo» 
tnco di Capoa ultimo G.C. di •/ditavilla , e Pria» 
cipe della Riccia , per cui i tanti fuoi feudi fi 
font dei o! liti al FifcOy^ì ^finiflra vedcfi i’ vico- 
lo de’ Marogani , come fi difl'e, oggi de’ Majora- 
ni , Famiglia eHinta nella Piazza di Capuana . 

Piritopetto a quello vi ^ra la ftrad) di Pillar 
t ^ fo. 
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fo , che calava gtb verfo la SdJaria , e dicèraS 
di Pifiafo a Pifioribust perchè vi erano mulini, 
che 'macinavano il frumento ; e fino al tempo di 
Carlo II. anco vi fi accommodavano le pelli , e 
fi maturavano i cubi , per la quantità d’ acqua , 
che vi paflTava per l’ acquedotti ; oggi quello vi> 
co è fiato chtufo , ed incorporato nel nuovo Mo> 
nillero del Divino Amore. 

Nel principio di detto vicolo vi era un* and* 
Ca Chiefa, dedicata al Gloriofo S. Niccolo di 
Bari , ed era Ellaurita dell’ antico S^gio di Pi- 
fiafo . Quella Chiefa , quando il vico fu concedo* 
to alle hilonache , fu buttata giii , e dall* ifiefiTc 
Monache riedificata di nuovo al dirimpetto, do^ 
ve fi vede, e proprio dove llavano 4e vclligia 
dell'antico Seggio, che con quello di .Cimbri , e 
di Forcella, danno uniti a qud di Montagna . 

Vcdefi apprelTo il largo de’ Villani ,’ che è'. 1* 
illdfij che piacia Villana ; ed è d’avvertire , 
che da noi Napoletani , quando fi nomina lapgo, 
s’ intende piazza . Quella prende il nome da! Pa- 
lazzo de’ Signori Villani, de’ Marchefi delia Poi* 
la , che godevano nella Piazza di Montagna , og- 
gi elMnta . 

Quello famofb Palazzo pggi .^Vedefi trafmutato 
in Monifiero di Monache , lotto I 4 R^ola di 
S. Domenico , ed in qnefio modo ; 

Suor Maria Villana, nel fccolo detta Beatrice, 
figliuola del penolrimo Marchefc della Polla , fi 
chiufe net Monifiero di S. Gio: Batti Ila , fondato 
da Tua zia ( come fi difle , ) e fu la prima a 
profelTarvi alli 4 . Ottobre del i 5 po. ifpirata co- 
pi forfè da Dio> volle fondare un’ altro Monifie* 

ro. 
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'ro , col titolo del Divino Amore , e lo fondò 
fuori la Porta Medina , detta prima , il Pertu- 
gio j. e proprio nelle cafe , che ora fono de’ Si- 
gnori Gnomo ; e con Breve del Sommo Pontefi- 
ce Urbano Vili, con altre quindici Monache del 
Mooifiero di SXìio: vi entrò a’ ly.d’ Aprile del i Ó38. 
Ma eflendo il luogo già detto riufeito feomodo , 
di un’ aria non confacente alle Monache, e fo- 
pratutto incapace d’arapliaaione , ftabilì di entrar 
nella Città • e dopo varj trattati di compre di 
cafe , s’ effettuò per diciotto mila feudi la com- 
pra di quella , dove la ferva di Dio era nata , e 
che fi poffedeva dalla Principeffa di Colobrano 
fua nipote: ed accomodatala à modo di Claufu- 
ra , con una picciola Chiefetta , vi entrò con le 
file compagne, circa l’anno i 6 $$. dove fanta- 
mente viffe, e morì nella (leffa danza , dov’ era 
nata, a’ ztf. di Marzo del 1^0. in età di 85 . 
anni , e con fama di fantità il fuo corpo in det- 
to Monidero fi conferva . Principiò la deffa fer- 
va di Dio ad ampliarlo, effendoyi data poda Iq 
prima pietra dal Cardinal d’ Aragona , jn quel 
tempo Viceré di Napoli, e proprio nel capo del 
vicolo di Pidafo, dove dava laChiefadi S. Nic- 
colò j ed ora col dìfegoo e modello di Francclcp 
Picchiatti da quafi ridotto a perfezione , e f ol !(j 
doti delle nuove Monache , e con ampi^ demo- 
fine, e fovvenzioni dateli dall’ ideffo Cardinal d’ 
Aragona, e da altri divoti di effa Suor Maria, 
Villani, è riufeito de’deliziofi che vifiano, così 
per la bella veduta , che ha del mare , di tutte 
le paludi, e della montagna di S, Martino, co- 
me per la quantità dell’ acque , che in effo fi veg'^ 
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gono ; mentre che per quefto Moniflero pafTa • T 
acquedotto regale: e con quella occafìone , fono 
ftati in queRa ftrada diroccati molti commodi , 
e belli palazzi , La Chiefa per ora Ra nel porti» 
co dell’antico palazzo de’ Villani , dovendo veni- 
re nel cortile del palazzo , il quale era molto 
ampio e bello. 

* Si è dipoi fatta la Chiefa nuova nel luogo 
fuddetto col difegno del fu Regio Ingegniero Giot 
BattiRa Manni , oenchè non in tutto fìa termi- 
nata. Il quadro, che lì vede nell’ Aitar maggio- 
re di cRa , fu mandato in dono da Roma a Suor 
Maria Villani; e i duie de’ Cappelloni laterali , 
in uno de’ quali Ra efprelfa la B. Vergine del 
Rofario, e nell’ altro la Vifitazione della B. Ver- 
gine , fono del pennello di Paolo deMatthaiis. * 

Sono pochi anni che fi è di nuova rifatta la 
facciata del Monafiero , o adornato il Parlatorio . 

E’ d’ avvertirfi , che nel vicolo di PiRafo , 
che terminava nella Rrada de’ Ferri vecchi , e 
che , con molta contPoverOa degli abitanti del 
quartiere, fu chiufo, vi erano più molini , che 
Ranno dall’altra parte. 

Camminando avanti, a deRra vcdefi il vicolo, 
anticamente detto di S. Epulo , oggi detto delle 
Paparelle , per le cafe della famiglia Papato , che 
vi Ravano, oggi ridotte in un Tempio, o Con- 
fervatorio di donne , fondato dalla figliuola d’Au- 
relio Paparo, come fi difle nell’ antecedente Gior- 
nata , nel trattar del Tempio delle Scorziate a 
fianco al Canfervatorio delle Paparelle vi è la 
picciola Chiefa di S. Maria della Stella.- fi vuo- 
le quefia antiebijfima y ma quel che fe ne fa di 

cer^ 
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certo f è di effer fiata data , e rifiorata nel l$ip» 
da Gio.t Mormanno Fiorentino Regio vfrchitetto ^ 
ed ora è ejìaurita della fìa\:^a . 

Al dirimpetto di qefto vi fta il vicolo , detto 
de’ Panettieri , perchè anticamente in effo fi am- 
malTava il 'pane pubblico . 

Prima di arrivare nella piazza , o largo delle 
Croccile, vedeli un’arco l'otto le cafe della fami> 
glia di P'ima. Qjiedo è un vefiigio dell’ antico 
Segjìio tic' ('imbri , che vi ftava , e prende il 
nome dalle cale della famiglia Cimbra , che ia 
detto Seggio godeva, ora efiinta. 

L' Efiaurita di quella piazza, che veniva det- 
ta, S. Maria de’ Cimbri , Ha dentro del cortile 
del derto palazzo di Palma , ora profanata , co- 
me fi legge da una memoria in marmo, che (la 
fu la porta . 

Pallata quella cafa, nell’entrare alla piazza gii 
detta delle Crocelle , il vicolo che va lu verfo 
r Arcivefeovato , anticamente dice vali Cimbro, o 
Cimbeo , fino alla metà, dove vedefi la Chiefa 
dedicata a S. Maria del Carmine , volgarmente 
detta il Carminello; ora dicefi de’Mandefi, per- 
chè fino a’ nollri tempi , altre botteghe non vi 
erano , che di Falegnami , ed ora Hanno difmeflL 

In quello vicolo vi fono fiati palazzi famofi , 
tutti di nobili, ora palTati fono a di verfi padroni. 

Il vicolo dirimpetto, a d<^fira , che va giù , 
anticamente dicevali degli Crimini , Famiglia 
fpenta nel Seggio di Cimbri , ora dicefi del Cam- 
panile di S, Giorgio, e quello vicolo termina ora 
nella Chiela di S. Severo governata da’ Padri 
Domenicani, che vi hanno un’ampio, ecommo- 

O do 
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do Convento fabbricato nell’ antichiffima ca& 
{ che anco ne ferba la facciata } dell’ antica fa* 
miglia Cuomo * benché altri vogliono , che folTe 
Hata prima dì Lucrezia d’ Alagni, amata dal Re 
Alfonfo I. ma non è così. Quella era un’anti- 
ca Chiefa fotto il titolo di S. Maria a Selice , 
con un’Qfpedale per gli poveri , edificata da Pie* 
tro Caracciolo Canonico , ed Abate di S. Gior* 
gio, e fu jufpatronato della famiglia Caracciola 
de’ Signori Conti di Biccari , e Duchi d’ Airola* 
«(Ten^ pofcia rovinata, fu concefla ad alcuni di- 
voti del quartiere, quali, avendola riedificata , la 
dedicarono a S. Severo Vefcovo di Napoli , il 
corpo del qualp Ha collocato nella vicina Chiefa 
di S. Giorgio . 

A dì di Maggio poi dell’ anno 157$* coll* 
affenfo di Paolo Talfo Canonico Napoletano, e 
Rettore beneficiato di detta Chiefa , fu concedu- 
ta a Fra Paolino da Lucca della fanyiglìa Berar- 
dina , che ridufle la fua Religione nella Provin- 
cia di Apruzzo , nell’ offervanza antica della Re- 
gola , e ad altri fuoi Frati compagni . Quelli 
prefone il poflefTo , con ampie elemolìne de’ Na- 
poletani, e particolarmente con quelle del Mar- 
chefe d’ Umbriatico , in brieyela riedificò di nuo- 
vo, col difegno di Gio; Battifla Conforto , e con 
quella anco il Convento , come fi diffe . 

Sta bene officiata , e comoda di argenti * cd 
apparati . 

Seguitando il cammino dal]^ piazza d'-lle Cro- 
ccile, la qucle prende il nome daj^c Croci di 
panno lionato, che portino in petto, e nel man- 
tello i FP. Minillri degl’infermi, la Chicla , e 
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Cafa dc’mcdcnmi, che fi veggono, fbbero 
quefio principio . 

Il Padre Camillp de Lei li?', nato nel Cafiello 
di Bucchianjco , della Provincia d’ Appuzzo \ 
Diocelì di Chieti , dopo d’ avere emendata la 
vita, per prima menata tra le mondane fcialac» 
quatezze , fi ridulfe varamente a Dio, e fi diede 
a tanto fervore Hi fpirito, che fondò, con utile 
grande del prodi no, una Congregazione di Ghie* 
rici, con ifiituto , ed obbligo di voto di fervire 
gl’infermi, anco appesti; c quella ft>ndazione 
fu nell’anno 1584., e confermata, ed approvata 
dal Pontefice Siilo V. a’ 18. di M^rzo del 158^.' 
ed anco da Clemente Vili, e privilegiata coq 
molte cfenzioni . 

II Dottor Mira Spagnuolo, che fu Vefcovo di 
Caflell’ a b^are di Stabia, grande amico del Pa« 
dre Camillo, trattò coirificffo Padre, che fon- 
dalfe in Napoli una Cala d^Ha Congregazio- 
ne, per l’utile che potevano ricevere 1 poveri 
infermi, ed agonizanti dalla carità di quei Pa« 
dri . Fu conchiuia la fondazioqe , ed a’ 28. di 
Ottobre del 1588., il Padre Camillo, ed altri 
fuoi compagni, vennero in NapoH* e per qual- 
che tempo ii fratteimero in una cafa a piggione. 
Paffarono poi nella Chiefa di S. Maria d’Agno- 
ne , Monidero difmclTo . Poi p. Kpberta Caraf- 
fa, D. Cofianza del Carretto, e D. Giulia delle 
Casella donarono a i Padri feudi 15. mila , colli 
quali comprarono molti palazzi in quello vico 
de’ M ndefi , e particolarmente quello della fami- 
glia Galeota, di Mario, molto grande ; ed ivi 
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fondarono, e la loro abitazione, e la Chlefa , 
dove al prefcnte fi vede . 

Nell’anno pofcia i^^8. in circa, coll’ ajuto 
de’ Cotnplatearj , e d’altri divoti, furono buttate 
ciìi le cafe, che (lavano avanti la Chiefa , e fi 
formò quella piazza. 

* Quella Chiefa porta il nome di S. Maria 
Porta Caeli, e in e(Ta fi confervano le ìnfigne Re- 
liquie del gloriofo S. Camillo de Lellis , fonda- 
tore di detta Religione* e fono il Cuore di det- 
to S. Padre, ripollo in una (latua d’ argento a 
jtnezzo butto di ottima, bcn’intefa architettura , 
e proporzione, colla Telia di detta Statua al na- 
turale , ricavata dal cavo della mafchera del detto 
gloriofo Santo; di più il di lui fangue, quale fi 
conferva in due carrafine di criftallo, e Reliquia- 
rio d’argento a getto, anche d’ottimo, e ben* 
intefo difegno ; e si dall’ una , come dall'altra di 
effe Reliquie mandano fuori un’ odore affai gra- 
to; dippiù ancóra fi confervano in una calTetta 
parte di camicia , coverta , giuttacuore , fcarpe , 
e calzette deh’ ittelTo Santo . 

Nell’ Altare del Crocifitto, e propriamente nel- 
la di lui Cappella in cornu Evangelii, fi conferva 
il Corpo del fervo di' Dio F. Pietro Suardi , 
quale diede fempre fegni di una carità perfetta 
Verfo gl’ infermi , e di amore verfo Dio, eflfendo 
flato ntto degno d'ottenere dal pictofo Iddio a 
prò de’ poveri Infermi, e tribulati molte grazie, 
palTato all’altra vita nel mefe di Aprile IÒ54- 

Nella Cappella fita da detta parte dell’ Evan- 
gelio vi è un quadro della Vergine Santiflima 
odia Concezione , opera del fanaolb Francefeo di 
Muro, Nella 
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Nella Cappella del S. Padre , il quadro del 
detto Santo è op- ra del celebre Giufcppc Maftro- 
Ico, fcolaro di Paolo de Matthzis . 

L’Altare di ottimi, e pregiati marmi , e di 
ben’intefa architettura, fu fatto nel paflato anno 
1757. opera del Sig. D. Pafcalc Vitale, ficcorae 
anche la Balautta. 

La facciata fu abbellita Tei anni fono con gli 
flucchi all’ ultimo gufto . 

Di più fì è rifatta anche la fcala dell’ ifleflfa 
Chiefa con petturata tutta di piperai , e ferrata , 
per racchiudere detta fcala con la direzione delli 
Reg; Architetti D. Bartolommeo , e D. Luca 
Vecchioni. * 

Nell' ufeire dalla Porta minore di quejla chiefa 
entro un picciolo vicoletto vi è una chiefa dedica^ 
ta alla B. V. del Carmine detta il Carmintllo ai 
Manneft , della quale s' ignora l’origine. Il P. fervo 
di Dio Francefeo Olimpio teatino , che nacque in 
una cafa contigua e quejla cbiefolina , ne promof. 
fe la divozione . »Al prefente è governata dagli 
^reivefeovi ^ e vi fi ojferva un quadro di »^ngio^ 
lo Jolimena Padre del rinomato Francefeo . 

Qefla parte di (Irada , cioè dal Moniftero del 
Divino Amore , fin paffata la Chiefa di S.Gior* 
gio , dicell la Vicarìa vecchia , che dà il titolo 
all’Ottina, o Rione; e così nominafi , perchè 
qui (lava il Tribunal della Vicarìa , e proprio 
nell’entrare nel vico degli Orimini, che oggi fo- 
no le cafe della famiglia Campoli ; ed in una 
cafa flava il Tribunale civile, nell’ altra il crimi- 
nale; e dall’ una all’altra fì pafTava per un pon- 
te ; e fino alli 17. di Ottobre del i 58 S. fi ve- 
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devano Tarmi Regie Aragoncfi nella fala, ed an« 
co quella del gran Giufliziere di quei tempi ; e 
quelle , nel detto tempo j furono confumate da 
un fieriffimo incendio , che fi eccitò iil una bottega 
di Speziale, che vi flava di fotto* per molti 
barili di terebinto j ogiio di lino, ed altro bitu- 
me . E da quello luogo fu da D. Pietrd di To- 
ledo trafportata nel Cartel di Capuana ( come fi 
dirte ): è qui è dà avvilàrfi una curiofità , ed 
che nella llrada avanti del vicolo degli Ori mi ni, 
vi fi vede una pietra quadrata i che era la bafe 
della colonna i fu ddla quale fi faceva ceflione di 
beni , come Ha avanti de’ Regj Tribunali • e 
quella bafe rta fotto terra j come fi vide nell’ac- 
comodar la llrada i 

• Quello Palagio òggi fi polfiede dal Sig. D. 
Vincenzo Lucateili. Vi è in elfo un baffo rilie- 
vo in niarmo j largo un palmo c mezzo < e due 
lungo , che rap'prefenta T elfigie della noflra Regi- 
na Giovanna lì. e Ila fituato appunto nel corti- 
le del mentovato Palagio fotto una nicchia j con 
la llatua, che rapprefenta Sanfooc col Leone , for- 
fè per dinotare il vigore, e la forza della giudi- 
zia . Vi è pure in uno de >li appartamenti di tal 
palagio la teda di rilievo di Ser Gianni Carac- 
ciolo *. 

Tirando avanti a dedra , vedefi la porta dell* 
antica Chiefa di S. Giorgio maggiore, benché col 
tempo ha da edere la porta principale , avendo 
mutata forma * come fi dirà . 

Queda Chiefa , per antica tradizione fi ha che 
fode data edificata nel tempo delTImperator Co- 
dantino il Grande , perchè in quei tempi era fa- 
cile 
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Clic ( cred’ io ) da quel pio , c primo Imperator 
Criftiano ottenere qualche elemofina , e fovven- 
zione per criggcre qualche Chiefa . 

Dalla fua prima fondazione dedicata venne al 
Santo Martire Giorgio, pofcia fu ella riftaurata , 
quando vi fu trasferito il Corpo di S. Severo j 
ed in molti antichi iftromenti vien chiamata Chie- 
fa Severiana, per la cagione fuddetta della Tra- 
slazione del fuo Corpo dall’antico Cimiterio di 
S. Gennaro fuori le mura. £’ quella una della 
quattro Parrocchie maggiori della Città , e vi è 
un’ antica tradizione , che il detto Santo fe ne 
folle fervi to per Cattedrale, argomentandolo da 
una Sede Vefeoviie di marmo , che oggi lì ferba 
nella Cappella laterale dalla parte dell’ Epiflola ; 
benché di quelle , e limili feci fe ne vedano nel- 
la Chiefa di Santa Maria della Rotonda , ed al- . 
tre , come antecedentemente fi dilfe . 

Quella antica Chiefa è Abadiale, ed è preben- 
da, da tempo immemorabile, annelTa ad uno de’ 
Canonicati Diaconali della nollra Cattedrale, che 
dà titolo di Abate di S. Giorgio, e capo del 
Collegio de’ Preti che in eC'a fi vede; e che ne’ 
tempi andati vi amminifiravanb Scoramenti , e la 
fervivano . Oggi però i detti Preti altro in quella 
non fanno, che feppellire coloro, che muojono 
nell’ Ottina , ed aflìllere alla folenne procelfione 
del Corpus Domini ; attefo che, nel mefe di Giu- 
gno dell’anno I<5i8. il Canonico Abate, Eddo- 
madarj , c Confrati coll’ afienfo della Tanta me- 
moria di Papa Paolo Quinto , e del Cardinal De- 
zio Caraffa nollro Arcivclcovo , la concederono agli 
efateiflimi Preti della Congregazione de’ Pii Ope- 
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rarj , utilìflìma in Napoli , poco prima fondata 
da Carlo Caraffa nobile della Piazza di Nilo, 
addoffandofi la Congregazione i pefi , che aveva- 
mo da foddisfare -gli Eddomadarj in detta Chiefa . 

Nell’ anno lóli. ottennero i Padri da Roma, 
coir aflenfo dell’ Arci vefeovo , 1’ amminiftrazione 
di tutti ì Sacramenti, che aveva il Parroco, ri- 
ferbandofi l’Abate alcune prerogative in legno 
del diretto dominio, come dall’ ifirumento della 
conceffione fi vede. 

Era quefla Chiefa ampia , di bruttura alla go« 
tica , a tre navi , una maggiore , e due minori , 
che avevano le volte appoggiate fovra colonne 
di marmo , però di genere diverfo, perchè ve 
ne erano di granito , e di marmo bianco d’ af* 
fricanOj ed alcune d’alabaftro cotognino antico, 
molto bello, e preziofo. 

V’ era la Croce, e nella Croce una gran nic* 
chia, dove flava eretto l’Altare maggiore dalla 
parte di quella porta , come fino al prefente fi 
vede. 

Minacciava rovina quella Chiefa, per l’ anti- 
chità: circa l’anno id^ 40 . i Padri principiarono a 
riedificarla di nilovo , col modello e difi^no del 
Cavalier Colìmo Fanfaga , e vi fu polla la prima 
pietra dal Cardinale Fraocefeo Buoncompagno no* 
flro Arcivefeovo , e proprio nel primo pilallro 
dell’Altare maggiore dalla parte dell’Evangelio: 
al prefente ne Ha fatto folo il terzo dove fi ce- 
lebra , e fi farebbe finita fe non fopravveniva 
la pelle, dalla quale fu quali disfatta quella così 
caritativa Congregazione, togliendone tutti i fog- 
getti di flima fingolare * e con quella riedificazio- 
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•e ne fono (late tolte molte belle , ed antiche 
memorie, e fra T altre, quella di Roberto Prin* 
cipe di Taranto, ed Imperator di Cofìantinopoli , 
titolo ottenuto per la madre , che fu Catterina 
Paleologo, figliuola di Balduino • 

In quella Chiefa vi era una tavola nella Cap< 
pella della Famiglia Cotogno^ nobile del Seggio 
di Montagna , nella quale (lava efpreflo fpiritofa- 
mente a cavallo , e vellito d* armi S. Giorgio , 
che uccideva il Drago , e di fotto un ritratto 
d* uno della detta cafa Cotogno , in atto di ora- 
re; e per quella tavola s* introdulTe un’adagio in 
Napoli , ed è che quando uno vuol far del bizar- 
ro , e del bravo , fi dice : collui va facendo il 
Giorgio Cotogno . 

Ne fono (late anco tolte molte belle ifcrizioni 
nella Cappella della famiglia del Monte , di già 
diroccata , compolle dal nollro eruditismo Cano* 
nico Pietro Gravina* 

In quella Chiefa , fotto l’ Aitar maggiore , ri- 
pofa il corpo di S. Severo qua trafportata dall^ 
antiche catacombe extra menta y nell’anno 850. e 
fu poi collocato nell’anno ijio. fotto l’antico 
Altare maggiore, che (lava dirimpetto a quefto, 
cd ultimamente in quello luogo. , 

La teda di quello gran Santo, chiufa in una 
belliSroa mezza datua di argento, li conferva 
fra gli altri Santi Protettori, nella Cappella del 
fag ro Teforo. 

Vi fono altre Reliquie « come di S. Lucia, e 
di S. Giorgio ; e per la porta che da dalla parte 
dell’Evangelio in detta Chiefa , lì entra in un fa- 
mofo Oratorio , nel quale io ogni feda , vi lì 

con- 


Digitized by Google 



il 8 Delle Nettile di Napoli. 

congrega agli efcrcii) cridiani un grati namero 
di Dottori j ed altri gentiluomini, e chiamata nc 
viene , la Congrégaiionc de’ Dottori . 

In quello luogo vi fi vedono molte inGgni Re- 
liquie collocare in mezze Gatue ben’ intagliate di 
legname dorato, e fra queGe una parte del dito 
ed una parte dell’ ammanto ^ col quale fu feppel- 
lito il Tanto Principe Cafimiro figliuolo del Re 
di Polonia i QùeGa Reliquia fu proccnrata da Vil- 
na dal divòtiffimo Padre D. Domenico Cenatem- 
po de’ Pii Operar; mio zio, il quale fondò que- 
Ga Congregatione per gli giovani Gudenti , con 
frutto grande de’ Napoletani , e le diede per Pro- 
tettore queGo gran Santo » che per mantenere il 
Candore della iua purità , fi contentò di morire 
nel fiore della Tua gioventh . 

Nella feGa , che vi fi celebra di queGo Santo, 
Vi concorre la maggiore pitie della Città* eGen- 
do che a cantare le Tue lodi vi fi portano len- 
za Gipendio i 'più infigni , e Giraati cantori 
Napoletani -, ed i primi , e più fpiritofi ingegni 
delia Città faticavano nelle compofizioni . Da più 
anni però, che s'è poGa in difuTo. 

Vi fono anco altri Oraforj , come de’ ragazzi 
c d’ artiGi , dove Vedefi il Coro principiato a di- 
pingere dal noGro Andrea Falcone, vi era 1’ an- 
tico Oratorio del Nome di Dio , fituato fopra 1’ 
antica porta maggiore di detta Chiefa , e dalli 
Fratelli di queGo venne fondato il Monte de’ Po- 
veri , come nella Prima Giornita fi diGe;mafa- 
cendnfi queGa nuova Chiefa, fu trafportata nel 
luogo già detto. 

f Le dipinture a frefco nelle due Cappelle la- 
te- 
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ferali all* Aitar maggiore , fono delle opere del Sign» 
Franccfco Solimene j il qua leabitando nella giova- 
nile età fua vicinò quella Chiefa j una delle fue 
opere furono i (quadri di quelle due Cappelle ; e 
fin d’ allora diede a divedere quel valentuomo * 
che riufcito farebbe nella dipintura. 

Rinomata è la Cappella deirantica immagine 
della Vergine Santiffima delli Potenza; e grande 
è il numero de’ fedeli, che vi àccorrono* per ot- 
tenerne quelle grazie, che si liiiracolofa Immagi* 
ne difpenfai . • _ , 

Nel Coro vi fono due gran quadri di AleGo 
di Elia, rapprefentanti , uno S. Giorgio, e l’al- 
tro S. Severo * . 

Allorché farà terminata la chiefa farà vera^ 
mente magnifica . Intanto t Padri la vanno ador- 

pitture y e qua- 
, uno ài S . Raf- 
di S. Dima detto 
[ii } fono dì Fran- 
cejco Pareli Romano . I due quadri pqfli né* lati 
del coro y tri uno de' quali fi rapprefenta S.Ciorgioy 
che uccide il Drago y l'altro S. Severo j che irifu- 
feita un morto , Jono di \Alefio Elia . Nel ì'j%6. 
fecefi il maggior altari di marmi col hUfegno di 
Camillo Lionti y con due belle flaiut laterali del 
■ Pagano y ma che fi flimanO pofié in Jitò fconver'.e- 
vale: quefti efémplarijfimi PP. hanno per ifirtuto 
andar per gli contadi y e ‘oillàggi del Regno in- 
fognando la dottrina Crijìiana a proprie fpefo 
ciocch' efeguono coti gran Zelo. 

Vi è ancora un’antica Ellaurita , quale vie» 
governata* dagli abitanti de’ quartieri de’Gimln , 
Pillola e Bajano . Uici- 


nando al meglio , che poffono con 
dri . I due quadri de' Cappelloni 
faele in cornu èpillolaè , t altro 
il buon ladrone in cornu evannel 
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Ufciti da quefta Chiefa , tirando avanti a de* 
Ara , vedefi un vicolo anticamente detto degli 
Angini , oggi della porteria di S. Giorgio. 

Appreffo trovanfi due altri vicoli . Quello a 
finiftra) che va su verfo la porta minore della 
Cattedrale, anticamente, come fin’ oggi , detto ve- 
niva de’ Zurli , per quella nobile famìglia del Seg* 
gio di Capuana, che vi abitava; 1’ altro fimilraente 
a finiflra , è detto de’ Carboni , per l’ antica fa* 
miglia di quello nome , nobile di Capuana , oggi 
fpenta, che v’abitava . Quello a delira, antica* 
mente, e fin’ ora, veniva detto, di S. Arcangelo 
a Bajano, per una Chiefa e Monillero di Mona* 
che Benedettine , dedicata a quello Principe degli 
Angioli . Quello Monillero era antichilTimo , e 
benché altri vogliano , che quello folTe fiato edi- 
ficato da Carlo I. in onore dell’ Arcangelo tute- 
lare della Cala Regale di Francia, e che quello 
Re donato l’ aveife il fangue del Santo Precurlbre 
Bettilla , che come fi dilTe , fi conferva nel Mo- > 
nillcro di S. Gregorio Armeno ; con tutto ciò lì 
dee llimare, che fofic fiata rifiaurata la Chiefa da 
Carlo , perché vi fi trovano molti illrumenti , nel- 
li quali fi fa menzione di quella Chiefa , e Mo- 
nillero , fino oe’ tempi de’ Longobardi , e de’ Nor- 
manni . 

Quello Monillero poi, per degni rifpctti , nell’ 
anno IS77* dallo zelantiffimo Cardinal d’ Arez- 
zo Arcivcfcovo di Napoli, fu dismefib, preceden- 
te ordine del Papa; e le Monache, colle loro 
rendite, e beni furono divife in diverfi Monifie- 
rj , come di S. Patrizia , di S. Gaudiofo , e di 
S. Maria Donoaromita: a S. Gregorio , che ne 
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ricevè piti dell’ altre , fu data la Reliquia di S. 
Gio; Battifta. 

Nell’anno lóoy.eon Breve Apoftolico fu con* 
ceduta la Chiefa ad un Napoletano del quartiere, 
che lì obbligò di farvi celebrare ne’ giorni fetìi- 
vi ; ed il Moniftero elTendo (fato profanato Ter* 
viva di abitazione a’ Laici . Circa gli anni poi 
i6$o. fu quella Chiefa conceduta a i Frati Ita» 
liani dell’ Ordine della Redenzione de’ cattivi : e 
quelli anco ottennero il dì già profanato Chio» 
flro * e rifacendolo l’ hanno refo loro commoda 
abitazione, ed al prefente vi abitano , e minac» 
ciando la Chiefa rovina , tuttavia proccurano di 
rifarla . 

Avanti di quella Chiefa vi è una bella piaz» 
za ultimamenre fatta. Dopo della pede accaduta 
nel i6$6. moltiffime cafe in quello vico reftaro- 
no difabitate, e parte ne principiarono a rovina* 
re. I Frati coll’ajuto de’ Complatearj a balTo 
prezzo le comprarono , e le fecero buttar giù . 

La parte di quello vicolo , che da quella Ghie» 
fa va giù, anticamente fi diceva di Pillola, per* 
che terminava ad una fontana, che Pillola fi chia* 
mava . Oggi dicefi della Fontana de’ ferpi , per- 
chè nell’antica di Pillola vi da poda una teda 
di Medufa di marmo , con molti ferpi per ca- 
pelli, e dalla bocca butta .l’ acqua • 

Camminando più avanti per la drada maedra, 
fi arriva nel quadrivio di Forcella . Il vicolo , 
che va fu verlo il Sèggio di Capuana, anticamente, 
come fin’ ora chiamavafi delle Zite . Alcuni vo- 
gliono per la Famiglio Zita , che vi abita- 
va. Altri- han detta, .che ha prefo qucdo.nooie 
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da alcune zitelle , che in detto vicolo abitavano, 
e che per elTere poi vecchie , e non maritate fi 
dicevano le zite; e ciò s’ ha per volgare tradì* 
zìone . 

Il vicolo che (la a deftra, anticamente detto 
veniva Pizzofalcone , perchè arrivava a fporgere 
fui mare, oggi dicefi di S. Agrippino, o colla 
voce volgare corrotta di S. Arpino , per la Ghie* 
fa , che nel principio di quello vicolo (ì vede : 
ed anco di S. Agollino , mentre che per quello 
vicolo fi va alla Chiefa a quello Santo dedicata, 
della quale nella feguentc Giornata fi darà con- 
tezza . 

Diremo ora della Chiefa di S. Agrippino , che 
(la nel principio della detta (bada . Fu quello 
Santo nollro Napoletano , e per lìcura tradizione 
della famiglia Sicola , nobile nel Sedile di For- 
cella . Fi| aiTunto a reggere la ChielV Vefcovile v 
di Napoli nell* anno del Signore izo. ed aven- 
dola fantamente retta, fé ne volò in Ciclo: e per 
la fua interceffione i Napoletani ricéverono gra- 
zie infinite ; perlocchè fu dichiarato partieolar 
tutelare di quella Città: e 14 famiglie nobili 
della Piazza di Forcella ^ delle quali tre fé ne 
vedono in piedi , cioè la Carmignana , la Rofla, 
c la Mufpettola , che ora godono nel Sedile di 
Montagna , 1* edificarono la prefente Chiefa ; e lì 
ha per antica tradizione, che quella folTe fiata la 
Gafa del Santo, dove nacque, e dove morì: po- 
fcia fi vide Ellaurita governata da i Complatearj 
di quella Regione. 

Nell’ anno pofcia i6i$* con Breve di Papa 
'jPaolo V. e con licenza del Cardinale Dezio Ca- 
raffa 
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rafia nofiro Arcivcfcovo , fu dagli Efiauritarj poq. 
ceduto l’itfo di quella Chiefa, con le rendite 
competenti per lo mantenimento alli Monaci di 
S. Bafilio t dalli quali oggi è fervita . 

In quella Cbiefa vi ^ un famofilfimo Organo, 
opera del Moro . ^ Queft’ Organo trovandoli mal 
ridotto, fi è rinnovato, ^ 

Scrivono alcuni , che in quella Chiefa folTe 
fiato fepolto il Corpo del Santo j ma da molti 
claflìci fcrittori lì ricava , che folle fiato colloca- 
to nell’ antiche Catacombe d> S. Gennaro, come 
fe ne vedono le memorie , e di 11^ trasferito nel- 
la Stefania, o Chiefa di S. Rcfiituta , e pofcia 
nell’Altare maggiore della Cattedrale, come fi 
dilTe . 

* Da pochi anni tutta la Chiefa è fiata rinno- 
vata con la direzione del Regio In:'cgnierq D. 
1^'iccola Canale , ficcome anco tutto il Monilì^ro, 
Il quadro dell’Altare maggiore, in cui lì ravyi- 
fa la Vergine, S. Agrippino , e S. Catterina , è 
opera di Marco da Siena . Il pavimento di detta 
Chiefa è tutto di mattoni inverniciati. * 

Dirimpetto alla porta minore di quefia Chiefa, 
dalla parte della firada maefira fi vede un’ altra 
antica Chiefa intitolata S. Maria a piazza , qua- 
le per invecchiata tradizione fi ha , che fofie fia- 
ta fondata ne’ tempi di Cofiantino il Grande, ed 
anco fia notato in un marmo collocato nella Cap- 
pella prefib del Battifierio, dalla parte dell’Evaq- 
geJjo dove fi legge, che il Santo Pontefice Sii ve- 
ltro avefle in quell’ A! tare celebrata, e lafciatevi 
molte Indulgenze; ma fti/nar fi deve , che quefia 
con fu l’antica Chiefa > perchè la firuttara è ai- 
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la moderna : fi potrebbe ben giudicare , che eflendo 
rovinata l’antica Chiefa, come fe ne fon trovate 
le vefiigia dietro di quefia, fotte (tata in quefto 
luogo portata, ch’era l’antico Seggio di Forccl- 
la , incorporato con quello di Pifiaio , e de’ Cim- 
bri , al seggio di Montagna , come fi vede dalP 
antiche imprefe , che (tanno in marmo fu la por- 
ta di quella Chiefa , nella quale vi fi conferva 
un* Immagine antichiifima del Redentor Crocefif- 
fo fcolpita in legno , per mezzo della quale 1’ i- 
fle(To Redentore fi degna dil'penfar grazie infini- 
te a’ Napoletani , e quella è tenuta in gran ve- 
perazione . 

E' quella Chiefa antichiflima Parocchia , ed è 
anco Abadiale , e T Abadia è prebenda di uno 
de’ nofiri Canonici Diaconi nella Cattedrale . E* 
andò collegiata da 15. Preti, ed un Primiceri^ . 

* In quella Chiefa vi è da notarfi un quadro 
di Andrea d* Adi , uno degli ottimi Scolari dei 
nodro Solimene , che rapprefenta la B. Vergine 
fol Bambino, e 1 ' Anime del Purgatorio. * 

Predò del Battiderio vi fi vede un’ antico mar- 
mo, nel quale da una memoria di Buono, Con- 
fole e Duce di Napoli , che morì nell’ anno 8^0. 
dopo d’ aver governata per un’ anno e mezzo la 
Cittì . Predo di queda Chiefa fondato venne il 
Monidero di Regina Coeli , come fi dide . 

Segue a queda Chiefa un’ antico campanile la- 
terico, e per fotto di quello s’entra nel vicolo 
anticamente detto , Rua de' Pifcicelli ( come lì 
didb) ora vicolo de’ Scadàcocchi . In quedo vi- 
colo vi è una pulita Chiefetta fotto il titolo 
iJeir ImmacolaU Concezione', eretta da molti ono- 
rati 
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rati Preti per ivi congregarfì , impi^andofi ia 
di verfe opere di pietà fra di loro. , 

^ Vedefi quefta Congregazione vagamente dipin- 
ta a frefco dal pennello nel nodro Paolo dcMaN 
thasis , ed ornata di ducchi fìnti , lumeggiati d* 
oro da Francefco Saracino . Gli ornamenti della 
irolta della Chiefetta di fuori fono dati dipinti 
da Tommafo Alfano . * < 

. Il vicolo , che da a dedra dirimpetto a que- 
do, anticamente veniva detto di Cupidine, per 
una nobile Famiglia di quedo nome, che v'abi- 
tava ; ora dicefi di S. Arpino , e qui termina la 
Regione Forcellenfe, e principia 1’ Ercolenfe , o 
Termenfe. • 

E camminando un pò piò avanti , al quadri- 
vio a dedra vedefi un vicolo anticamente detto 
Ercolenfe , e d’ Ercole , oggi chiamali , de’ Ta* 
rallari , perchè qui abitavano coloro , che facean 
tarali! , in altra lingua detti ciambelle . 

■ Quedo vicolo ha dato da fantadicare , e da 
.fcrivere a’ nodri Scrittori . Alcuni han detto che 
dicefi Ercolenfe , perchè quà capitò e vi dimo- 
rò Ercole, dopo d'aver domato Cicco , e che 
anco avelTe fatto pafcere le lue pecore nel Moq- 
te Lucullano ( come li dirà ) e che per que- 
do quedi luoghi ne avelTero ritenuto il nome'. 
Dagli accurati Scrittori però , e particolarmen- 
te dal nodro diligentiiiìm') Fabio Giordano , fe- 
guitato , ed illudrato dall' erudito Pietro Lafe- 
na , fi porta , che quedo luogo diceli Regione 
Ercolenfe, perchè qui eretto ne dava il Tempio 
d’ Ercole , al quale dedicato veniva il Ginnalìo- , 
poca^ quedo Tempio didante; ed .alcuni , per 
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suteflhcare il detto del Giordano , hanno fcritto, 
che il Tempio già detto ftava , dov’è la Chiefn 
di S. Maria ad Ercole , Ora detta S. Eligto de* 
Ferrari, eh’ è della Comunità di quelH fabbri * 
ma qnefti non han cercato di bene olTer vario « 
perchè quella Chiefa di S. Maria fa ella fondata 
dalla nc^ile Faniiglia Ertole , che godeva net 
fedile di Forcella , ed abitava in qaeìlo vico « 
dal qaale per 1* abitazione forfè prffo aveva il 
nome . 

Per mezzo di <q(ieftò vic<ok> a finora , quando 
fi gih, vi è un vicoletto , fin* ora dmp delle 
Colonne, e fìào a’noflri tempi nella cafa..... 
ven* erano tre antiche in piedi, quali ihr<»iQ 
te via da! padrone per rifarla, aiinacctaodo ro> 
¥ìne; ed «(Tendo io giovane, in età di zo. anni, 
da un tal vecchio detto Gio: Andrea Filofo , tu 
età d* anni 104. , mi fu detto, che , nell* anno 
1590. , D« Parafali de Rìvera Puoi d* Alcalà Và> 
cerò di Napoli, vi fe cavate, e vi trovò , tra 
molti tronchi di colonne, una di efla intera 
palmi ao. di marmo verde antico , eh* era di ma- 
raviglia per la bellezu, e che limile non fe 
è’ èra veduta. 

Nell’anno tisfy. alcuni maliziofi teforvfti en- 
trarono in una cafa prelTo delie già dette are co- 
lonne, e di notte vi calarono* ma effendo (lati 
fcoveiti j e corretti a fuggire , v» lafciarono feo- 
verro un buco, per Iq qu^ fi calava fotterra , 
come in uno atrio , ed ivi fi vedevano i>eiliffime 
vefiigia di fabbrica antica laterica ^ tramezzata di 
marmi quadrati , e da un lato vcderafi una 
volta beo fatta, che tirava verfo là Chiria di 
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S. Maria a Piazza , e quello fu da me olTervato, 
in modocchà, per me non vi è dubbio, che in 
quello luogo pon folTe ftaro il Tempio già det- 
to d’Èrcole, addotto dagli Scrittori fopraddetti « 
coll’ attediti di molti aqtichi. 

L>iricnpetro a quello vicolo, a fiaidra fe ne 
vede un’altro, anticamente detto Lampadio , 
ora dicefi della Pace, perchè fpunta f quella 
.Chicfa; dicefi Lampadio perchè in quello detto 
giuoco fi adoonva , ch’era il correre per lo Ila- 
dio colie lamoane acoefe io mapo; e quedo giuo- 
co era annoverato tra i giuochi Ginnici , ed il 
Ginnafio colie Terme, era preflb d* quello vi- 
colo , 

Ed entrando in detto vicolo, volgendo a de- 
lira, tutto quello comprcnforio , principiando di 
qua, che ora fi dice la Giudeca vecchia, appref- 
fo la llrada di S. Niccolò a D, Pietro, li porti- 
ci detti di CaCsrta, la piazza de’ tribunali , e 
dalla defira, dov’ è la Parrocchiale detta S. Ma- 
ria a C^ancello, e tutta quella parte che va det- 
ta , Sopramuro , che anticamente detta veniva 
Corte Bagno, tutto veniva detta Regione Ter- 
menfe, Il noSro Giordano fcrive , che in Napo- 
li vi erano due Teatri , uno come dicemmo , 
nella Regione di Montagna, l’altro nella Regio- 
ne Termenre. Lafena dilucida quello palTo con 
ingegnofe ponderazioni , e fode autorità , dicendo 
che quello della Regione di Montagna era il 
Teatro , e per la fcena , e per la mufica , e per 
altri fpetticoli ^ teatrali ; ed in quella Regione 
Termenfe era il Ginnafio , per efercitarfi in di- 
verfi giuoclu ginnici, come di Lotta, di Corfo, 
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cd altri, come fcrivooo , da Ercole illituiti ^ è 
però il Ginnafio ad Ercole dedicato veniva ; e 
che neceffariai^ente prefTo del Gtnnafio ftar do« 
vevano le Terme, per doverli, bagnandoli , riflo« 
rare gli affaticati Atleti ; e veramente conofceli 
chiaro di non avere -errato Lafena, perchè, oltre 
le antiche velli^ia , che di quella macchina fi vcg< 
cono nei portici de’ Caferta , a’ tempi nollri fi 
fono fcoverte tante altre velligia , che fé cavar 
fe ne poteffe un’ intera pianta , Napoli non ar 
vrebbe in che invidiare qualtilia più famofa an^ 
ticaglia . 

* E per darne qualche notizia . La Chiefa di 
S. Niccolò detta a D. Pietro , è fervita da al* 
cuni Preti delia Congregazione detta della Dot- 
trina Crilliana . 

- Qijufla Congregazione fu fondata nel i6iS. nella 
Terra di Laurito Diocejt di Capaccio da D. Gio.< 
Filippo Romanelli Sacerdote di detta Terra e da 
D. .Andrea Brancaccio , e D, Pompeo Manforte 
Sacerdoti Napoletani , per {flruire que' Popoli nella 
Dottrina Crijliana. Nel lójó. il Reggente Sanfe^ 
lice adopero ffi col Cardinal Buoncompagno per farli 
introdurre in Napoli, come riufcì. Il loro iftitute 
è di andar pe' villaggi men frequentati , infegnando- 
Ij dottrina Crijliana, e tengono in Napoli fcuole 
baffie per la Gioventù . Quejla cbiefa fu edificata 
da Permeila figlia di 'Leone Sicola nobile della 
pianga di Montagna . Varie furono le Jue vicenm 
de , finché fu conceffd a quejìi PP. ma vien anco 
governata dagli EJlauritar) della piazza , vien 
mantenuta al prefente con fomma netterga , ed i 
PP. adempiono le fagre funzioni con un decoro i>e- 
r amente augujlo. . A./- 
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< Nella parte occidentale di que/la ebiefa vi è 
altra chiefetta fondata dallo Jleffo Leone Sieola nel, 
1275. /» tffìif V iflituì una Compagnia di diverfe 
Perfone^ e fra quefli vi furono aferitti i tre Carli 
%/ingioini i Ladislao , e Giovanna 1. che in ogni 
Sabbato portavanjì ad adorare una antica immar 
gine della Vergine che quivi era . Per meg^o di 
quefla immagine fi vuole ^ che Ladislao aveffe otte» 
tinta la guarigione di una feiatiea , che lo tor» 
mentova , come fi legge in un marmo preffo la 
Porta di quefla cbiefolina * Gio: Pietro Carrafa , 
poi Paolo IV. ne fu Rettore.’ oggi fta conceduta 
alla Comunità de* Paratori t 
• V Coll’occafione di far quefti Padri un Chioftro, 
per loro abitazione, buttarono giù molte cafe , 
lotto delle quali vi fi fono trovate cx>fe bellilTi. 
ine. Vi lì trovò un ampio pavimento cpmpodp 
tutto di picciole pietruccie di marmo commefl'e* 
pn’ altro ben grande, tutto di mattoni di due paly 
mi, e -mezzo in quadro, ed alti quattr’ once in 
circa, delli quali (i fono ferviti i Padri per la* 
flricare il pavimento del loro cenacolo. Vi fi fo- 
no trovate famofe muraglie , tutte di opera late; 
rica. nelle facciate, ben’ampie, ed anco-di opera 
reticolata , con molta diligenza lavorate. 

Dovendofi fare la nuova Chiefa per la Con- 
gregazione de’ Fratelli del Monte de’ Poveri , If 
cavò per le fondamenta , e vi fi trovarono pezzi 
^i muraglie famofilTime, tutte di opera greca , 
laterica , e reticolata. 

In alcune altre cafe, prelTp la Chiefa. di S.Ma- 
ria delia Pace, ùmilmente fi trovarono vefiigia, 
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di queflò Teatro. La grotta di S. Martiao «neo 

è parte di quefto. 

Anni fono il Dotior Orazio Giannòfx>li ^ vt>> 
lendo rifare la Tua cafa^ vi troirò una lungi , c 
ben formata volta, bene archìfettàta ^ ed adórna* 
ta con lavori mafaici » che tirava vedo del Tea- 
tro fuddetto; ed anco in diverfe altre cafe fé oc 
vedono, e di Continuò fe ne trovano nuove ve* 
ftig’a * 

Nè è meraviglia , che preiTò di que^o luogo , 
e proprio dove (la la fontana detta , ocirABoun- 
xiata , vi fi trovi quell* anticò marmò greco e 
latino, nel quale fi legge^ che Tlmpeiador Tito 
avefiTe fatto riifautare il Ginnafio molto mal ri- 
dotto da’tremMoti: e fi (lima, che quefto marmo 
trovato fi fia nelle rovine di quello Ginnafio , « 
Terme, ed in tal luogo collocato; 

Tirando bill avanti f dal vicolo già detto £rr 
colenfe , vedefi a finifira Uni falita di mattoni , 
ed al prefente chiamali , falita di (opra muro , 
perchè per quella fi faliva fopra 1* antica mura* 
glia, della quale n’ apparifeonò alcune velligia ; 
e poco pili avanti (lava 1 * antica porta Nolana , 
che poi fu trafportata da Ferdinando I. nel luo- 
go , dove c^gi fi vede . 

PalTato il curvo della llrada gih deferitta di 
Nilo , e Forcella , vedefi la bella flrada , che 
continua fino alla porta Nolana , dal noAro vol- 
go detta Novale* e quella <^i chiamali firack 
dell’ Annunziata , e fu ridotta in così bella for- 
ma, circa gli anni 1544. dal Viceré D. Pietro 
di Toledo. 

Si diceva ancora anni fono, flrada degli Or- 
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I^arì, percl)^ qnl eran quafi tutte le botteghe , 
che lavoravano Ottani. Principia quella da un 
quadrivio . 

Il vicolo a delira anticamente diceva^ Campi* 
gnano , o^i dell’ Egiziaca ; perchè pafla per lot* 
to la Claulura di quello Mpoillero a quella San- 
ta dedicato, che ha la porta dalla llrada rnaedra 
dirimpetto alla fontana . E quello Monillero fii 
dalla religioGlOma Regina Sancia d’ Aragona edi- 
ficato neiranno 1341. c TediScò per Te donne, 
che lafciar volevano le laidezze del jnondo , per 
darfi a Dio, llantechè pih capir non ne potevano 
nel Monillero della Maddalena» edificato prima» 
come fi dirà. 

^ L’altro, a finiflra dicefi anco vicolo dell’ An- 
nunziata , e poi fino a^ tempi nollri , chiama* 
vali llrada d^l’ Intagliatori , perchè in quella 
altre botteghe non vi erano, che di fcultori ih 
legno , e ve n’ erano de’ valeptifiìmi uomini . pi- 
cefi dell* Annunziata , perchè per quello vaffi al* 
la porta della Chiefa,ed a! Campanile* ma, pri* 
ma di entrarvi , vi fi vede una Cappelletta al 
muro , e fotto di quella , un’ antico marmo co* 
ifcrizion greca, c latina in memoria di Tito Va* 
fpefiano, che rifece il già rovinato Ginqafio dal 
tremuoto, che dice così: 

TIT02 KAI2AP OTESnAEIANOS EE- 
BA2T02 

. . . KHE E30T2IA2 TO I. 

... 02 TnAT02 TO H O TEIMHTH2 
O0ETH2AE TO T rTMNA2IAP* 
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' . . . . , STMOESONTA AnEKATES 

‘ TH 2 EN 

1 * , , VESP^^I^NUS ^UGÙSTUr 

* , , , NIF. Com. VII. CENHOR PP. 

, , , , TIBUS CONL.APS.A: RESTITUIT. 

Quale da Gio: Paolo Vcrnalione enidiriflimo 
nella Greca favella fu rifatta , con ag^jugnervi le 
lettere , che vi mancano , ed è la fegucnte : 

TITOS KAIKAP 
OTZnA 21 AN 02 2ERA2T0Ì 
EKH2 ESOT2IA2TO 1 

02 TnAT02 TO H TEIMITH2 
OeETH2A2TO T TYMNA2rAPXH2A2 ‘ 
2TMnE20NTA AnOKATE2TH2EN. 

Quella da Falco va voltata in latino , nel fe* 
guente modo ; 


TITVS C^Su 4R FESP.AStAmS VENERjfN* 

' DUS 

Ex NON.y€ POT EST .4T E 

S2pl EXIMIUS SEPTIES 

HONOR.4TUS SEDER.^ 

CUM TER GTMN TSI^ INCOH.yfPER^ 
collups^ REsrnvit . 


Ma quella verfiotie non viene perfettamente 
fatta: legger però fi può quel, che ne fcrive l’ac- 
curato nollro Pietro Lafena nel fuo Ginnafio, al 
foglio 6g. e l’cruditiffimo nollro Fabio Gior- 
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•daflOy che coll* accoppiamento di quefte due lin> 
gue in quefta iferizione , dimoftra « che Napoli 
giamnnai ila (lata nè Municìpio,} nè Colonia de* 
Romani ; iha che fé bene avefle dalla Romana 
Repubblica ricevuta 1 * onoranza del titolo dì Co« 
Ionia , o di Municipio , Tempre falve reftarono ie 
fue leggi , e modo di governo . 

Ve^fi preflb di quello i una famofa fontana 
degna d’ elTer veduta , e per la fua grandezza , e 
per l’abbondanza dell’acqua y colla quale agitati 
ne vengono pofeia due mulini per fervizio della 
Cafa tanta dell* Annunciata i Quella fu fat. 
ta io tempo del Viceré D. Pietro di Toledo , e 
il vede compiuta a* 4. di Novembre del 1541. 
e fu opera del noflro Gie; di Nola; nel fonte di 
quella entraho Tacque per più cannoni; ma quel, 
eh’ è maravigliofo , è quello fcoglio , che in meZ4 
zo fi vede , dal quale efee in tanta abbondanza « 
e con tanto artifizio l'acqua, che forma come un 
padiglione, in modo che da* Napoletani quello, 
fonte lì chiama , la Scapigliata; e vi (la anco 
adattato un’ampio fonte di marmo per dar com- 
raodità al pubblico di lavare i panni lini. 

Camminando per lo vicolo già detto dell* An* 
nunziata, s’arriva alla Chiefa , che Ha a delira . 
A finillra però vedefì una bella , e nuova faccia* 
ta di llucco fatta col difegno di Niccolò Falco* 
ne , e quella è la Chiefa del Monidero dedicato 
a Santa Maria Maddalena . 

Fu quello nell’anno I3Z4« fondato, e dotato 
dalla pia, e Tanta Regina Sancia d’ Aragona , mo- 
glie del Re Roberto , pk:r quellé donne, che , toc- 
che dallo Spirito Diviooiii difpoaevano (iafeian- 
... do 
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rfo te ìiìietU del oiondo ) & . volere fii^ire U 

fiedentorè' Ge^ Crifto. 

' in ^nefto luogo j dove ora fta tqueda Ciiù6i,fla* 
ri la Chiefa f ed QTpcdale della Santiffiioa 

Annuniiata , è preflb di queAa » la Chiefa c 
Moniftere della Maddalena ; ma perchè qucfii^ 
per la gran concorrenza, ampliar £, dovevano 
la buona Regina fi fece cedere la Chiefa, ed Ofpe* 
daie deir Annunziata da i Governadori , ed ia 
luogo di quedo, li concedè il luogo, dove orafi 
vede . Oggi quddo Monidero e delli primi della 
nodra Città , aè pih iù effo lì ricevono donne 
del Mondo , rna nobili , e delle prime Cittadine 
della nodra Città. Quefto era prima governato 
da ì Frati Minori Conventuali . 

Nell’ anno pofcia 15^8. dal Santo Pontefice Pio 
Quinto furono rimoffì , ed in loro lu(^o, veo'. 
nero a governarlo i Frati Oflfervanti riformati. 

Hanno le Monache da parecchi ami modernatee 
la chieda , e fatto dipingere il feffUt» 4 * Santolo 
Cirillo j ed è qwejha pittura la migliore delle fue 
opere , benché forfè la prima , perché in progreffo mutk 
Jlile , e poiccb' era di profeffione Medico ^comt fi vuole, 
eia Pittura non era in lui, ohe fuhalteena, dipin- 
gendo per fuo gufie , fi diè a credere , che le fim 
gure dovefero dipingetfi co* tratti , che iufegnava 
l' anotomia del corpo umano^ onde avvenne che lo 
ultime fue opere riufcirono cori fparute che nulla 
dippiìt . Nelle arti di ejeràeìto t* inganna cbiun^ 
cfoe fi fida alla femplice teorìa . Onde il Cirillo 
ehe fi regolò con quefio principio quantoppUt pin^ 
fe , divenne men Pittore. M offeruabite in qutfia 
ebiefa il bel jquadro della Maddalena uelp ritfara 
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tHH^gìon opfét HetilttttiJJiwts . Ntì riatta»^ 

éo il Mottijìer* sprìrcno una muova parPtria malia 
ampia firada , eha dalf * 4 mtmciata conduce a Por- 
ta Capuana t affai magnifica con_ ielle colonne di 
marmo difegnat» è diruto dal Cavalier Mario 

Cioffredi» >. i ■ 

Ora Ttder fi poflbno lè fantofiìnoie Chiefa , é 
Cafa della Saiitiffitna Aonuotiata , nelle ^uali 
più che in <wni altro luogo della noftra Cittì , 
fpicca l‘èccfcfuvé piètì de’ Napoletani • 

Ébbe qùefiò gran luogo ^locipj molto deboli, 
ed in qiiefto modo : Kel teih^ di Carlo II. _ d 
Angiò Re di Napoli della guerra , ch’ebbe in To- 
fcana, in una battaglia* Hmafero prigionieri hi ic* 
colò* e Giatomó Sconditi fratelli i nobili della 
Piazza di Capuana . Èra per fette anni durata la 
loro prigionìa nel Caftel di Montecati no ; nè mo- 
do trovavano di liberti. Invocarono la Vergine 
Santiflima, fùpplicandola d’ impetrarcela da Dio^ 
facendo voto * fe liberi nella patria ritornavano ^ 
di edificare ad onor fuo una Chiefa . Miracolòfa- 


mente , nel vegnente giorno ottennero là fofpi- 
rata grazia, apparendogli la ileilà Vergine^ coll* 
Angiolo Gabriele, a confolargli . Giunti liberi , 
c lieti in Napoli, nell* anno 13Ó4. in un luo- 
go donatoli ^ Giacomo Gaietta j Uobile della 
itefra Piazza, quale luogo chiamato veniva , il 
Mal paflb , effendo che fpalTo vi fi commetteva- 
no malefic; , edificarono una pitciola Chiefa in 
onore della SS* Vergine dalr Angiolo Gabriele 
Annunziata, io conformità dell’apparizione avu- 
ta nella loro prigionìa* e quefta Chicfetta fu edi- 
ficata m 1 luogo detto , dove ora è la Chiefa del- 
la 
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la Maddalena '. Vi fondarono ancora una G>nfra« 
‘ternità , detta de’ Battenti ripentiti , nella quale 
' vi n afcriflero ‘oltre quelli del fangue Regale -, 
i primi Signóri ,^e Baroni del Regno in quel 
'tempo'' in modo'che crebbe a tal feguo, che in 
breve vi edificarono un commodiflìmo Ofpedale 
■per gli poveri infermi . Nell’ anno pofcia 1324. 
avendo ricevuto in ifcambio ( come fi diflé ) 
dalla Regina' Sancia y e con licenza dell’Arcive* 
fcovo , e del fuo Capitolo , queflo fuolo di mag-> 
gior grandezza, e con quello tutto quel danaro , 
che bifognava a fabbricare la nuova Chiefa , ed 
Ofpedale, diedero fervorofamente principio alla 
fabbrica. 

Avendo poi la (lelTa Regina ottenuto dal Re 
Roberto fuo marito cinque mila onde d’oro in 
ogni anno , per poterle impiegare a Aia difpolì- 
zione ad ojjere di pietà, ne difpofe una gran par«‘ 
te al fulfidio di quello fanto luogo . Neiranno 
pofcia 1438. la Regina Giovanna IH vedendo il 
loogo incapace, alla moltitudine degl’infermi , che' 
vi concorreva , a fue proprie fpefe lo riediAcò da*' 
fondamenti nell’ ampiezza , nella quale fi vede ; 
ed avendolo ridotto a Ane , lo dotò di molti be« 
ni (labili , confidenti in cafe dentro della Città , 
ed in territori nella Terra di Somma. 

La Regina Margarita di Ourazzo , madre del 
Re Ladislao^ ottenne dal figliuolo di poter di>. 
fponere della Città di LeAna, predo il Monte 
Gargano, a beneficio di qualche Chiefa , non oflan» 
te che fode padata ad manus mortnas. S’infermò 
Mai^arita , fi riduife agli edremi , nò giovandole 
punto umana medicina, ricorfe alia Divina invo-*} 

ua« 
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catido la Santiflinia Vergina , che fi fofle degnat;» 
d’ impetrarle la falute; facende voto, le 1* ottene- 
va , -d* applicare la Città di Lefina a qualche Ghie* 
fa al Tuo nome dedicata. Fatto il voto, nella 
notte feguente l’ ifielTa Vergine le comparve , , ed 
afficuratala della falute , accettando 1’ offerta « 1’ 
ordinò , che 1 ’ aveffe applicata all’ Ofpedale eretto 
fotto la Tua protezione . La buona Regina ve- 
'dendofi di fatto già fana , in adempimento del vó- 
to , a’d. di Novembre del 1411. donò a queftp 
luogo la già detta Città , che al prefente fi j>or- 
fiede , ancorché dal tremuoto , nel tempo d A|- 
fonfo I. fia fiata da’ fondamenti rovinata. 

Vi fono concprfi poi ad arricchire quefio luo,* 
go e nobili e cittadini , con ampie donazioni 
di molti feudi , e con opulenti Ifime eredità ; in 
modo che quefta fanta Cafa fi può (limare la piò 
ricca , non folo in Napoli , ma in tutta Italia > 
Baderà folo dire, per argomentare la fua ricchez- 
za , che alimenta in ogni giorno più di z$oo. 
perfone , in tante figliuole elpofite , che fono ar^ 
rivate tal volta al numero di 600 . dentro del 
Confervatorlo ; in tanti Bambini , firnilmente ef* 
politi , che fi danno a lattare per la Città , pa- 
gandoli in ogni mefc la nutrice; in tanti infer- 
mi, de’ quali fempre l’ Ofpedale abbonda; in tan- 
ti Sacerdoti, e Chierici , che fervono cosi in que- 
lla Cafa, e Chiefa , come nell’ altre, delle quali 
Ila penderò ; in tanti e tanti Minifiri , cosà deir 
la Cafa , come del Banco , ed in quelli , che fer- 
vono gli Ofpedali , oltre le fpefe delle doti , chp 
fi danno alle figliuole efpofite , che fi trovano a 
maritare; alle Xtbbriche, . a tante, fovvenzioni de* 
V ; po- 
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poverelli , alla ricca ruppellettile della Chiefa , 
che fimìle boq ha Chiefa d’ Italia . E per dare 
qualche notizia del belle e dd curiofo , che qui 
u vede in partieolare, fi principierà dalla Chiefa. 

Queda circa l'aopo 1^40. fa rtediheata da* 
fondamenti col modello, e difegno di Ferdtnan* 
do Manlio infigne Architetto e Matematico 
Napoletano , nella forma , che al prefente fi ve* 
de, perchè T amica era incapace al cobeorfo de’ 
divoti . 

La fofttta fu difegnata e guidata , ndl* anno 
l($54. da Gio; Bernardo Lama . Le dipinture , 
che in dfa fi vedono , nelle quali fono efpreflè 
diverfe azioni della SS. Vergine, fon» de’pcnnel* 
li di tre noftri eccellentiflìiiii dipintori , che a 

t ara di piafero , e furono Girolamo Imparato , 
rancefeo Curia , « FaMtio Santafpde . Tutte 
le dipinture a frefeo coti della Cupola , carme 
del Coro, fono opera di Bdifario Corenzio. 

Per le dipinture ad oglio , che ftanno per le 
mura ddla Chiefa: prima net Coro vi ftavano 
due belli quadroni; in uno davano efprefle le 
Nozze di Cana Galilea, nell’altro la difputa dei 
Signore fi^a’DO. dipinti dal nodrp Cavalter Maf- 
fimo , ed alle fpalle del maggiore Altare un qua* 
dro , nel quale dava cfpreflfa la Prdèntazione dd 
Fanciullo Gesè al Tempio dalla fua Santa Ma* 
dre, di Carlo Mdliao Lorenefe; in luogo di que> 
ili vi ftan collocati i portelli degli organi , dipin- 
ti dal noftro Fabrizio Santafede, bene accomoda* 
ti a i luoghi vuoti, perchè quelli che vi dava? 
no , fono dati trafportati netlè mura ddla Croce ; 
I quadri « che danno su le volte laterali dell’ Al- 
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tir «liggMre, ad oglio, devo ila. erftreflb , dal 
4orao «ir Evangelio, l’Angiolo cli’awifa S. Giu- 
feppe a non temere la gravidanza della .Vergine 
colia da un lato, che fta in atto di ora- 

le, come anche quelli all’incontro, dalla parte 
dell’ Epillola , nelli quali Ila erpreflb il medefirao 
S. Giufeppe avvertito dall’ Angiolo a fuggir col 
Bambino Gesù in pgifto ; con altre azioni della 
Vergine, in ambi quelli lati fon tatti afdti dal 
famofo pennello di Gio: Lanfranco : nelle mura 
della Croce dalla parte dell’ Evangelio , nel roez- 
zo vi è un de’ quadri di MaUlmo, che ftayapo 
nel Coro: del redo tanto i due laterali a quello , 
guanto quelli , che ftao fra le finefire , fono fot- 
ti opera del noQro Luca Giordani . 

Nella parte dell’ Epillola , il primo è di Car- 
lo Mellino , quel di mezzo di Malfimo , che da- 
vano dentro del coro ; furti gli altri , come nel- 
i’ altro muro, fono del Giorcbni , 

I quadri , che dan fra le finedre , fonp da^ 
dipinti da diverfì nodri giovani Napoletani, d}- 
Icepoli del Giordani, del Vaccari,e di Maflimo. 
Sa la porta maggiore, da dentro, vi è un bèl 
quadro, dove cfprcfla vi da la Vergine An- 
nunziata 4 Egli è opera di Gio: Bernardo Lama . 
Li due laterali a quelli fono del pennello del 
Santafode. Come anco quelli, che danno su gl’ 
ingredi minori , e laterali della Chiedi , predb 
degli Organi; perchè è da faperlì, che vi erano 
-due LmoG Qrgani all* antica , colli fuoi portelli , 
che li coprivano, dipinti da dentro, e da fuori 
-dal Santafede ■( come -fi dide ) fono dati fatti 
alla moderna col difegno del Cavalier Lazzari , 
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ed intagliati , con molta diligenza , da Niccoli 
Schifano. Tutta la Chiefa fia nobilmente ilucca* 
ta , e riccamate polla in oro . 

Le (latue di ftiicco, che danno au le lunette 
delle Cappelle della nave , fono opere del nodro 
■fJiccolò . Vaccari . 

Tutto r Altare poi ornato fi vede di preziolir» 
lìmi marmi , con farnofe colonne , che hanno t 
loro finimenti , come de’ capitelli , bali , ed altri 
ornamenti , tutti di bronzo dorato , con quel ma> 
ravigliofo padiglione, che noi diciamo baldacchi- 
no, fodenuto da due gran Putti, fìmilmente di 
bronzo dorato . Opera che fu difcgnata , e gui- 
data dal Cavalier Fanfaga : ed in quedo Altare 
vi andò di fpefa 6Z. mila feudi . 

il ouadro , che in detto Altare fì vede di fo- 
pra, aove da efpreffa la SS. Vei^ine Annunzia- 
ta dall* Angiolo, è egli l’antico dipinto a tem- 
pera , in tempo della Regina Giovanna II. , e que- 
lito vedefì ornato tutto di pietre azurre oltrama- 
rine , e di bronzi dorati . Di fotto vi è un pez- 
zo di muro, nel quale fta dipinta a frefeo l’Im- 
magine di S. Anna, colla Vergine fua Figliuola, 
ed il Bambino Gesìi . Quefto con gran diligen- 
za fu tagliato dall’ antico palazzo di Trojano 
Caracciolo Principe di Meld, che dava predo la 
Chiefa di S. Stefano , vicino alla noftra Cattedra- 
le : e fii donata dall’ iftedo Principe a quefta 
Chiefa quefta facra Immagine , perchè trattata 
fode con maggior venerazione; degn^sndofi la rai- 
fericordia Divina di far , per mezzo di quefta , 
infinite grazie a’bifognofi: vi fu trafpor tata, eoa 
molta folennità e pompa 8*5. Ottobre 1507- 
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In detto Altare vi fi vede una famoià Cufto- 
dìa tutta di argento , ricca di ben confiderate 
ftatue; opera di Antonia Monte: ed in quefta 
vi fi Ipefc e nell’ argento, e neMavori 27. mila 
feudi. Vi fi veggono ancora due prandi Angioli 
d’ argento quanto al naturale , ogni uno de’ quali 
tiene un torciere: opera fimilmente del Monte , 
ed in quell’ opera vi è di fpefa 10. mila feudi. 

Le porte laterali , per le quali fi va al coro , 
fono (ìmilmente d’ argento ben lavorato con fa« 
mofe figure , e vi i di fpefa da 8000. feudi , del* 
l’ ifteffo Autore . 

Li rorcieri da terra , i candelieri con gli altri 
ornamenti di detto Altare , che fono cofa mara* 
vigliofa, fi polTono vedere nei guardaroba della 
Sagreftia , quando qui non fi veggono efpofti . 

Nel piano di detto Altare vi li vede l’ umile 
fepo'tura della Regina Giovanna IL che morì 
Bell’ anno 14^5. agli 11. dr Febbrajo ; ed in 
quefra fi eftinfe il dominio de’ Francefi nel Regno 
c quefra per gratitudine, è fiata rifiaurata da 1 
Governatori di quefta Cafa , dalli quali vi fu po* 
fra la leguente Epigrafe . 

R'e^iis ojjfiòus , & memoria . • 

Septihrum , quod ipfa moriens burnì dèlegerat , 
Inmet in fan -re pompar oxofa^ 

Regina pietatem fecuti , 

Et msritorum non immtmoret , 

OEconomi , 

Relituendunt, tì'' exornandunf 
Cufor>erunt, maanifìeentiui po/lturi J fi lieuiffet ì 
% 4 nno Dom. MDC. vi. menj. Maji f 
£ l’ antipo così diceva ; • 

Q 
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Jeanne Seeund/t Hungarie, HUrufaltm% ShSì*t 
Dalmatite f Croatie, Rame^ Sprvìét -, Galhido ^ 
dspdomerie , Cornarne , Bulgarieque Regine y 
Provincie y Ù" Fol({alquerii y ae Pedimontis Co^ 
mitiffe . 

»4nno Barn- mceecxxxv. die »/. men/if Pehruarìi. 
, Vi cr^oo in quedo pi^no ancor» due bellilfimi 
fepolcri , uno d^lfab?lia di Cardpna , l’altro di 
Beatrice dell’ idelTa famiglia * ma perche e>9no 
d’ impedimento all’ ofEciare io detto Altare , le 
ilatqe di dette Signore > che davano giacenti fov 

{ >ra di detti fepolcri , fono date attaccate cojle 
oro menaprie , nel piladrp dalia parte che guar- 
da r Adare;' c quede due datue fon’) opera di 
pirola roo Santacroce . 

Nella Cappella laterale, dalla parte dall’ Evan- 
gelio yedeli la Cabila della famiglia Qaleota , 
fd in e.(Ta un beUilumo fepolcro di Vincenzo Ga- 
jcota Principe di SquilUce , colla Tua datua gian 
cente ibpra , opera dello dedb Santacroce . 

Ufeiti da detta Cappella , lì veggono nel muro 
della cr^ce altre Cappelle minori di diverfe anti- 
che famiglie, ornate di marmo con belle tavole, 
dìpiate da’nodri antichi artefici Napoletani! 

Nel piladro dell’arco magg*^'''^ ^ 
poltura di Marzio Caraffa l^uca di Maddalopi , 
che a queda Chiefa lafciò cento mila feudi , col- 
la fua datua in pjedi , e con due datue di due 
virtb ne* lati ; opera, (li P'ietrp Bernini . 

Sotto dell’Organo vi d una (avola in un’ -Al- 
t. retto, nella quale da efprcdb l’Eterno Padre col 
Verbo. Quella va dinxata opera di Raffael d’ Ur- 
bino ; ma alcuni yoglioAP , che queda fia una 

co- 
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io^a ben fatta , e che 1* originale C« {(afo tra- 
fpor^aW alfrotc.- 

Nella Cappella che fegue a quella' dell’ Ot^no*, 
il quadro dove fla efpreflb il fantiHimo Natale 
drl Signore con molte belle figure , è opera di 
Gin; Vincenzo Ftfrli noftro Napoletano. 

Nella Cappella che fu della Famiglia Cornara,' 
Oggi della nobile Famiglia di Somma, vi è una 
bellilTtma . tavola , dove Ila erprelTa al vivo la 
Vergine addolorata col fuo morto Figliuolo inf 
fcno , ed alt»^ figure : opera di Fabrizio San- 
tafede. Il fepokro d’ Alfonfo di Somma colla fua 
ftatua al naturale , è opera di Michel’ Angiolq 
Naccarini , 

Paflando poi dalla parte dell* EpiOola , dalla' 
porta , nella Cappella delia Famiglia Sanmarco fi 
Vede la tavola ove fta el preffo Cri fio Signor no- 
flro , che porta la Croce lu le fpalle nel Calva- 
rio , con molte figure confacenti al miftero , la 
q[uale fi» dipinta tfdH’ifielIb Gio: Bernardo. 

Da qui fi pa^a alla Sagrefiia . Il quadro che 
Ita fu la porta di quella , dove con molt’ art» Ila 
efprelTo Grillo CrocefilTo, con molte figure al’ 
millcro- necelTarie , fu dipinto da Lionardo Guel- 
fo , detto il Piftoja ; e quello quadro ftava'pri-' 
na dietro !*• Aitar maggiore, dove fr vedeva q[ùcl- 
lo di Carlo Lorenefe , 

Si può vedere la Sagrcllia , che forfè fimilc 
offervar non fe ne può , non dico in Napoli , 
ma per l’Italia. Sta ella tutta dipinta a firefeo 
da Belifario Corenzio , e vedefi adornata di fa- 
mofi intagli in legname di finiffima noce, ed 
Jlloriata tutta a ba(Ìb rilievo, coll’ cfpreffione del* 

Q. a la 
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Ja vUa,.e4 azioni del4 Sanciilinfa Vergine » con 
i loro fondi tutti podi in oro : opera maravi* 
gliofa del nodro .Gio: di Noia, che prima di 
Icoipire in marmp , fcolpiva in Icgnp , come fi 
diffc , - 

In detta Sagredi^ fì può vedere il maraviglio* 
io guardaroba degli argenti , che al certo Umile- 
non fé ne vede in Italia . Si fa con^o che in 
quello ve pe lìano ducento miU feudi , fen;» I 4 
ipefa de’ lavori. 

Vi è un paleottQ, che codò I2* miU fnidi ^ 
Vi fono vaG , candelieri , fiori , c carte di Glo* 
j-ia per tutte If Cappelle • gli argenti poi dell’ 
Altare ma^iore danno io eccedo e nel pefO} 
e ne’ lavori, 

, Vi fono lampane dra vaganti Ifime, e fra quede 
dpe ; una eh’ à un grodo cereo fodenuto iq aria 
da tre Putti al naturale * 1 ’ altra alla forma d’ uq 
g^eone , che tiene le fue lampane nelle cime de- 
gli alberi * e queda lampaaa. fu fatta fare dal Ou? 
qi d’Qduna Viceri di Napoli in quedo.modo. 

Qpeda Tanta Cafa viene governata da cinque 
C^overnadori , efie han titolo di Maedri ; uno di 
quedi è nobile , e G elegge dalla Piazza di Ca? 
puana , gli altri quattro lono popolari % e de’pri,- 
mi Cittadini , che G eleggono dal Reggimento 
del {mpolo nel Convento di S- Agodioo . Un cer* 
tp Giurecoofulto deliderofo d* eScr Maedro di 
^ueda Cafa, fpendere voleva .cqo gli Elettori una 
gfofja fpmma y per ottenere il Magidero. Sapu- 
tpfi dal .Duca Viceré , fi adoperò di farglielo ot- 
» cd ottenutolo , volle che il daqaro pro- 
mclTo fpefo l’ avelie a quefia lapipana ; e yolle , 

che 


Digitized by Google 


CtomatM Ter^a' ' 145 

che fofTe ftata i forma d’ un famofo galeone , che 
egli aveva nel porto : quale poi è (lato adornato 
con diverlì ornamenti di argento dalia Tanta Cafa 
medefima. Vi fono laiftpahe, e Calici d’ oro, ed 
altre galantarie degne d’ cflTer vedute , come fi 
può vedere da ogni Signor foradiere , nella dan« 
za, che chiamata viene il Teforo* che veramen- 
te dir fi può Teforo d’argento, e d’oro. ^ 

" Il famofo galeone poco fa deferitto , che formé» 
va la meraviglia de' Napolitani , e Forejlieri quam^ 
do nella fejìa della SS. •y^nnunciata mettevaji in 
C/tiefa j fu dal Governo «e/ 1788. venduto^ ma 
con jommo cordopjio de' Napolitani , che crederotio 
ejlinta una d’;lle loro pik belle mimorie . 'Il volgo 
attribuì a divin cagijìo la immatura 'morte det 
Covernator nobile di quefto luogo , avvenuta in teni^ 
po del fuo Governo in età affai fre/ca , e robuHaJ 
a lui principalmente fi attribuì tal difirapfone non 
creduta neceffaria nè utile , che la debolexga di' 
fuoi Galleghi non potè impedire. l 

Si può anco odervare il guardaroba degir ap- 
parati , nel quale fi eonfervano ricchifiime coltri 
di broccati ricci fopra ricci , e di famofi ricami, 
e fra quelli vedefi un Piviale, 'che prima fu l’ am- 
manto d’Alfonlo I. d’ Aragona . •' 

Da quella Sagrellia fi può palTare a vedere i] 
fagro Teforo , nel quale fi confervano Reliquie 
infigni , e fono : 

Un pezzo di legno della Croce , una fptna deh» 
la Corona del Signore, il dito di S. Gio> Battì'- 
(la , col quale additò l’Agnello di Dio* otto cor- 
pi di Santi, c fono de’Santi Primiano, Firmia- 
«o, Tellurio , Aleflandro Martiri, S. Oriola Ver- 

0 . 3 8 »* 
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gine « Martiri, S. Eunomio, S. Sabino Vefirovi, 
e S. Pafcafìo ^bate. Quefii furono trovali tra le 
rovine della Città di Lefìna , quando rovinò per 
lo tremuoto accaduto in tempo del Re Alfoniò 
Primo » Vi à la tefla di S. Barb-ira Vergine , 4 
Martire , e due corpi interi de’ Santi Innocenti , 
quali furono portati , da Monili Leutcecco^ quan« 
do egli venne alla conquida del Regno ; ma ef- 
fendo egli morto, pervennero in potere di Giro* 
iamo Pellegrino ^ e da quello conati furono a 
quella Chieda « Vi fono anco altre Reliquie , e 
fra quelle due; una di S. Anna , l’altra di S. Fi* 
lippo Neri ) quali benché picriole , Ibn collocate 
HI due famofe mezze flatue di argento « 

La volta, di quello fagro Taloro da dipinta a 
ffefco dai Corcnzio . ’ 

Il pergamo è molto bello; e palTatO quello nel 
muro della croce, e proprio nella Cappella de’ 
Pifani vi lì vede una belliliiaia tavola di mar- 
mo , dove a badò rilievo fi vede erprelfa la De- 
pofìzione dal noOro Redentore colla Vergine , ed 
altre figure che piangono,» opera di Girolamq 
Santacroce. 

Seguono apprel& di quello altre Cappelle or^ 
nate di bianco marmo , dove fi vedono B}plte 
vaghe tavole dipinte da diverfi nodri dipintori 
Napoletani . 

Nella Cappella poi laterale all’Altare maggior 
re, dalla parte dell’Epidola della famiglia Càrac* 
dola de’ Conti d’ Oppido , vi è un umofiffimo 
ferriera di Qio: Antonio C%nacciolo , colle fuq 
datua al naturale ; ed altre , come anco la tavQ< 
la di che da nell’ Aliare : liieliU quale 9 

vede 
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vede i tti«cao nlievo la fchiodazione del nodro 
Kedesrore delia Crote,; tutto opera, e delle ma- 
ravigliofe del nodro Santacroce- Sta tr» ooUocgta 
tw/ne Saf(reflia . 

Negli Aitaretti di mariAo , che flanso ae’ pi« 
laAri dell» nave ma^iore, le Hatue che vi fi ve- 
dono fon’ opere tutte de' noftri artefici , e fra que- 
lli del nodro Gio: da Nola ^ e più ,di ogni una 
s’ammira k na(ii« di S< Girolamo prelTo la Sa- 
gredia . 

- Si' paò Calare poi alk fcala , che (la- fotte del- 
l’Organo dalla parte dell'’ Evangelio e calando 
a delira vedefi un’ altra fcala , per la quale fi ca^ 
k ad un lucido Soccorpo , o Confeffione , che 
ferve anco per Cimitero . Quello è tanto ampio* 
quanto è la Croce * Coro , c Cappelle larerali 
dell’ Altare maggiore * e Ila eretto tutto- fopr-a 
molte colonne . Uà un’ altra Icak fimile a que- 
lla , dall’ altra calata al dirimpet^ . 

Si pafla nel cortile , dove lì vede una bella 
fbntana perenne , ed i marmi di quella erano del 
fonte , che dava nel famofo giardino dì Alfotd'o 
li. allora Duca di Calabria, figliuolo di Ferdi- 
nando -I. c quedo giardino dava predo di^que- 
fia Cafa . O^gi ridotto in abitazioni , chiomao* 
dolt k Ouchelca , dal detto Duca- di Calabria , 
che l’arricchì di molte, e molte delizie. 

In quedo cortile vedeli un bel fronrifpizio di- 
pinto. Quedo, è ringfeflb al Confervatorio deU 
le figliuole elpofitc, che s’ han da collocare , ,c di 
quelle, che non volendo faper del mondo, li fon 
date a fcrvir Dio da M-onaclie* e tuH’ anno 1^84. 
è dato eretto nel cortile minore , prc(Io di que- 
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fio ud luògo colla fiia Chiefa p«r quelle Mona* 
che, che viver vogliono da Riformate , e con 
iUrettelTa di Regola . 

DiiTi nel cortile minore , che da quello per 
una grotte , o fopportico vi (ì gaffa , che antica- 
mente veniva detto della Pace per una Chiefa i- 
delia quale intiera vi fi vede' la porta , fondata 
dal Re Alfonfo I. d’ Aragona , e la diede in go- 
verno a i Padri di S. Maria della Mercede j poi 
cffendo fiata conceduta alla Tanta Cafa, è (lata di- 
roccata , per farvi fabbricare fopra la Cappella 
del Teforo, e quel che vi è rimaflo dì fotte « 
ferve per la-fcuola di Grammatica a i Chierici 
della Chiefa , e ad altri efpofìti ^ che ' vogliono 
imparare 'K nere. 

Tornando nel cortile maggiore a lato di detta 
fontana , vedefì il luògo del pubblico Banco da 
detta Tanta Cafa eretto, e 1’ ampia fcala , per la 
quale vafli all’ Ofpedale , che fi può dire il pili 
bello , che lia in Europa , e per l’ampiezza , e 
per la ftuazioncj elTendo che può mantenere da 
loco, infermi ; ed io poflTo dire di avervene ve* 
duto in certo tempo' da iioo. In quello fi rice- 
vono febbricitanti , e feriti • nè vi manca com- 
modità che fi polTa i o fappia defiderare , e Ibno 
gl’infermi con ogni puntualità, ed attenzione 
ferviti * ed oltre di quello mantengono ' nel Bor- 
go della Montagnola un’altro Ofpedale per gli 
convalcfcenti ^ ed in ogni anno a fUo tempo ne 
aprono un’altro nella Città di Pozzuoli, perda- 
le i rimedj a’ poverelli, delle llufe, e de’ bagni . 

Dentro di quello cortile medefimo vi fono tut- 
te le offeioe, c per ammaffare il panc>' c>p«r lo 
macello. Vi 
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Vi è anco ana Fannacopèa , che i delle belle» 
e ricche di Napoli, Mon mancando in efik'quan* 
to fi, può dar di rimedio. 

Fa porta a quello cortile la torre delle cam- 
pane o companile. Quello è forfè degli ammira- 
bili , non dico folo nella Città , ma fuori , sì 
per l’altezza , come pet la flruttura . Fu^priftci- 
piato nell’Aprile dell’ anno 1524. e terminato 
Bell* anno 1^6^. a fpefe di Trojano di Somma 
nobile della Piazza di Capuana , e V architetto 
fu il Moro. 

• La notte de’ 24. Gennajo 1757. fegul l’ in* 
cendio della Chiefa dell’ Annunziata , con dan- 
no delle più celebri dipinture , che in sì ri- 
nomata Chiefa fi ritrovavano , e che formava- 
no l’ammirazione di tutti gl’intendenti di sì 
nobile facoltà . Rovinate , e guade ancor rimafe- 
ro le Scnlture delia Chiefa ilteffa nella maggior 
parte . Quello incendio in fomma farà da ram* 
mentarfi ne’ futuri fccoli » cofne quello che afibr- 
bì pili centinaia di miqliaja di ducati , che eran- 
fi fpefi in una tale Chiefa. * 

Subito dopa /’ incendio da Governatori di qu^o 
pio luogo fi diè principio alla nuova fabriea dèlia 
chiefa in forma pih magnifica , ed augtfia eoi dù 
fegno del rinomato Architetto Luigi P'anvitelli . 
Fu in breve tempa terminate il fuccorpo difpoflo 
in ferma circolare , e compefìo di varie colonne di 
marmo, che formano quafi due navi circolari affai 
vaphe a riguardarfi e queflo fu f abito aperto per 
officiarvifi . Contìnuoffi la gran fabriea della chiefa 
che terminata in tutto il corpo , r'eflando da farfi 
la cupola col prejbitario i per àpp agate la gran 
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krama de* Napolkami * eke fofpirava di ixdttia 
riapertSj fe He aprì quefla mettà in Giugnr del 
1774* e in Magqie del l78l* terminata H teflo 
di tutta pvtto y Jì aprì tutta calla direzione di 
Carla Vanvitelli figlio di Laigi , eie per morta 
dal Padre ite feguì /’ intraprefa , 

Entrati, dunque in quefta ieUtffima edificio y fi 
^«rvM nel ' fua tutta come divi fa in tre riparti» 
mmti y circondato da una moltitudine di colonna 
di marma di carrara al numero di 44. \Il fmo pri» 
tno ingreffo vie» formato da un arco JoJienuto nei 
due Juoi lati da altrettanta colonne , Jvtto al qua» 
h fia fintato il coro delle Monade , de poggia fu 
di altre due colonne ben grandi , che fon di fronte 
aita Parta. Sotto ad effo vi fono due piccialeCap» 
pelle . In quella a delira dedicata alla concezione 
di Maria SS. vi è il Batt lierio , effendovi in 
quefla die fa anco la Parroedia y ed in corna cpi- 
floia di effa /* ifcrixione di da ragguaglio delP 
incendio 0 della riedificaxione , La Cappella a fini» 
fhra dedicata alto fpof aliato i dì S. Gimjeppe col 
quadro di Cìufeppe Farina , Da quello primo com» 
partiminto che Jorma come un atrio t' introduce 
nello nave y divifa in eiafeun iato da tre riparti- 
menti formati da qumttio pUafirì » eiafeun fian- 
cheggiato da due colonne di marmo dì carrara , 
che foJlengOMO il gran cornicione fenga volte di at- 
thi y ma come foffe naturalmente appoggiato fu te 
colonne (fleffe . Ne' tre ripartimenti a ma» finijlra 
di chi entra fen fituate altrettante eappelle » lu 
prima della famìglia Somma Principi del Colle eoa 
quadro della tergine col fuo. morto figliuolo nel 
Jeno , $d altari fanti la z* della famiglia Cerdìnèt 
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Conti d$ *4c*rrM eoi quodro deli* •Annunciata df 
Giacinto Diana. Il della famiglia della Qwdrn 
Careafa Principi di S. Ldrentp ton quadro della 
na/cita del Signore di Ftancefeo Narici . 

Nel lato dejlro poi vi foni due Jole Cappelle , 
giacchi il ripartimente dirimpetto alla Cappel» 
la de* Principi di S. Lortnxp t forma un vano per 
dove fi entra a dejlrà nella fagreflia y a fìnjìra 
nella Cappella de'Carrafoy e di fronte nel Tifare 
gid dèfcritti * d la prima di qutfie Cappelle dell 
la Famiglia Mariconda con quadre del Crocifijfo, 
del Fifehietti, la faconda con quadro del battefmo di 
N G. e nel vano o fia terxp ripartimente per «it 
trare in fagreflia y vi fono fituati due baffi ri’ 
lievi di marmo uno fli quefli a finiftra la dtpofi\ 
x}one della Croce del Santacroce y T altra la rut’ 
fetta del Signore nelle quali non pub defiderar’ 
fi efprefiflone pià viva • Dopo ciò fi vedi la mae- 
flofa crociera formata da quattro archi. 1 due di 
fronte poggiano fu quattro colonne * ei due laterali 
ju due y e fu di ejfi fi erge ta^gran' cupola ^ che 
fori' è la pili grande di quinte ne fiano in Na* 
poli y almeno dopo quelle del Ttforo di S. Genna» 
te ; negli angoli delia quale vi fon dipinti a cbia* 
fo/curo dal Fifehietti y i quattro Profeti maggiori. 
Neit intereolonio di eiafeuno de' fudetti archi y vi 
b fitujtta una fiatua di Jìucco rappre fintante una 
virtù . Quelle fituate negli archi di fronte fon mo» 
doliate dal Sanmartino, e quelle negli archi late’ 
tali da .Angelo f^iva y tutte heUijfime . t Cappelloni 
della Crociera ante fmto effi fianebe^iatì da dui 
colonne per elafe bedano . In- quello in corni! fpi- 
{lola; V* b un qtfadro,(olDi fjra^t degl'Jnnocentij 
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in quello ofpojlo vi è mn quadro eoi 'martirio di 
S. Barbara ^ Umbi di Fr ance/co la Mura . FinmU 
mente entrafi net Presbiterio cbinfo con balau/ìro 
di marmo , e in effe [oh'ì altre 4 colonne che fo^ 
Jlenrono la di lui volta. Il quadro che vi Ji ve'^ 
dcy è oprd ecceUentiJfima di Franctjeo la Mura ^ 
che lo dipìnft con amore , e donollo a queflo pio 
lucido. In qutflo presbiterio vi fono altre due cap--^ 
pelle . In quella ili COrnti epiftolx , della famiglia 
Caracciolo Principi di S, Buono , vi è un quadro 
tolla B. F. col fuo figlio morto in feno • nella 
Cappella oppolìa il quadro , che vi è di S. %An~ 
ionio iAhate , è indegno di flare in quefla cbiefa , 
Degno di ojfervarfi è il pree^iofo altare maggiore 
e per la materia ricco di Jìimahili pietre, e pe 7 
lavoro. In meggo al Presbiterio vi è il fepolcro 
della Regina Giovanna II. che non in altro con- 
fijìe y che in una - lapide coll' ifcrigione fcolpitavi 
pofta da' Governatori net tólO. offa fcampi dal 
fuoco , onde i Governatori ban fatto riapporvela 
colla’ giunta di altra iftrigione alluftva al di lei 
tiponimento , 

Dèi reflo tutte le beltiffime flatue dipinture , e 
fepolcri defcritti in quefla cbiefa furon tutti con- 
' funti dai fuoco, e refìò foto di preggevole la bella 
fagreflia, la Cappella de' Carta fa a quefla dirim» 
petto , il Teforo , e i due baffi rilievi gii deferita 
ti . Da 'Queflo pur mifere^ote avango , paragonato 
a tanti miracoli dell' èrte che quivi erano , facendoli 
idea del reflo ; b troppo giujlo il dolore de' noflri 
Cittadini , ibi ne compiangono la perdita . 

Ufeitì <)a quefto , tìramio fu a fìnifìra vedeG 
Ja ruota dave fi pongono le creature efpofite, e 

fu 
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fu la porta vedefi una bella ifcriaionc in marmq 
compofla, non molti aani fono, dal Padre Aba? 
tc D. Celeftino Guicciardioi monaco Celeftino • 

Si vedono due ftrade , una che tira fu verfq 
la Porta Capuana molto ampia e bella , e chia- 
maG la Duchefca, perchè quello luogo anticamen- 
te era il fimofo giardino ( come fi diffc ) del 
Duca di Calabria Alfonfo , c (lava fuori della 
Città * ed efiendo fiato da Ferdinando, il PadrC| 
ampliata poi la Città colle nuove mura , refiò den«^ 
tro . Pervenne pofeia quello luogo in poter? di 
D. Pietro di Toledo Marchefe di Villafranca 
quale lo diede a cenfo a diyerfj - Cittadini , per 
edificarvi abitazioni, ed in breve vi fi vjde eret| 
to un belli fliaio quartiere , che al prefentc è de^ 
pi il popolati della noftra Città ; è dentro di que- 
lla contrada vi è una belli iGma tìiiefa , c Caf,» 
dell! Padri detti, delle Scole pie, dalli quali. ^ 
con ogni carità , fi tengonq le Icuole aperte p?r 
gli pqvcrclli. che vogliono imparare lettere » , 

■ vederli, queflp Celligh , la cui fon- 

dazione fi attribuìfie al noflro Reggente Tappia ^ 
per le aliene vedute dì .Compagne che ha , e per 
una belliffinta fiala per cui vi fi afiende , 
col difigno dì Ferdinando Sanfelice . Nell' interna 
di quello Collegio vi è una bella Congregazione 
di Artieri dedicata alla Santijfima tergine affun- 
taj mantenuta con tal ipulitezz* e decoro y che re- 
ca meraviglia oltre ad altre Congregazioni di 
, ragazzi , fbe quefii utilizimi PP. ragunano le fi- 
fie cotftpofie da laro /colori , 

* Nel vicolo prima d’ arrivare alla fuddetta 
Ghie^, v’ è un^ C^iff?|(|a dedicata a S. Clemcn, 

' ■ ' té 


Dìgitized by Coogle 



»54 Delle Notì^ di Napoli, 

te Pap»,* coih uà Confervatorio dì doAne, liédl* 
caro al Glorioro'S. Gennaro, il qnalt rìcoitoTc» 
la fegucnte fondazione; Neli'orronda erazionedd’ 
Vefuvio leguita , come fì difle nella prima gior* 
nata , nell’ anno 1707. per le prediche , che 6' 
feron per la Città , convertironìfì a Dio m^lte 
donne libere ; le quali eflendo fiate ritirate a(iie« 
me con altre zitelle povere,* al numero di felTan^ 
ta , in un |»lazzo , che 6 prefe in affitta per 
detto effetto , ficino la Parocchia di S. Matteo , 
furono ivi mantenute per molto tempo coll’ eie» 
moline, che abbondantemente venivano fommini» 
Arate dalla pietà de’ Napoletani : e furono ivi 
vedi te dell’ abito di S. Gennaro , che prefcnte- 
mente portano . Ma perchè poi detto palazzo non 
era fafficiente Mr l'abitazione delle medefime , 
fe n’ebbe ricorlb da S. Em. Arcivescovo, il qua» 
ie gli concedè quella Cbiefetta di S. Clemente 
col fuo Cèolervatoiìo, ove prima erano da quin» 
deci figliole in circa da molto tempo governate 
da Preti , colle quali le fuddettè lì unirono . Ven» 
gono quedè governate da Preti deftinativi dall* 
Arcivefeovo* c vivono coll* elemofine, ,che van- 
no ^ueduando per la Città. Nell’ Aitar maggio- 
re VX è un quadro con S. Clemente , e S. Gen- 
naro , fattoli per carità dal eodro Paolo de Mat- 
th*is. * 

' l«a drada pofeia a dritta, che va gih al mer- 
cato, dicefi di S. Crifpino, e di S. Pietro ad 
Aram, perchè in effa a filnidra , vedefi la Chic- 
fa , e Confervatorio fondati , nell* anno 
dalla Comunità de’ Calzolai, e la dedicarono a 
Crifpino, e<Crirpiaiaso. L’opera, che ftanel- 
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Im Cbn» dall’Altare nwggiore * , dove fi 
volte ftatue di Santi di legname , foif^o di roa^ 
‘ 00 di Gio: di Nob , efienoo giovane t , 

Effendo/ì ornata la Cèiofa con ìflusehi ^ quejl' opx9 
ibo merhavan conjtrvaif/ì fono fiate toh* . 

PrelTo di quella, fimilmcnte a finiUra, vedefi 
' L’ antichilfinaa Chiefa di S, Pietro ad Arani , dal 
volgo detto ad Ara. Si dice ad Aram , fe per 
eertilTuQa tradizione fi ha , e per a^tcft iti io 
marmo, che fu la porta fi kggooo * 
fio luogo (offe fiato eretto il primo Altare * do» 
ve il Principe qegli Apofioli S, Pietro , prima 
di cqllocgre la fua Sede >n Koroa> vi celebrò I 4 
fanta Mcfia , e che qui ridulTe alU Fede di Go* 
au Grido , e fu la prima oofira CriHiana S. Cao. 
dida , ed a quella diede il baftone , che lo portai 
fe all’ infermo Afprcnate Aio parente’, come fi 
dille , che fi conferva nella Caltedrafe, In fine in 
quello luogo , ebe in quei tempi , era molto 
fuori delia Città, ebbe il principio la Cattolica 
Fede; e prevedendo forfè 1 ’ Apofiolp, che quefià 
Città elfer doveva la Metropoli del Regno-, volle 
che la prima fiata fofie a riceverla . 

. Dicono alcuni Scrittori , che in quello luogo 
fra un Tempio dedicato ad AppUo r 1° vecamen» 
te non fo da chi fia fiato ricavato, perchè qui 
non fi trova ombra di vefiigio di Tempio, e fu 
quello vi fono fiato con qualche attenzione , quaoa 
do la ChieCa ultimamente è fiata- rifatta di nuo* 
vo; oltre che quello era un. lu<^ paludofo , c 
F aria non in tutto perfetta : di più non è cre- 
dibile , che S. Pietco giunto in, Napoli , non fa- 
pendo de’ coftumi e «iti de’ tfepoletafli * appena 
* ■ giun- 
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giunto in cfTo , aveife dovuto celebrare la Tanta 
MeiTa in un profano Tempio d* Idoli * in oltre 
il Tempio di Apollo ( come fi diflc ) fiava nel 
luogo , dove ora è la Cattedrale . 

A me piace di feguitare coloro , che fcrivono 
eflere fiato quello luogo un podere di S. Af|ire« 
no, che dallo fiefib Apofiolo fu creato primo no» 
Aro Vefcovo , e che poi vi avefiie egli edificata 
una Chiefa , ^vendofi per antica tradizione , che 
vi foflero fiati podi i primi fondamenti coll’ in- 
tervento di S. Pietro , quando tornò la feconda 
volta in Napoli . Fu poi rifatta , con architettu- 
ra alla gotica, alla forma della Chiefa di S. Re- 
ftituta , e fu arricchita di molti poderi , e rendi- 
te da Cofiantino il Grande , da i Normanni , ed 
Angioini . Viené da più fecoli amminifirata da’ 
Canonici Regolari Lateranenfi , che vivono fotto 
la Regola del di loro Fondatore S. Agoftino . E* 
fiata poi da fondamenti ultimamente riedificata 
dagl* ifteffi Padri alla moderna , come fi vede , 
col modello e difegno di Pietro di Marino Ar- 
chitetto Napoletano , e del Mozzetti . 

Nell’ atrio di quefia Chiefa vi fi vede un’ Al- 
tare, ed è quello appunto dove celebrò S. Pie- 
tro, e vi fono infinite Indulgenze concefieli da 
diverfi fommi Pontefici,^ particolarmente da 
S. Silvefiro, e da Clemente IV« che vi celebra- 
rono , come fi può leggere dalle memorie in mar- 
mo, che in detto atrio fi confervano. * £’ fiato 
quello Altare ultimamente, come dell’ ifcrizione 
pofiavi dirimpetto fi legge, abbellito, fenza però 
toccar punto 1’ antico , col difegno , e direzione 
dcU’lngegniere Muzio Nauclerio . * 
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Nel coro vi fì veggono cinque belli quadri . 
Quello di mezzo è opera di Antonio Solario 
detto il Zingaro* gli due laterali a quedo, nelli 
quali danno elf^refTe alcune azioni del Santo Apo< 
Ro'o , fono opera di Maliimo Stanzioni * gli due 
altri fono del nastro Luca Giordano . ^ 

Ne pila/lr ! , cèe foftengono la cupola vi fono 
quattro bei quadri che rapprefentaìm la liberata- 
ne di S. Pietro dal carcere * la caduta dt S. Pao- 
lo’^ il Roveto diMofè’ e Mosè fui Sinai y opre di 
France/cp Saverio Candido. I quadri de' due Capo 
palloni rapprejentanti la concetone , e S, Raffaele^ 
il primo è del Sarntlli • il %. di Giacinto Dia* 
no ; e di ejji anche hno j^li altri due delle Cap» 
pelle feguenti y cioè il battefmo di S. Candida del 
Sarnelli , e S. .Agoflino del Diano . Sopra una 
parta laterale della feconda cappella a man fini» 
Jìra di chi entra in Chieja yvedefì una bella fchioo 
dazione del Signore in marmo di rilievo con figu* 
re belliflime t foleafi in quefia chiefa nell' anno 
feguente al Giubileo univerfale che celebrafi in 
Roma y aprir/i anco in Napoli nella vigilia del 
natale con funtone Jimiliffimà a quella y che pra» 
ticafi in S. Pier di Roma y e la Porta y che apri- 
vajì y è accoflo alla Cappella già defcritta , * ove fi 
dice y che aveffe celebrato S. Pietro . Da Clemente 
Vili, in qua Napoli è rimafla priva di un fi bel 
pteggio, perchè quel Pontefice non volle pii* ac- 
cordarlo . 

■ Nel 17057. fotta la Cappella di Santa Candida 
fu trovata una cameretta vuota * con una immagi- 
ne nel muro dipinta , innangi alla quale fcorgevaji 
effere fiata un tempo acce fa la lampade > ed una 
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feala appojla fui muro / per la quale eredfji , che 
quella fante dalla fua eafa fcendejfe neiroratorio . 
Vi furon trovati fette corpi entro caffè di creta 
cotta y fra i- quali credevajì , che vi fcffe il cor» 
po di S. Candida . Tutto fi ripoje in una fola 
caffè nello fleffe luogo , ptnccbè uot antica lapide he 
carattere longobardo , cb' era nelT antica cbiefa , 
menzionava fety corpi de^ Santi ib' erano in que» 
fia Cbiefa . 

Nella Cappella di candidi marmi , che è 1« 
prima dal Corno dell’ Evangelio « che è gentilizia 
della Famiglia Ricca , vi è una tavola , nella qua* 
le fta efprefla la Vergine, col Tuo Putto in !eno, 
e con altri Santi al lato, e di Ibpra, il Salvador 
del Mondo , con alcuni Angeli . Si trova notato 
in molti de’noftri Scrittori, td anco in uno in* 
ventano antico del Moni fiero , che ha (lata di- 
pinta da Lionardo da Vinci illuflre dipintore 
Fiorentino; ma «avendola io fatto olTeryare dagli 
cfpertì , li (lima copia , ed è probabile , . elTendo 
accaduto a molti buoni quadri , che Aavano in 
Napoli, quali fono (lati cambiati, e gli origina* 
li trafportati altrove. : , q Trur: 

Vi era dentro del Coro un bellillimo quadro 
bislungo , dove (lava erpreffb il noflro Redento- 
re, che orava nell’ orto, opera molto degna del. 
oollro Silvedro Buono; ma arie(To,per incuria di 
chi penfìero aveva della Chiefa , è rovinato , non 
cfTendovi rimafto, che l’Angelo confortatore, ed 
una parte degli Apodoli , che dormono , e da 
nell- Sagredia, e proprio .nella danza, per la qua- 
le (ì va al Coro.'*;, r -Tt foT r }i:h «>; • » 

Nella penultima Cappella , che è di bianco 
• , i mar- 
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nartno, dalia parte dell’Evangelio, vi è Qna ta< 
vola di mezzo rilievo , ove Ila elprelTa la Vergi* 
ne, col Tuo Bambino Gesli in feflo, e (otto , il 
Purgatorio , con altri ornamenti ; opera di Gio: 
di Nola * come anco dell’ itlelTo è la ilatua di 
S. Michele Arcangelo del Monte Gargano , nella 
Cappella che (ìegue. 

Dalla parte deli’ Epi dola , e proprio fu la por* 
ta , che và alla Sagredia , vedefi una tavola gra< 
ziofa , nella quale da efpreda la Vergine, col Tuo- 
Putto in Icno , tenero , vago , e ben difegnato ^ 
e quella fu dipinta, da ducento, e più anni , da 
Protjfìo di Crivelli Milanefe , del quale ve ne 
fono altre tavole. 

In queda Chiefa , per antica tradizione fì ha ^ 
che vi ri poli il corpo di S. Candida ; e prima 
di fard queda nuova Chiefa , vi era un certo bu- 
co, con una cancellatina di ferro, e fin dall’eti^ 
mia più tenera mi fi diceva, che quedo era il 
luogo, dove S. Candida ritirar fi foleva ad ora- 
re, e che qui dava fepolta; ma nel rifarli la nuo- 
va Chiefa da’ fondamenti , non fi è trovata eos* 
alcuna. Vi fi trovarono bensì certi antichi mar- 
tni , ed ifcrizioni , alcune delle quali eran Gre- 
che; però da chi non cura delpreziofo, che può 
dar l’antico, per erudire del palTato l’età pre- 
fente , non fi è curato di farli riconofcere prima 
di fervirfene ad altr’ulo. 

Il Monidero poi è molto bello e comodo ; 
ha due Chiodri , uno di travertini di piperni , 
r altro colonnato di colonne di marmo di carra- 
ra, ma alquanto dldbrthato dal fuo primo dife- 
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gno, a cagione di porre a giufte mifurc d archi- 
tettura la nuova Chiefa . 

Vi fono ancora belle, e perreni fontane, che 
fono di gran delizie nell’ eftate . Ha belliflìmi 
giardini ed orti , che producono faporite verdu- 
re • in modo che fi fuol dire per Napoli , quan- 
do fi veggono belli cavoli , ed altre forti di fimi- 
li erbe: par che quelle fiano fiate fatte nell’orto 
di S. Pietro . 

’ Nel cortile poi di detta Chiefa vi è un* altra 
Chiefa della Comunità de’ Calzettari di lana , de- 
dicata al gloriofo S. Andrea , e fu edificata nell* 
anno 1576. Vi era un bclliflimo quadro, opera 
di Gio: Bernardo Lama • ma per eflere fiato ri- 
toccato , ha perduto molto , in modo che non 
par più quello di prima . 

Ufeiti da quella Chiela, ed arrivati nel ^qua- 
drivio, che fi forma dalla famofatfirada dell An- 
nunciata, o Nolana , a dritta vedelì la porta , 
detta fimìlmcnte^Nolana ( come dicemmo ) qua 
trafportata dal Re Ferdinando I. nell’ ampliazio- 
ne , che principiò nell’ anno 1483* 

Tirando a dritto, principia la ftrada detta del 
Lavinaro, e dicefi Lavinaro , perchè avanti dell 
ampliazione già delta , per quello luogo , che fta- 
va fuori delle mura , correvano i torrenti deli 
acque piovane ( che da noi fi chiamavano lave ) 
alla marina preflb del Carmine • e quelle acque 
Venivano dalle colline di Capo di Monte , della 
Montagnola , ed altre : poi eflendo fiato quello 
luogo chiufo dentro le mura, fu a quell’ acque 
dato altro cammino, per l’arenaccia, che ternu- 
na pi Ponte delia Maddalena , come al fuo luo- 
go 11 dirà. 
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^Itri vogliono, che fi dica Lavinajo, 'perchè 
anricamente fi lavav ano i panni lini * n>a , 
fe fofle ciò vero, prenderebbe la fua voce da’ la- 
vatoi , che dal noftro volgo diconfi lavaturi , e 
dalla lava comunemente prendefi il nome di La- 
vinaro . Lo vogliono comprovare con i lavatoi , 
che danno nella fontana detta di fopra ^ ma que- 
fto luogo di Lavinaro fi trova affai prima , che 
queda fontana foffe data eretta . 

Queda drada termina alla Chiefa del Carmi- 
ne. Prima della pede dell’ ann 1^53. che in 
queda drada principiò , c proprio in un vicolo 
a finidra , detto del Pero ,0 Vico rotto , era 
cosi popolata , che quafi appena vi fi poteva fpun- 
tare ; non vi era vicolo j che pieno fi foffe di 
donne , che filavano lane . Da queda drada an- 
cora principiarono i tumulti popolari nell’ an- 
no 1Ò47. 

"Nel dtcorfo di ^uejìa Jlrada , vi fono due beile 
cbiefe oltre di altre molte affai picciole fparfe ne* 
•vichi. La prima dedicata all* apo/lolo S. Matteo 
edificata nel IS’/ó. da Francefco .Antonio Lan\et‘ 

• ta , Gio: Domenico D* .Anfora y ed altri Cittadini 
Napolitani y erigendovi un Oratorio per la compa^ 
gnia da effi fondato fatto la direzione del celebre 
Predicatore , ed infiptte Teologo D. Sabbatino Bo- 
feo Napolitano y approvata con bolla di SiJluV.Vi 
fi tfferva un bel quadro della Forgine affunta in 
Cielo nell* altare maggiore y ed in fagreflia un an- 
tico quadro di S. Mattia . Oggi la compagnia è 
delle piu numerofe della Città y venendovi aferitte ’ 
tutte Perfone di letteraria profefftone .* la 2. è 
intitolata S, Maria di Piedigrotta della comunità 
. R 3 
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degli Stallieri eretta nel lécp- e fi mantiene dal» 
le contrtbu^on ! , che ogni Individuo di ^uejl' arte 
menfualmente fi ptejla . 

Entrati in qucHa ftrada , c girando a dcftra , 
vedefì la ftrada detta di S. Maria della Scala ^ 
perchè và a terminare alla Chiefa di S. Maria 
della Scala* la fondazione della quale variamente 
và fcritta • ma la vera li è, che i cittadini di 
Scala , Città nella coda di i\ma fi , di continuo, 
c con molti privilegj , negoziavano in Napoli , 
ed avevano in quedo luogo, che ftava fotto le 
mura della Città, 1* abitazione • e vi edificarono 
quella Chiefa, col titolo della loro Patria, inti- 
tolandola S. Maria di Scala , ponendovi 1’ iflefìTe 
infegne della fuddetta Città , che è 'una Scala , 
come fe ne vedono molte. Pofeia eflendo’ manca- 
ti i Scalefi, fu governata da quattro Maeflri , 
che , in ogni anno , fi eleggono da quattro vico- 
li , che le danno d’intorno* ed in detta- Chiefa 
vi fono le Cappelle delle Comunità come degli 
Ortolani , c Bottegari di verdure , di quei che 
vendono frutta . Quefla cemunità è pajfata in una 
propria chiefolina nel vico prima detto Ercolenfe ^ * 
ora de* Cbiavettieri j e di S, Eligio de' Ferrari y 
e de* ferri vecchi ^ intitolata al SS. Salvatore i 
ed ha un Monte non difpreggevole di maritaggi- 
per le* donzelle del loro m^iere j il quale fi gei 
verna da* loro Conjoli fotto l* ifpet^ione di un Mi- 
ntflro Delegato 'Regio Configliele delS.C. di S. 
Chiara : /’ altre cappelle ancora di altre comunità 
fono paffate altrove: vi è quella degli Organati, ed al- 
tre . Sta ora dal Cardinale Alfonfo Gefualdo ridotta 
in Parocchia ,c vedefi nobilmente abbellita.! vico- 
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li a finiftra', che tirano verfo del Mercato, fi di-' 
cono, l’Orto del Conte; perchè qui prima della 
penultima ampliazione era un giardino, ed Òrto 
di Diomede Cararifa Conte di Maddaloni ; e que- 
llo Territorio fu dato a cenfo .a di veri! Napole- 
tani , per edificarvi le loro abitazioni ; ed i vi- 
coli , che da quella flracia derivano, ebbero di- 
verfi nomi . Il primo dicefi di S. Maria dcllà 
Grazia , per una Chiefa con quello titolo ' ,<^ 
dicala alle Vergine ; il fecondo dicefi de’ P^rriét- 
tari , e corrottamente Barrettari , perchè qui an- 
ticamente fi facevano quelle pallette , che fi fea- 
gliano dalle balillre , quando non era in tanto 
ufo lo feoppio; il vicolo , pelfata la Chiefa , di- 
cefi dell’Olmo, perchè qui (lava piantato un’Ol- 
mo , folto del quale i vecchi Mercatanti di leta, 
di quel tempo, de’ quali quello luogo abbondava, 
di ellate fi trattenevano all’ ombra , per ricrea- 
zione^ Fu detto ancora anticamente piazza de’ 
Pacchiarotti , come in molti antichi illromenti fi 
legge; ed ebbe quello nome da molte genti de’ 
contadi vicini che vi abitavano, che dal^nofiro 
volgo fi chiamano pacchiani . 

Vedefi a destra la Chiefa c 
ca , fondata d'^po quella della 
fi difle ) dalla. Regina Sancia nell’ anno 1^42. , 
per eifere incapace quella della Maddalena . '* 

• Era questa una picciola Chiefa intitolata S.Ma- 
JÌa a Cerleto. li lungo dicevafi Campagnano , e 
vi erano le abitazioni de’Bonifacj, Famiglia no- 
bile , ma ora ellinta , nella piazza di Portanova, 
ed in quelle cafe fu fabbricato ilMonillrro. Non 
vi lì ricevevano altre donne , che quelle che la- 
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fciare volevano le laidezze del mondo ; ora le 
Monache fono della colpicua nobiltà della noflra 
Città. Quella Chiefa nell’anno 1684. è ftata 
abbellita e rillaurata col difegno ed affillenaui 
di Dionifìo Lazari , nella forma , che fi vede j 
aprendovi la piazza prefente col buttar gib mol- 
te cafe , che l’impedivano. 

In quella Chiefa vi fono molte Reliquie , e 
fra le altre : 

La intera tella , con due olii delie cofee , ed 
un dito di S. Maria Egiziaca . 

* Il quadro dell’ Aitar maggiore , ove Ha efpref- 
fa S. Maria Egiziaca , in atto di elTèr comunica- 
ta dall’ Abate Infimo, colla B. V. di fopra, è di 
Andrea Vaccaro . 

Ai lati del detto Altare maggiore vi fono de’ 
belliffimi quadri del noflro Giordano * in uno de’ 
quali fi vede la Converlìone della Santa , e' nell* 
altro la Tua andata al deferto . * 

Dalia parte dell’Evangelio, la tela, nella qua- 
le fi vede dipinta S.Anna, la Vergine, con altre 
figure, e opera delle più famofe, che fiano ufeite 
dal pennello del noflro Luca Giordani. 

* Il quadro della B. Vergine del Rofario, nel- 
la Cappella feguente , è opera del Santafede. 

Siegue la Cappella dedicata alla B. Vergine 
del Carmine ; il quadro dell’ Altare à del noflro 
Signor Francefeo Solimene, ed i due laterali, in 
uno de’ quali fla efprefTa 1’ AfTunzione della 
B. Vergine , e nell’ altro S. Tommafo di Villa- 
nova , fon del- pennello del Signor Paolo de Mat- 
thzis . 

Seguitando dalla parte dell’ Epiftola * Il quadro 

delia 
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della prima Cappella attaccata alla potta) dedi> 
cata a S. ingollino , è anco del Solimene, alfie- 
me co’ due laterali di S. Francefco, eS.Gaetano. 

Nella terza Cappella da quella parte dedicata 
a S. Niccolò di Bari, i quadri così dell’Altare, 
come de’ lati, fon del Cavalier Farelli. 

Il Moniftero di S. Maria Egiziaca lì va tutta- 
via rifacendo, e. con piò polizia; e la Porta del- 
la claufura, che flava fituata al pontone del vi- 
colo , fi è allogata nel mezzo del muro della det- 
ta claufura . * Ora è interamente terminato , ed è 
aiufcito vagbiJjSmo . 

PielTo di quella Chiefa ve n’ è- un’ altra dedi- 
cata al Santo Pontefice Bonifacio V. edificata , 
e dotata dalla Famiglia Bonifacia già detta*. Fu 
conceduta agli Scrivani criminali , dove fi aduna- 
vano : ora è Congregazione di onoratifilimi Preti, 
detti di S. Bonifacio. ' , 

A lìnillra vi è, un vicolo detto de’ Cangiani , 
per alcune famiglie di quello cognome, che anti- 
camente vi abitavano; l’altro apprefib è detto 
de’ Ferrari , perchè in elfo vi era l’arte di. colo- 
ro , che facevan ferrature . E qui terminar fi può 
quella Giornata ; avvertendo che , fe riefce lun- 
ga a chi vuol ofifervare il tutto, fi può -dividere. 

Fine della Giornata Ter^f, 
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O fttn» Emtndé^imi fu la Giomata Ter^ % 

N Ella pag. 14. ragionando il Celano del regai 
Moniflero di Monteoiiveto , dice che oU 
tre le rendite del fondatore ( cioè di Gurrello 
Origlia ) fu acerefciuto di molti beni da diver- 
fi Signori del Regno , e fra quefli dagli ^valot , 
e da' Pieeolomini .* ciò è un’ abbaglio , che 
ha orefo , perchè detto Monillero giammai ha 
polTeduto cos’ alcuna lardatagli dagli Avalos, e 
«a* Pieeolomini . 

Nella OeiTa pag. 14. foggiugner dovea l’Auto* 
re, ‘che il Re Alfonfo li. donò al detto regai 
Monidero di Monteoiiveto tre feudi , cioè quello 
di Aprano , Pepona , e Teverola ; ma quefli due 
ultimi furono da’ monaci venduti, per fovvtfoire 
r ideflb Re, allora quando ibffrl 1 ’ incuriìone del 
Francefi . - . 

Nella pag. ló. della HeiTa Chiefa ragionando , 
leggefi s * Dalla parte dell’ Evangelio due belli 
fcpolcri colle loro datue giacenti di fopra , uno 
era dell’ Abate Ferdinando Brancaccio, e 1 ’ altro 
di Gio : -Paolo Arnaldo Vefeovo di Averfa : * A 
dire il vero, nella ferie de’ Vefeovi , che- hanno 
governata la ^ Chiefa di Avra-fa , non ho ritrovato, 
quedo Gio: Paolo Arnaldo, e per difeiorre quedo 
intrico, ho voluto offervare le ifcrizioni lepoU 
crali rapportate dal nodro Engenio Caracciolo nel* 
la Tua Napoli Sagra , il quale nel fc^lio 5Z5. in 
queda forma le deferive: 

Jobannes Faulus * 4 rmaldi Vatcalli filius ex nebU 

li» 
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Bauli Patrimonium , Templulnque, piè oc SanBè 
auxìffety decor affttqut monumentum intra adem 

fatis magnificum /ibi conflrui JuffiJfet , patema pie^ ‘ 
tate duBus ySepulcirum Ace vivent faciundum cura^ 
vit , in eo vita funBut , cmdi maluit . %Annt 
falutis MD. 

Siegue nell’ iftclTo Sepolcr». 

•Antonio Vaxallo nobili Utapolitano , Pontifica , 
(5>* Civillt juris perito , vicefinto ftta atatis anno 
vità funBo y Johannes Paulus tAverfanus tAntiftest 
obfequenoiffimo Nepoti , fua pofieritatis ultimo 
pofuit . %4nno falutis MD. 


Quindi fi ravvifa , che in quel luogo del Gelano 
debba fcriverfi ; * E T altro Sepolcro di Gio: 
Paolo ValTalio, Vefcovo di Averfa , figlio di 
Arnaldo . , 

Nella pag. 2 Z. ove defcrivefì la Cappella del 
Sepolcro, dentro la detta regai Chiefa di Monteo*: 
liveto , ho {limato di foggiugnere la feguentU’ 
ifcrizione, che ivi li legge. 


D. MCCCCfJC. 


Qua femimortua , & expirantis> vides bofpes fio 
nmlacra pietatis . i 

Viva, fpirantes funi •A'ragonia pietatis imam 

gints ; 

Vivant , ftd pra dolore exanintes , deeepta mori , 
ut exanimatas prateriit , 

Cur non greffus moveant ne guarito.’ qua enim jam 
ad caelos aufugit , 

Reddere Aie pietatetp itnmobilem ypotis efl »4lpbenfi 
Regie auBoritas , , 

Qui nòe raperetur ia totum .* qmhut fo plaries 

aureum dederat , Hit 

e ' 
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Hic fe ex >Argìlia eonfeBum , adamantiiue (idei 
t^imonium 

Olivetanis fuis commexdavìt . 

Nella pag. ^4. ragioQandofi dall’ Autore ‘della 
maravigliola Cappella de’ Signori Piccolomini de* 
Duchi di Amalfi , in detta regai Chiefa di Mon- 
teoliveto , nel tumolo della DuchefTa Maria fi- 
gliuola naturale del Re Ferdinando I. leggefi la 
feguente ifcrizione. 

legis béBG , fubmijjius legar , ne dormientem 
excites: • . . 

Rege Ferdinando otta Maria ,/Cragona hic clau,- 
faeflz 

Utipjit Antonio Piccolomineo */fmalfa Duci ftrenuo,' 
Cui reli^it trer filias pignus amoris mutui: 
Puellam quiefcere credibile ^ , qu* mori digna 
non fuit . 

Nella pag. aj. o il Canonico Celano ha prefo 
un groffb abbaglio , o non fi è faputo fpicgare : 
defcrive egli la Cappella de’ Mafirogiudici in dct- 
ta regai Chiefa di Menteoliveto , ove fta fepolto 
quel Marino Corrcale , giovane tanto caro al Re 
Alfonfo I, dovea egli dire , la Cappella de’ Si- 
gnori Correali , eredi del detto Marino , che fu 
Conte di Terranova .Effendofi eftinta detta linea, 
toccò detta Cappella a’ Signori Mafirogiudici , 
come eredi dell’ ultimo Correale defunto . 

Nella detta pag. 25. cz 6 » fi deve foggiugnere, 
che la Cappella di S. Criftoforo , ora fi pofliede 
da’ Signori Bofco , ficcome fi ravvila dall’ ifcri- 
zione fotto al bullo del fu Regio Configliere D. 
Cefare Bofco . 

Nella pag. ^ 2 . deferivo 1’ Autore i Principi 
.. della 


Digitized by Googl 



della Roccella della famiglia Carafa, e dice: MI 
quinto ( figlio ) fu Scipione , che fu Vefcovo dì 
Àverfa, e la Chiefa fu ralTegnata a fuo benefìcio 
dal Cardinal Carlo fuo fratello: * Quefto è un’ 
abbaglio, perchè nella ferie de’ Vcfcovi di Aver» 
fa fi legge .‘Paolo Caraffa , nato in Averfa ,fratcl» 
Io del luddetto Cardinale Carlo , per celTione fat- 
tali dal medefimo , ebbe quella Chiefa nell’ anno 
1Ó6$. Scc. onde nel cennato luogo dìrfi dove» 
dal Celano: Il quinto fu Paolo, che fu Vefcovo 
di Averfa , e non già Scipione. 

Nella pag. loo. Per teftimonianza di molti * 
Scrittori , vuole il Celano per incontradabile il 
miracolo fatto da S. Maria Maddalena in perfona 
di Carlo II. di Angiò , per elfere dato liberato 
dalla prigionia, in cui lo riteneva D. Pietro di 
Aragona . Io per me dico, elTer (quello una fa- 
vola, su r autorità di un celeberrimo Autore, 
qual’ è il P. Natale d’Aleflandro nella fua ftoria 
ecclefiadica nella dilTcrtazione XVII. alla prepofi- 
zione II. del tom. V, Fi{iitium tjl miraculutn 
( egli fcrive ) , quod a quibufdam au&oribus re» 
fertur iiberatlonis Caroli IL Sa terni Principis i 
Barcionenfis carcere B. Matite Magdalente virtù» 
te, nulla epe human a , tjufque Narbonam ufque 
mirabitis translatìonis . E Bzovio valendofì di 
quel tanto fcrilfe Silveftro Prierafe , vuole che 
un tal miracolo fia avvenuto nell’ anno 128^. Il 
detto P. Natale però dimofira effcrc una favola , 
perchè Carlo II. ottenne la libertà nell’ anno 
1 288. Torto il Ponteficato di Niccolò IV. all’ 
incontro il corpo di S. Maria Maddalena fu ri. 
trovato nell’ anno izjg- e per comando di detto 
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Re nell’anno fteffo fu allogato in luogo onorevo- 
le; e ciò addivenne prima , che egli foflTe flato 
prigioniero; dunque ò falfo , dice il P. Natale, 
che S. Maria Maddalena lo liberafTe , perchè avea 
rinvenuto il fuo corpo , e collocato 1’ avea in 
luogo magnifico : Nè può metterli in controverfia, 
fìccome atteflano tutti gli Storici , che il Re Car- 
lo* II. folTe flato liberato della prigionia ; Il detto 
Pontefice Niccolo IV, nel principio delfuò Ponte- 
ficato a 15. Marzo fpedi due Arcivefeovi , cioè 
quello di ' Ravenna , e T altro di Monreale ad 
Àlfonfo di Aragona , perchè trattaffero con quelli 
della liberti del Re Carlo , ciò fi travvifa dalla 
lettera del Pontefice , con cui anco pregò Filippo 
Re di Francia, ed Eduardo Re d’Inghilterra, che 
infieme con Giovanni Coletto Cardinale del titolo 
di S. Cecilia, e Legato appoflolico, cooperati fi 
folTero di proccurare la libertà di detto Principe . 

Nella pag. 145. a 145. Ragionando il Celano 
della iferizione greca , che fi legge nella prima 
Cappella dalla parte dell’ Evangelio nella Chiefa 
di Donnaromita , Soggiungo , che quella iferizione 
la fiimo affai necefiiiria per la Storia de’ tempi 
fflen colti; quella vedefi traferitta in var; libri 
anche di uomini dottiffimi , ma o non intera , o 
affai guafla, e fenza fedeltà tradotta ; onde (limai 
ragionarne col regai profeffore di lingua greca D» 
Giacomo Martorelli che era a me noto di averla 
traferitta cfattamente , ed averne emendato gli 
errori , si di quel tempo già barbaro , come de** 
copifii : ed egli fi compiacque di darmene non 
folamente un fedele efemplare* ma benanche la 
yerfione, con emendare gli antichi, e nuovi er- 
rori , e fupplire ancora le voci o dimezzate , o 
'manchevoli; ed è la reguente. 6fó< 
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O‘'K0$0ftn/a-x(, Mi' tu'» Sijotoyi'acv ca àvtiidi s» 
ivS . rtTcicitp ifTÓ Adorne, >Mn’ KoittosvtiV», 
q>oXa)cr(d» Bxrihjlmt i* ir»T« , xai' TpoV^ 

^ÙT ferri tw Rìov cydxSi , XptTTiù cVir.t. 

Tbeodcrut Cmful y O" Dux a fundamentis *Tem* 
plum cum itdificafftt , & Diacouiam ab imboato 
perfecijfet indizione quarta fub Leone y^ Conjìan» 
tinoy Deo dileSiis Imperatoribus , fide y tnoribut 
fpeSandus , particept eft vha òse , cum vhetffei 
annos .... menfes .... 

I numeri degli anni , e de* meil fono affatto can« 
celiati: e la fuddetta Ifcriaione ù è riportata in 
caratteri minufcoli y perchè lì potefle più fpedi* 
tamente leggere. 

Nella pag. 14^. vuole il Celano * che nella Gap* 
pella della nave maegiore, dalla parte deH’Evan- 
gelip ddla Chiefa dì Monteverglnc ftiano * fep- 
pfllyi^ i due gran giurìlli , che furono Regi Con* 
liglieri Mazaeo , c Matteo d’ Afflitto * ; Or que* 
ilo sì y che non può iMnarfrali buono ; perchè 
vi fi ravvisano' due grtfflìflìini abbagli . Il primo, 
che non è quella la Cappella , ove è il iepolcra 
di Mazaeo degli Afflitti; a ma bensì là prima, 
quando iì entra dalla porta dal lato dell’ Epillo* 
la. Il fecondo ( c quello non affatto-^ condona- 
bile ) perchè Mazzeo, e Matteo degli Afflitti 
fu un folo , e non già due ; c ben potea il Ce- 
lano leggere 1 ’ ifcrizionc , che in dctta^Cappella 
fi ravvifa in marmo , che ho ftit»ato dj tra%i*" 
vere, perchè lì noti l’abbaglio» 


vjx 

Ma^euf de » 4 fflìSto Nobilts Neapolìtanut 
nAd extremam feneffutem integra y Ò* ■ 

Animi , Corporis valetudine pervenit . Sub 

Quinque Neapolitanorum Regibut'‘fe fidelem' 
Confili arium gejfit j utriufque Juris peritifiimus y 
De Feudis , de Regni Conflitutionibus copitfijfime 
Scripfit y multa fcitijfima Confilia reliquit , 

Annum agent fere oBogefimum natura eoncejfit. 

Nella pag. 174. ove fi ragiona della ftrada fatA. 
ta da’ PP. di S. Severino , fi aggiungne , che deN 
ti PP. tenendo un giardino accanto l’atrio della 
Chiefa , loro piacque di fabbricarvi cafe per affit* 
farle. E facendofi i nefelTarj fcavamenti in efìfo, 
fii dal Barone D. Giufeppe Antonini olTervato , 
che anticamente vi era fiato un Balneo , non 
molto bello, ne fpaziofo , e vi fu dal medefìmo 
fcoverta ancora la feguente greca Ifcrizione , la 

2 uale di prefente trovaii nel musèo del Signor 
K Gafparo Torelli , 

©^OIC. ICA 

XaATAIA' ANTOr .... 

CTNBIfl' TATKTTA .... 

TIBEPIOC KAATAIOC KTPINA 
ATPhAIANOC nTOAEMAIOC 
lAlAPXOC AEriQNOC 
TEMEIN Aie 

La quale Ifcrizione fi deve leggere per avven- 
tura e fupplire cosi: 0 {o?$ K.xrx'gjiovtoti Arra* 
yiif. o'orBttf T'i8<p»a> Kvptvq AvpXictvo; riToXfjUatuc 
XiXixpxof Asyiavoc Tffitixii , Dis manibns ClaUm 
dia Antonia contubernali duleiffima Tiberius Claum' 
dius Quirina Aureltatw Ptolemaus * Tribunns Le-< 
giónis Gemina . Dct- 
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Detta Ifcrizionc viene rap portata dal detto Sig. 
Barone Antonini insila Tua (loria della Lucania . 

Nella pag. ip^. ove dal Celano fi fa menzio- 
ne della Chiefa antica di S. Severino, fi deve ag- 
giugnere, che nella terza Cappella nell’entrare in 
detta Chiefa a mano delira li oflferva nn quadro 
dell’Arcangelo S. Raffaele, fitto da Antonio So- 
lario, detto il Zingaro: Quefta Cappella con la 
fepoltura fu con.eduta fin dall’anno 159S’ 
famiglia Palumbo , nobile della Città di Tramon- 
ti j e al prefente fi polfieJe dalli Signori fratelli 
D Domenico , D. Gennaro , D. Giufeppe , e D, 
Michele Maria Sergio del qu. D. Vincenzo, ni- 
poti ed eredi della fu D. Beatrice Palumbo , ul- 
tima defunta di detta Cala . 

Nella pag. >95. neppure degno di feufa h il 
Celano, rapportando egli, * che prelfo la porta, 
per la quale fi va al Chioftro nuovo * del Mo- 
niftero di S. Severino, • veggafi il ritratto al 
saturale del dipintore , che Ila col pennello io 
mano , e quello fu Antonio Solario Veneziano , 
detto il Zingaro , il quale fiori circa gli anni 
1595. quandoché Antonio Solario pittore , non 
già fu Veneziano, ma nacque in Abruzzo, Pro- 
vincia del noflro Regno di Napoli , nell’ anno 
IgSz. ed in età di 7^. anni mori nel 1455. 
ficcome può leggerfi preifo Bernardo de Oonaini- 
cis nelle Vite de’ Pittori , ove ravviferailì la ca- 
gione, per cui ebbe il foprannome del Zìngaro, 
Onde deve emendarli il nome di Venerano ^ e dir- 
li ,Abrufgefe ; come pur correggorfi 1’ epoca dell’ 
nono 1595. 

Nella pag. xi6. Rapporta il Celano, che * il 

S pri- 
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primo luogo antico del Moniftero ( di S. L\go~ 
rio ) foffe (lato dirimpetto al prefeate Moniftero, 
e proprio ove fi dice il Fondaco di S. Ligorio, 
e che la Chicfa folTe fiata attaccata all’ arco do» 
ve al prefente flà il Campanile, dalla parte do* 
Ara , quando fì va su verfo S. Paolo , e fino all' 
anno 1^88. vi fi vedeaoo le vefiigia delia porta« 
di due fineflre , e di un’ occhio tondo , le quali 
fono Aatt tolte via da’ Frati di S. Lorenzo , per 
rifare la muraglia , fieramente lefa dai tremuo* 
to , neir anno già detto accaduto a* 5. Gitano; 
e fi Aima , che quafia fia fiata la Chielà , che da 
Giovanni Vefcovo di Averfa , e dal Tuo Capito- 
lo , ehe n* erano Padroni , fu conceduta , come fi 
diffe, a fra Nicola di Turracina , dopo che le 
Monache ( di S. Ugorio ) fecero la loro Chiefa 
dentro del Monifiero , dall’altra parte Io non- 
dimeno leggo nella Serie de’ Vefcovi di AverCi , 
che Giovanni Lamberto IV. di quefio nome« 
Archidiacono di Amalfi, fu confegratoda Onorio 
III. nell’ anno |M5* fecondo il K^ifiro del .Va- 
ticano * e nelle Scritture di Averfa fi ha dall’ an- 
no 122^. fino al 12^4. nel qual tìempo fii con*’ 
ceduta quella Chiefa di $. Lorenzo in Napoli a* 
Frati Conventuali : e ciò potrà fervire per l’epo- 
ca dell’anno, in cui effa fii conceduta 

Nella pag. 2^4. Ragionandoli delia Chiefa deir 
Annunziata , molto potrebbe dirli , nella fua de- 
fcrizione , in cui i iuperficiale il Cdaao. Ma a 
che gioverebbe, fe la Chiefa (dalla Cappella^ det- 
ta del Tclbro , e dalla SagrcÀia in fuora) -ritro- 
vafi confumata da un ferociffimo incendio, che fi 
accefe la notte de’ 24. di Gennajo dell’anno 1757* 

con 
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con danno di pib cenrinaja di migliaja di ducati ? 
Confumò il fuoco tutte le belle dipinture , che 
fono irreparabili • poiché ove fono più i pennel- 
li di Mattia Preti, detto il Calabrefe, ove quei 
del Lanfranco, e di altri famoll in tal facoltà, 
particolarmente di Luca Giordano, di cui era in- 
(igne la Pifcina probatica , dipinta con rara in- 
venzione nelle due lunette del maggiore arco, che 
dividea la croce dalla nave? Con tuttociò la Chie- 
fa fuddetta fi fià ora riedificando col difegno ìé 
direzione del rinomato Cavalier Vattnittelli ’ e 
fi fpera , che abbia a venire una Bafilica , fe non 
cosi ornata di pitture , e di (fatue, anche calci- 
nate dalle fiamme, di gulfo almeno migliore* 
poiché per verità l’ antica Chiefa era alquanto 
ofcura . Si ftà pure dilatando in miglior filfema 
il Confervatorio, e le rtanze della Ruota de’ bam- 
bini efpofiti . Il tutto mercè il fommo zelo di 
quel ragguardevoliflimo Governo, 
c Dirà, dunque , che nella Sala , che dicefi deli’ 
Udienza del Oaveimo delia medefima , vi è nella 
volta a lamia uoa bella e gran dipintura a fre- 
fco , fotto in su, del celebre noflro Francefco So- 
limene, dipinta con maeftiia,. e con gufto, alla 
fua prima maniera . Rapprefenta il Miftero dell’ 
Annunziata, con felicità d’idea, e con nobiltà 
di colori , e di arte cfeguito. 

Dalla Sala luddetta fi ha l’ ìngrefTo nelle ftan- 
zc della Razionalìu , che veagonfi ridotte in bel- 
la forma, come rilevai dalla feguente Ifcrizione; 
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Locus 

Situ olìm , C5^ squallore , ' 

Magna ex parte obfitus , 

Et derelitlus 
Ih , qut a ratìontbus 
Httìc Sacra Dvmui injerviunt , 

Elegantìus paratur , 

Cubernantibus 
Dtmìnico Capycìolatro 
Jobanne vdntonìo Sergio 17, J. D, 

Vincentio Palomba C7. J, D. 

Jobanne Celentano '17. J. D. 

Petro Lignota U- J. D. 
i^nno MDCCXLIX, 

^ La ftania della Segreteria , e quella delJ’ Udien- 
za furori molto ben dipinte da Bdffario Corenzio, 
c ritoccaronfi dal valorofo vivente dipintore -Na- 
poletano Lorenzo di Caro , a tempo degli ftelC' 
Go venatori • il quale ritoccò pure con molta mae- 
ftria le altre dipinture del Qirenzio , che (tanno 
rei gran Cappellone della ChicTa , detto il Tefo- 
ro , per* le ftatue di argento e infìgni reliquie , 
che ivi (ì confcrvano . 

Sopra le (uddetre danze è il rinomatiffimo Ar- 
chivio deir Annunziata , in cui fi conl'trvano le 
fcritture della S. Cafa . Anche quello fu pollo io 
bello , diflinto in varj grandi ferbatoj , c dipinto 
nell' anno I 750 - Il che fi addita dall’ Ifcrizione . 
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Monumentorum copia , Ó“ éelcBu \ 
E^regiuttK ae vetujìum t^rcbivun y 
Dtterfo squalorcj 
In cmcinnam redigi formam y 
PiBuris y omamentifque expolirty 
Dominieus Capyciuslatro 
Johannes intonine Sergius V. J. D. 
Vineentius Palomba U, J. D. 

Johannes Celentano U. /• D. 

Petrus Lignota U. J. Z>. 

Hujus Sacra Domus Moderatores 
ttifnno MDCCLt 
Curaverunt , 

Per Io Camponile è da avvertirli , 'che non i 
di quella altezza > che prima era ; poiché parec* 
ehi anni fono, col parer de* migliori Ingegnieri 
di quella Città ^ fu abbalTaro, fui timore di qual* 
che, rovina. Vi fon Campane alTai celebri, ed 
una col noaae ^de’ fuddetti Governatori, e col di* 
ilico . 

JEra fonante c^ere metus , ceffert procella. 

Quid mirum ? .^ufpiciis Virginìs ara fonant . 

L’ Ofpedale è de’ micliori di Europa , sì per* 
ché i febbricitanti , e feriti di frefco vi fon ben 
governati , come per la magnificenza delle Cor* 
fee. Vi fono diverfe picciole Cappelle per ufo 
degli ammalati, e de' convalefcenti , che anche 
per alquanti giorni vi dimorano , a configlio de* 
Medici. Nel muro laterale di una delie Cappelle 
fuddette vi fi legge quella Ifcrizioae. 


Delle ìlmi^ie di Napoli. 

Magma Dei Mairi 
JEgrotamtium tutela ^ ag prandi» ^ 

Ut timc firma valeouimisf 
ydiu aterna Jpei 
Prafeut lumen afifiUgeat ^ 
tAramf Saetlluatj Nofocomtum 
Ornatimi re/litutumf 
Domimieus Capfciuslatroy 
Jtbannes t^niomius Sergiut U. J, ZX 
Vimeemtiut Palomba U J. D. 

Johannes Cefentanus 17. J. D. 

Petru* Ligmola U. J. D. 

Nujut SanSa Domus Moderatore! 

Dleant deéieantque . 

Tulté q«efte fìnora recate trcrizioni furo» det- 
tate dal- ^gnor D. Giaaaanronio Sergio , nel 
tempo del Tuo primo governo, effendovi ftato 
ben due volte Governatore; ed or ritrovafi il pili 
antico ordinario Avvocato della medcfima- Oltre- 
«Kecbè quello valeot’uomo fi. è.renduto alTai inft- 
gne non folamcnte nella nodra Italia , ma ben’ 
anche oltre i Monti, per aver dato alle ftaaipe 
pili eriiditiCime cofe . 

Nelle pag. »8z. Sì giugno, che TlfcrizioDe, 
che narra il Celano , eflèrfi &tta dall’ Abate 
D. Celeftino Guicciardini , Monaco Celedino , è 
una delle pili celebri, che fianfi fatte. Vi è fa- 
ma, che l’Autore aveffe avuto dal Governo di 
allora della Cafa Santa cento ducati per verfo ; 
qneda Uà fituata fotto il Campanile , e fuJ por- 
tone dell’ atrio del Cortile grande della fuddetta 
S. Cafa . Allude l’ Ifcrizione a tutte le opere di 

pie- 
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pietì , che vi fì efercinno, e dice così : 

£0C Puerif^ dotem Inmuptìs^ vetvmqttt Pudltir ^ 
Datque mtdtlam S.t>rit hte opulenta Domus , 
Hinc merito [aera e/i III! , qua nupta ^pudica 
Et laBans ^ Mundi vera medela fuit . 

Nella Cappella del Monifìero vi i un buon 
quadro di N. S. i^nnunziata * dipinto dal Cava* 
lier Niccolò Malinconico. Vi fon pure degli ar- 
genti, e de’ ricchi parati. Il numero delle Reli- 
giofc , e delle altre figliole , che vi fi mantengo- 
no , alcende a più centinaja, che tutte alimenta 
la pietà di quella gran Cafa ; la qual riceve alla 
giornata tutti quei bambini , e bambine efpofitc, 
che entrar pofibno per lo buco , ove flà firuata 
la Ruota ; e non folo gli fa lattare , ma crefciu- 
tc , che fiano a giufla età, dota le femmine , le 
voglian mLiritarfi* e fe monacarli^ le mantiene 
nel fuo Confervatorio . 

Mori nel Confervatorio di quella S. Cafa nell’ 
anno 174^. una Religiofa di pietà tale, che men- 
tre ville, fu rifguardata^ da tutti con venerazio- 
ne ; e dopo morra , fu numertìMimo il concorfo 
della gente , per gli prodigiofi fegni , che il Si- 
gnore fi degnò di operare. Fu ella in un luogo 
di fp“cia! depofito fotterrata, colla feguente bella 
Ifcrizione , che io un gran marmo fi legge nella 
Cappella del fuddetto Confervatorio . 


D. 


iSo DelL Notizie di Napoti, 

f D. 0. M. 

Mie f^aett t Ccelo , qua duxit Olympia nomtn I 
Uefpondh virtus nominìs mufpUio . 


Sorer Olympia 
Hujus ^feettrii Monialis 
Pie vixit , pi* moritur : 
ddihut Decembr. ann. MDCCXUX. 

Statis LXXU, « 
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